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PROPRIETÀ LETTERARIA

DELLA SOCIETÀ LIGURE DI STORIA PATRIA

in GENOVA

FIN A LBO RG O  - S tab ilim e n to  T ip . V incenzo B olla  e F ig lio , 1919.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



A L B O
DEI SOCI PRESENTI AL 31 OTTOBRE 1918

r

E

NECROLOGIE
DEI SOCI DEFUNTI DAL 1908 AL 1918

A CURA

DEL SEGRETARIO GENERALE

FRANCESCO POGGI

/

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



A L B O  D E I  S O C I
al 31 ottobre 1918

/

C O N S I G L I O  D I R E T T I V O
per il biennio 1917-1918 

PRESIDENTE 
%

Im p eria le  Marchese Cesare, dei Principi di Sant’ Angelo ; Patrizio Genovese, D ott. in 
legge ! Socio effettivo della K. Deputazione di Storia Patria per le Antiche Provincie e la 
Lombardia ; Deputato della Società Ligure di Storia Patria presso 1’ Is titu to  Storico Ita liano  ; 
Coinm. dei S.S. Maurizio e Lazzaro, ( l) ;  Coni ni. della Corona d ’ I ta l ia ;  decorato della m e­
daglia d ’ argento dei Benemeriti della Salute Pubblica, (1884); fregiato del d istin tivo  p er 
le fatiche di guerra, (1915-1918); decorato con medaglia di bronzo al valor m ilitare, (2 ) : 
decorato della Croce al merito di guerra (3). (21 giugno 1885), (4).

VICE-PRESIDENTI

Isse l A rtu ro , Dott. Prof, emerito di geologia nella R. Università <li G enova; P residen­
te del R. Comitato Geologico, Socio corr. della li. Accademia dei Lincei e della R. Accade - 
mia delle Scienze di Torino, Presidente Onorario della Società Ligustica di Scienze N aturali 
e Geografiche, Socio Ouorario della Società Storica Savonese, Accademico di merito de ll’ A c­
cademia Ligustica di Belle Arti, Socio ordinario del R. Istituto d ’ Incoraggiam ento di Napoli, 
Socio straniero della Geological Society of London, Socio Onorario della Société de Géol. e t de 
Palèont. de Bruxelles, Socio straniero della Société d’ Anthrop. de Paris, Gr. Uff. dei Ss. 
Maurizio e Lazzaro e della Corona d’ Italia, Officier de l ’ Inst. Pub. di Francia - Genove. 
Corso Magenta, 6.:-2. (24 febbraio 1897).

Poggi Gaetano, Avvocato, Comm. della Corona d ’ Italia, Cav. della Legiou d ’ Onore - 

Genova, Via Roma, 10. (25 giugno 1896).

il) Onorificenza conferita ilal Ministro della Marina per « benemerenze acquistate d u ra n te  la  g u erra  1915-1918 ».

(2) D ecreto Luogotenenziale <'el 17 Giugno 1917 con la seguente motivazione : « P ren d erà  p a r te  v o lo n ta r ia m e n te  

a numerose » rischiose operazioni in vicinanza della cotta  nem ica, ed in queste cd in  c o m b a ttim e n ti con tro  a e re i  

nem ici dava  p ro va  d i  singolare ardimento, freddezza ed audacia  ». (A lto A driatico 1915-1917).

(3) Conferita dal Capo di Stato Maggioro della Marina « in  riconoscimento d e i b r i l la n t i  s e r v iz i  res i d u r a n te  

la guerra con a ttiv ità  giovanile t  con fede tempre viva ed im m utata », con la seg u en te  m otiv a z io n e  : « D u ran ti·  

tutta la guerra, p r im a , a l fronte terrestre, ed in seguito, a l Comando  d i S q u a d rig lia  M . A . >S., o p era n te  a t t i v a ­

mente in  zona d i optrazione, dava prova in ogni circostanza, d i salde virtù m ili ta r i  ».

(i) Le date in ultim o, chiuse fra parentesi, sono quelle dell' elezione a socio.
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CONSIGLIERI

Balbi Giulio, avv. - Genova, P iazza  Brignole, 2-10. (21 m aggio  189(5).

Campora Giovanni, Prof, di storia dell’ arte nell’ Accademia Ligustica di Belle Arti, 
Membro della Commissione conservatrice dei monumenti per la Provincia di Genova, Cav. 
Uff. della Corona d ’ Ita lia  - Genove, Salita  Dinegro, 7-12. (21 giuguo 1885).

Carrega Marchese Antonio, Patrizio  Genovese, Dottore in legge - Genova, Via Cur- 
tatone, 1. (19 ottobre 1896).

Casaretto Pier Francesco, Avv., Delegato alla contab lità - Genova, Via San
N azaro , 26. (23 febbraio 1896).

;

Cervetto Luigi Augusto, Prof., Bibliotecario della Civico-Beriana, Membro effettivo 
della K. Deputazione sovra gli stud i di Storia Patria per le Antiche Provincie e la Lombar­
dia, Cav. della Corona d’ Ita lia  - Genova, P iazza  De Ferrari. (8 agosto 1880).

Costa Francesco Domenico, Comm. della Corona d ’ Ita lia , Cav. Ufi. dei SS. Maurizio 
e Lazzaro - Genova, Passo dello Zerbino, 2. (17 luglio 1896).

Ferretto Arturo, Ufficiale dell'A rchiv io  di Stato di Genova, Membro effettivo della K. 
D eputazione sovra gli studi di Storia P atria  per le Antiche Provincie e la Lombardia - 
Genova, R. Archivio  d i Stato. (9 marzo 1890).

Marengo Emilio. Avvocato, Primo Archivista nel E, Archivio di Stato di Genova, Pro­
fessore di Paleografia e Diplomatica nello stesso Archivio, Membro effettivo della E. Deputa­
zione sovra gli stud i di Storia P a tria  per le Antiche Provincie e la Lombardia, Membro 
della Commissione Araldica Ligure, Cav. della Corona d ’ Italia - Genova, R ■ Archivio 
d i Stato. (3 dicembre 1897)

Poggi Francesco, Dottore iu Matematica, Professore nel E. Liceo-Ginnasio Colombo, 
Socio corrispondente della E. Deputazione sovra gli studi di Storia Patria  per le Antiche Pro­

vincie e la Lom bardia, Segretario generale e Bibliotecario - Genova, Via Ambrogio 
Spinola , 3 A , 13. (24 febbraio 1904).

Sauli Onofrio, Patrizio Genovese, Dottore in legge -  Genova, Via Felice Romani, 8.
(2 febbraio 1896).

Sopranis Bernardo, Patrizio Genovese, Cav. della Corona d ’ Italia , Membro della Com­

missione Araldica L igure - Genova, Via Serra, 6-7. (6 marzo 1897).

Spinola Marchese Paolo Alerame, Patrizio Genovese, Comm. della Corona d ’ Italia, 

T esoriere, - Genova, Via Montallegro, V illa Spinola. (23 febbraio 1896).
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SOCI ONORARI

Boselli S. E. Paolo, Cavaliere dell’ Ordine Supremo della SS. A nnunzia la ; D epu tato  
al Parlamento Nazionale; Primo Segretario di S. M. per l’ Ordine M auriziauo e Cancelliere 
dell Ordino della Corona d 'Ita lia ; già Professore nella E. Università di Roma ; Professore 
Onorario della R, Università di Bologna ; Dottore aggregato alla Facoltà di G iurisprudenza 
della R. Università di Genova; Presidente del Consiglio di amministrazione del R. Politecnico 
di 1 orino, del R. Istituto Storico Italiano, del Consiglio e della G iunta degli Archivi d i 
Stato, del Comitato Nazionale per la Storia del Risorgimento, della Società Nazionale « D ante 

Alighieri », del Consiglio Superiore della Marina Mercantile, del Consiglio Provinciale di To­
rino, della Società di Storia Patria di Savona, della Società di Archeologia e Belle Arti 
per la Provincia di Torino, Onorario della Società di Storia Patria degli Abruzzi in Aquila ; 
Vice Presidente del Consorzio Nazionale Italiano ; Socio nazionale delle Regie Accademie dei 
Lincei, delle Scienze di Torino e della Crusca: Socio Onorario dell’ Accademia di Massa e 
dell’ Accademia Cosentina ; Socio ordinario della R. Accademia di Agricoltura di Torino ; 
Socio corrispondente dell’Accademia dei Georgofili, della R. Deputazione di Storia P a tr ia  
della Toscana, della R. Accademia delle Scienze di Bologna, del R. Istitu to  V eneto di 
Scienze, Lettere ed Arti, della R. Accademia di Scienze e Lettere di Modena, dell’ Ateneo 
Bresciano, dell’ Accademia Dafnica di Acireale ; Gran Cordone degli Ordini dei Ss. M aurizio 
e Lazzaro e della Corona d’ Italia, della Legion d’ Onore di Francia, del Sole Levante del 
Giappone ; Grand’ Ufficiale dell’ Ordine di Leopoldo del Belgio ; ecc. ecc. - Torino.

(2 maggio 1896).

Costa Comm. Francesco Domenico, del Consiglio Direttivo- 
t

Issel Comm. Arturo, dell’ Ufficio di Presidenza.

Kolly Dott. Luigi, Direttore del Museo Civico di Teodosio. (lo  febbraio 1914,'.

Rossetti Carlo, Prof., Comm· della Corona d’ Italia, Capo Gabinetto del Sottosegretario  

di Stato per le Colonie -  Roma. (30 aprile  1916).

SOCI CORRISPONDENTI

Boscassi Angelo, Ispettore del patrimonio artistico della citta di Genova, Professore 
Accademico della· Classe degli Scrittori d’ arte dell’ Accademia Ligustica di Belle A rti, Socio 

Onorario della R. Accademia Araldica Italiana, Socio corrispondente della R. Società Geogra­

fica di Lisbona, Cav. della Corona d’ Italia, Cav. dei Ss. Maurizio e Lazzaro - Genova, V ia  
Garibaldi, 13. (30 dicembre 1917)

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



— 10 —

Cogo D ott. Gaetano, R. Provveditore agli studi, Libero docente di storia· moderna 
nella  R. U niversità  di Napoli, Socio corrispondente esterno della R. Deputazione Veneta di 
S to ria  P a tria , Socio corrispondente dell’ Accademia Veneto-Trentino-Istriana in Padova, 

Coni ni. della Corona d ’ Ita lia  -  M inistero dell’ Istruzione ( Ispettorato) - Roma.
(3 gennaio 1904).

Cushing Richardson Ernesto, Bibliotecario dell’ Università di Princeton -  Princeton, 
N uora  Jersey , S ta ti Uniti d’ Am erica. (1° giugno 1902).

Da Cunha D ott. Saverio, Direttore della Biblioteca Nazionale di Lisbona, Corrispon­
dente della Accademia delle Scienze di Lisbona o della R. Deputazione di Storia Patria per 
le Antiche Provincie e la Lombardia, Arcade Romano - Lisbona, Via S. Bartolomeo, 12-2°

(5 gennaio 1902).

Duchesne Abate Luigi, Presidente dell’ Accademia Pontificia, Membro dell’ Istituto di 
Francia, Accademico straniero della Reale Accademia delle scienze di Torino, Socio corri­
spondente della R. Deputazione Toscana di Storia Patria, Direttore della Scuola Francese a 
Roma, ecc. - Rom a. (22 aprile 1900).

Gasparolo Sac. Prof. Francesco, Dottore in Teologia, Filosofia, Paleografia e Leggi, 
Canonico ; Membro effettivo della R. Deputazione sovra gli studi di Storia Patria per le An­
tiche Provincie e la  Lombardia ; D irettore della divista di Storia, Artet Archeologia per la 
Provincia di A lessandria - Alessandria. (2 maggio 1896).

Giorgi D ott. Ignazio, Bibliotecario della Casanatense, Segretario dell’ Istituto Storico 
Ita liano , Comm. della Corona d ’ Ita lia  e Cav. Uff. dei Ss. Maurizio e Lazzaro - Roma.

(22 aprile 1900).

Hasluck F. W. (K ing’ s College Cambridge), della Scuola Britannica di Atene.
(15 febbraio 1914).

Lanza Pietro, Principe di Scalea, dei Principi di Trabia, Deputato al Parlamento, De­
corato con m edaglia d ’ argento dei Benemeriti della Salute Pubblica, Cav. dei Ss. Maurizio 
e Lazzaro - Palerm o. (17 aprile 1898).

Livi Giovanni, Sopraint.indente del R. Archivio di Stato, Membro attivo della R. Depu­
tazione di Storia P a tria  per le Romagne in Bologna, Socio corrispondente delle RR. Deput.

I oscana e Modenese di Storia Patria, id. dell’ Ateneo di Brescia, Membro della Commissiono 
Prov. per la  conservazione dei Monumenti, id. della Commise, per la storia dell’ Università 

d i Bologna, id. della R. Comm. Araldica per le Provincie di Romagna, Coni tu. della Coro­

na d ’ Ita lia , Cav. Uff. dei Ss. Maurizio e Lazzaro - Bologna. (2 maggio 1896).
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Manfroni Camillo, Dottore in Lettere, Prof, ordinario di storia m oderna nella R. U niver­
sità di Padova, Membro effettivo del R. Istituto Veneto di Scienze e L ettere , e della R. D epu­
tazione Piemontese di Storia Patria, della R. Deputazione Veneta, Corrispondente della R. D e­
putazione Toscana, dell’Ateneo Veneto, della Società Romana di Storia P a tria , Membro stran iero  
della Reai Academia de la Historia di Madrid, delia R. Accademia di Scienze di Leyda, ecc., 
Cav. dei Ss. Maurizio e Lazzaro, Comm. della Corona d’ Italia - Padova. (9 gennaio 1910).

Neri Proi, Achille, Membro della Commissione p e ri testi di lingua e della R. D eputazione 
di Storia Patria di Modena, Accademico di merito dell’Accademia Ligustica di Belle Arti (classe 
scrittori), Membro effettivo dellaR. Deputazione sovra gli studi di Storia P a tr ia  per le A ntiche 
Provincie e la Lombardia, Corrisp indente della R. Accademia di Scienze, L ettere  ed Arti di Lucea, 
della R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie Parmensi o della li. Accademia dei R in ­
novati di Massa, Cav. della Corona d’ Italia c dei Ss. Maurizio e Lazzaro — Genova, V ia  
Acquarono, 10. (3 gennaio 1904)-

Pandiani Emilio, Prof, di Storia nei RR. Licei, Membro effettivo della R. D eputazione 
sovra gli studi di Storia Patria per le Antiche Provincie e la Lom bardia - Ί orino.

(30 giugno 1912).

Pflugk-Harttung (von) Giulio, Dottore, già Prof. nell’Università di Tubiuga - Berlino.
(30 marzo 1884).

Sforza Conte Giovanni, Membro del Consiglio degli Archivi del Regno, Accademico- 
delia Crusca, Socio Nazionale residente della R. Accademia delle Scienze di Torino, Λ ice- 
Presidente della R. Deputazione di Storia Patria di Modena per la Sotto Sezione di Massa e 
Carrara, Socio effettivo di quelle delle Antiche Provincie e della Lom bardia, di Parm a e 
Piaeeuza, e della Toscana, Socio onorario della R. Deputazione Veneta d i Storia P a tr ia  d ì 
Venezia, Corrispondente della K. Accademia di Scienze, Lettere ed A rti d i Modena, de ll’A- 
teneo di Brescia e della R. Accademia Lucchese, Socio Onorario della R. Accademia di B elle  
Arti di Carrara, Membro d’Onore dell’ Académie Chablaisienne di Thonon-les-Bains, M embro 

aggregato dell’ Académie des Sciences, Belles-Lettres et Arts de Savoie, Socio della E . Com ­
missiono per i testi di lingua, Presidente onorario della R. Accadoinia dei R innovati di M assa, 
Membro della Commissione Araldica Piemontese, della Società di Storia P a tria  di Λ igno la , 

della Commissione Municipale di Storia Patria e Bello Arti della M irandola, della Commis­

sione Senese di Storia Patria e della Società Storico» d* Carpi, Corrispondente della R. A cca­
demia Valdarnese del Poggio in Montevarchi, della Società Georgica di T reja, della Colom ­
baria di Firenze, o dol Comitato Nazionale per la storia dol Risorgimento Italiano , Socio effet­

tivo della Società Piemontese di Archeologia e Bello Arti, e della Società D antesca I ta lia n a t 
Cittadino onorario di Sarzaua, Massa, Pontremoli, Fivizzano, e Castelnuovo di Magra, Coui- 

mondatore dell’ Ordino dei Ss, Maurizio e Lazzaro, Grande Uffiziale della Corona d ’ I ta lia  - 

Torino, Via S. Dalmazzo, n. 24\ e Montagnoso (Massa e Carrara). (12 luglio 1574 .)
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Sieveking D ott. Enrico, Professore di Economia Politica nell’ Università di Zurigo - 
B elsitostrasse, 15, Zurigo. (3 giugno 1905).

Soardi Onorio - Genova, Salita  S. Anna, 16-5. (30 dioembre 1917).

Staffetti Conte Luigi, Dottore iu L ettere, Membro emerito della E. Deputazione di 
S to ria  P a tr ia  p er le Provinole dell’ Emilia, Socio corrispondente della E. Deputazione di Sto­
ria  P a tr ia  per le Provinole Parmensi, Socio corrispondente della E. Accademia dei Rinno­
v a ti di Massa, L ibero docente di sto ria  moderna nella E. Università di Genova, E. Provve­
d itore  agli S tudi iu  Torino, Cav. Uff. della Corona d ’ Italia (30 giugno 1912).

Tarducci Prof. Francesco, Preside a riposo nei EE. Licei, Socio corrispondente della 
R. D eputazione di Storia P a tria  p e r le  Provincie Modenesi, e della Eeale Accademia di scien­
ze, le tte re  ed a r ti  in Modena. Commendatore della Corona d’ Italia  - Piobbico, Prov. di 
Pesaro e L'rbino. (2 maggio 1896).

SOCI EFFETTIVI

Accademia Ligustica di Belle Arti, Genova, P iazza De Ferrari 41 (1° gennaio 1873).

Accame Paolo Antioco. Avvocato. Prof, di belle lettere, storia e geografia; Membro
t i r a  della R. D eputazione d i Storia P a tria  per le Antiche Provincie e la Lombardia, e 

Corr:>-; ■'adente di quella di Romagna: Socio aggregato “  honoris causa ,, della Società Gene­
rale  d i S ta tìs tica  ed  Archeologìa d i Marsiglia; Membro della Società Storica Subalpina; 
Membro perm anente della  Commissione di Belle Arti, Monumenti e Scavi per la Provincia di 
Genova; Cav. Uff. e Comm. della Corona d 'I ta l ia , Cav. dei Ss. Maurizio e Lazzaro. - Pietra 
Ligare. (24 giugno 1885).

Alberti Cav. Giovanni - Genova, Via Corsica 8-12. (26 giugno 1916).

Anfosso Luigi. Prof, di Storia e Geografia nella R. Scuola Tecnica Goffredo Mameli- 
ófCMXe, Vì-a Polleri, 3—5. (24 febbraio 1910).

Ansaldo Pietro. Avvocato - Genova, P iazza  Scuole Pie, 5. (29 febbraio 1896).

Associazione Generale del Commercio - Genova, Piazza delle Vigne,6 (10 giugno 1916).

A n 3 o ly  E m ilio - Avvocato - G ì nova, Via X X  Settembre, 29. (20 marzo 1899).

B«lìn Geflie, dei Consiglio Direttivo.
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Baldulno Cesare, Capitano marittimo, Comm. della Corona d’ Ita lia  - Genova, P ia z za  
della Zecca. 2̂5 giugno 1896).

Balduino Domenico fu Giuseppe - Genova, Piazza Nunziata, 19 - (27 luglio 1906).

Balduino Cav. Sebastiano - Genova, S. Francesco d’Albaro. (26 dicem bre 1901).

Bassi Dott. Adolfo, Professore nel R. Ginnasio Andrea Doria - G enova, Salito, dei 
Sansoni, 17-5. (31 m arzo 1909).

Basso Domenico, Dottore in Medicina e Chirurgia, Libero Docente (li O fta lm o ia tria  
nella R. Università di Genova - Genova, Via Ss. Giacomo e Filippo, 19. (25 g iuguo 1896).

Bellotti Dott. Silvio, Professore di lettere italiane nel R. Is titu to  Tecnico V itto rio  
Emanuele II - Genova, Via Plsacane 5- 4 .  (20 g iugno 1905).

Bensa Dott. Avv. Paolo Emilio, Professore di Diritto Civile nella  K. U n iv ersità  d i Ge­
nova, Comm. dei Ss. Maurizio e Lazzaro e della Corona d ’ Italia, Senatore del Regno - 
Genova, Via XXSettembre 29. (3 agosto 1873).

Berio Fausto, Avvocato - Genova, Via Carlo Felice, 15. (4 febbraio 1914).

Berlìngieri Dott. Avv. Francesco, Professore di Diritto marittimo nella R. U n iv e rsità  
di Gonova, Comm. dei Ss. Maurizio e Lazzaro - Genova, Piazza De Ferrari, 41.

(16 dicem bre 1896).

Bernardakis Costantino A., Dottore in Legge - Atene, Ruc H ippocra te  2.
(4 febbraio 1914).

Berry Edward E., Vice Console Britannico Reggente presso la M issione m ilita re  

Britannica di Roma - Monte Verde, Bordighera. (16 febbraio 1907).

Biblioteca Brignole-Sale - Genova, Via Garibaldi 18, Palazzo Rosso - (13 gennaio 1917).

Biblioteca Civico - Beriana - Genova, Piazza De Ferrari. (22 novem bre 1857).

Biblioteca Comunale di Verona. (17 marzo 1881).

Bigliati Francesco Giuseppe, Avvocato, Prof. Libero Docente di D iritto  In ternazionale  
nella R. Università di Genova, Socio corrispondente della Società S torica Savonese, Cav. 

della Corona d ’ Italia ■ Genova, Via S. Donato, 17-10. (12 m arzo 1908).

Bo Giuseppe, Avvocato - Genova, Salita S. Caterina, 3. (14 dicembre 1907).
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Boccalandro Francesco, Avvocato, Comm. della Corona d ’ Italia, - Via Ss. Giacomo 
e F ilippo, 35. (20 luSlio 1918)·

Boggiano Antonio, Avvocato, Professore, - Cav. della Corona <P Italia - Genova, Via 
S. Lorenzo, 23. (9 aPrile 1908·)

Bornate Carlo, Dottore in Lettere e Filosofia, Socio corrispondente della R. Deputazione 
sovra gli stud i di Storia Patria per le Antiche Provincie e la Lombardia, Socio effettivo della 
Società Vercellese di Stpria e d ’Arte, Professore di Storia o Geografia nella R. Scuola Nor­
male femminile « G. Daneo » - Genova, Via Ameglia, 2Λ5. (4 febbraio 1914).

Bozano Paolo Francesco, Avvocato, - Genova, Salita S. Caterina, 10.
(14 gennaio 1898)·

Brown Montagu Yeats, Cav. dell’Ordine inglese di S. Michele e S. Giorgio - Portofino
(24 giugno 1866).

Bruzzone Comm. Emilio, Direttore Generale della Società Ligure-Lom barda per la  

r a ffin a z io n e  d e g l i  zu c ch er i - Genova, Corso Andrea Podestà, 2. (24 novembre 1908).

Bruzzone Cav, Michele, Ispettore Generale del Monte di Pietà e della Cassa di Ri­
sparm io iu Gsuova - Genova, Via Rivoli, 5. (28 gennaio 1898).

Cab ella Edoardo, Avvocato - Genova, Via Luccoli, 17. (25 giugno 1896).

Callìgari Cav. Ernesto, Avvocato - Genova, Via S. Bartolomeo degli Armeni 22 - 5.
(25 giugno 1896).

Calpestri Italo A., - 630 Montgomery Street, S. Francisco di California. (25 giugno 1896).

Calvini Alarico, Avvocato, Professore - Genova, Piazza Umberto I, η. 1.
(2 febbraio 1896).

Cambiaso D ott. Domenico, Sacerdote, Archivista Arcivescovile (26 dicembre 1899).

Campora Bartolomeo, Notaio, Segretario a riposo della Procura Generale presso la 
Corte di Cassazione, Comm. della Corona d’ Italia e Cav. dei Ss. Maurizio e Lazzaro ■ Ca- , 
p ria ta  d ’ Orba ( Alessandria). (3 marzo 1905).

Campora Cav. Uff. Giovanni, del Consiglio Direttivo.

Canevello Avv. Prof. Edoardo, Direttore generale delle Scuole Civiche di Genova, 
Cav. Uff. della Coroua d ’ Italia, Palme d’ oro dell’Accademia di Francia, Ufficiale della Co­
rona  di Romania, Medaglia d ’ oro dei Benemeriti della P. I. - Genova, Via Casaregis 34-6

(21 dicembre 1884).
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Capoduro Avv. Giovanili Maria, Comm. della Corona d’Italia, Cav. dei Ss. Maurizio 
e Lazzaro, Vice- Prefetto a riposo - San Remo, Via Vittorio Em anuele,2.

(18 dicembre 1911).

C apurro Giuseppe, Sacerdote - Genova, Via Jacopo Ruffini, C jlleg io  dei F igli 
di Maria Immacolata. (24 maggio 1911).

C arcassi Claudio, Avvocato - Genova, Ma Roma , 8. ( 20 aPri,e l896)·

Carrara Cav. Gian Carlo, fu Angelo - Genova, Piazza Fontane M arose, 25·
(9 novembre 1898).

Carrega March. Antonio, del Consiglio Direttivo.

Casale Cav. Nicolò - Genova, Via David Chiossone, 6. (6 aprile  1896)

Casaretto Cav. Francesco, Avvocato - Chiavari, Via Rivarola. (24 maggio 1902).

Casaretto Avv. Pier Francesco, del Consiglio Direttivo.

Castellano Avv. Dionisio, del Cav. Avv. Bernardo - Oneglia. (20 luglio 1918V

Cataldi Giuliano fu Giuseppe - Genova, Via S. Sebastiano, 17. (5 agosto 1877Ί.

Cataldi Raffaele del fu Barone Giuliano, Dottore in leggo - Genova, Via Caffaro, 2  ■
(9 febbraio 1899).

Cattaneo Adorno Marchese Luigi, Patrizio Genovese, Avv., Cav. Uff. della Corona 

d’Italia - Genova, Via Garibaldi, 8. ( l0  'uarz0 1872'·

Cattaneo di Beiforte Giacomo, Patrizio Genovese,Avvocato, Professore, Comm. della 

Corona d’ Italia - Genova, Via Carlo Felice, 12. ( 18 febbraio 1897).

Celle Giuseppe, Ingegnere, Cav. della Corona d ’ Italia - Genova, \ ia Galatei, 20.
(11 gennaio 1913).

Centurione (dei Principi e Marchesi) Carlo, Iugegnere Civile ed E lettro tecnico, Cav. 

del Sovrano Militare Ordine di Malta, Comm. della Corona d’ Italia - Via Uffici del Vica­

rio 49 - Roma. (10 SiuSD0 1897)‘

Cervetto Cav. Luigi Augusto, del Consiglio Direttivo.
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Chiarella Sac., Prof. Giuseppe, Dott. iu lottero, in filosofia, ed iu teologia, - Milano, 
Via Vincenzo Bellini, 2. (9 ftPnle 19°8).

Chiavari M archese Gerolamo De-Ferrari di Voltaggio, Patrizio Genovese, - Genova, 
Via Privata Piaggio 35. (δ gennaio 1901).

Cipollina Marcello, Dottore in  legge, Sotto-Archivista del R. Archivio di Stato in Ge­

nova - Genova, Via Tommaso Reggio, 14. (* SiuS110 1896).

Circolo Artistico Tunnel - Genova, Via Carlo Felice, 12. (13 agosto 1882).

Ciurlo Ing. Marcello, Professore di Costruzione Navale, disegno relativo e teoria 
della Nave a ll’ is titu to  Nautico Vittorio Emanuele II, Cav. Ufi. della Corona d’ Italia - Ge­
nova, Via Goffredo Mameli, 31-15. (22 scttemljre 1917).

Club Alpino Italiano, Sezione Ligure - Genova, Via S. Sebastiano, 15.-
(14 febbraiol897).

Collegio Ecclesiastico di S. Maria Immacolata - Roma, Via del Mascherone, 55
(24 maggio 1911).

Coltella Sac. Prof. Antonio, Dottore di belle lettore - Chiavari, Corso Garibaldi, 1.
(14 aprile 1917).

Copello Avv. Giovanni M ario, Notaro, Presidente della Società Economica di Chiavari.
(26 giugno 1916).

Coppola A w . Giovanni E. - Chiavari, - Piazza XX Settembre, 1. ( I l  gennaio 1913).

/  ' . u · J A

Corradi Mons. Dott. Sebastiano, Professore di Teologia, Filosofia e Belle Lettere nel 

Seminario Arcivescovile di Genova, Prevosto della Metropolitana - Genova, Via Jacopo Rllf- 
fini, 5-19. (2 febbraio 1896).

Corsanego Merli Luigi, Socio accademico promotore dell’Accademia Ligustica di 

Belle Arti, Comm. dell’ Ordine di S. Gregorio Magno - Genova, Vico Inferiore del Portello, 2.
(30 maggio 1875).

Cortese Pippo - Genova, Via S. Lorenzo, 2. (5 aprile 1905).

Costa Cav. Felice, Dottore in Medicina o Chirurgia, - Genova, Via Vallechiara, 10-1·
(25 giugno 1896).
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Costa Francesco Domenico, del Consiglio Direttivo.

Croce Comm. Andrea Giuseppe - Genova, Via Assarolti, 7. ( 17 luglio 1896;.

Dagnino Maestro Eduardo - Roma, Via delle Alpi, 9, Villino Dominici.
(24 maggio 1911).

D’ Albertis Cap. Enrico Alberto, Comandante nella Riserva Navale - Genova, Ca­
stello di Montegalletlo, Corso Dogali, 18. (21 dicembre 1884).

Da Passano Nob. Gerolamo, Avvocato, Grand’ Ufficiale della Corona d ’ Ita lia  - Ge­
nova, Via Rivoli, 5. (4 giugnol896)

Da Passano March. Manfredo, Patrizio Genovese, Direttore della Rassegna Nazionale 
di l· irenze, Socio dell’ Accademia di Scienze, Lettere ed Arti degli Agiati di Rovereto 

Firenze. ^  agosto 1864).

Da Rin Pia, Professoressa nelle R. Scuole Normali femminili · Genova, Via Casaregis, 9-8 .

(17 gennaio 1918).

De-Amicis Mons. Giacomo Maria, Vicario generale della Curia Arcivescovile - Genova, 
Piazza delle Vigne, 4· (1 2  agosto 1888).

De Ferrari March. Francesco, Comm. Avv. - Genova, Campetto, 5.
(21 maggio 1896).

De Ferrari March. Gerolamo, Avvocato, Membro onorario e Delegato Generale de ll’ In­
stituto Araldico Italiano e del « Conseil Héraldique de Frauce », Membro efiettivo della 
Società Geografica per 1 esplorazione commerciale in Africa di Milano, ccc. ecc. - Genovat 
Via S. Lorenzo, 17. (2  febbraio I8a0).

Della Cella Michele, Avvocato, Cav. di S. Gregorio Magno - Genova, Piazza Umberto 1,1.
(7 gennaio 1910).

β

Della Torre di Lavagna Conte Giulio, Dottore in Legge, M inistro P lenipotenziario  
- Spezia, Via Principe Amedeo, 2 . (2 febbraio 1896).

Del Medico Conte Carlo, Socio onorario della R. Accademia di Belle A rti di C arrara , 
Ispettore onorario per le antichità, monumenti e scavi - Carrara. (2 marzo 1918).

De Nobili March. Comm. Luigi, Avv. - Spezia, Piazza S. Agostino, 7-2. (6 marzo 1916).

' Donetti Vincenzo, Avvocato, - S. Remo, Via Gioberti, 1. (25 novembre 1916).

2
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D’ Oria M arch. Giorgio, Patrizio Genovese, Avvocato, log. - Genova, Via Garibaldi, 6.
(26 febbraio 1897).

D’ Oria Lamba March. Francesco, Patrizio Genovese - Genova, Albaro, Villa Quartara.
(6 aprile 1896).

I

Durazzo F lavio , Patrizio Genovese - Genova, Piazza della Meridiana, 2.
(15 maggio 1898) .

Durazzo M arch. Marcello, Patrizio Genovese, Nobile di Senigallia - Nervi
(5 maggio 1872).

Farina Cav. Antonio, Ingegnere - Spezia, Corso Cavour, 5. (4 gennaio 1911).

F assio  Pio Giuseppe - Genova, Via S. Ugo, 4-13. (31 marzo 1909).

Ferrando Prof. Emilio, Dottore di lettere - Voltri. (4 aprile 1911).

Ferrari Sacer. Guido, Parroco di Crespiano (Fivizzano, Prov. di Massa Carrara)
(13 aprilo 1916).

Ferrari Prof. M ichele, Dott. di lettere e filosofia, Cav. della Corona d’Italia - Castelnuovo 
d i M agra. (1° febbraio 1907).

Ferretto Arturo, del Consiglio Direttivo

Fiam berti A vv. Massimo, Deputato al Parlamento Nazionale, Gr. Uff. della Corona 
d ’I ta lia , Comm. dei Ss. Maurizio e Lazzaro e della Corona d’ Italia, Presidente della Lega 

N avale, ecc. ecc. - Genova, Via Orefici, 9· (io aprile 1898).

F igo li A ugusto - Genova, Via Balbi, 2. (21 giugno 1885).

F igo li D es G eneys Conte Eugenio, Senatore del Pegno - Arenzano (27 marzo 1897).

4

Firpo Avv. L uigi, Vice segretario del Municipio di Sampierdarena (28 aprile 1901).

Fontanabona Ettore, Direttore Capo Divisione del Ministero Poste e Telegrafi, Comm. 
d e lla  C orona (l’I ta lia , Cav. Uff. dei SS. Maurizio e Lazzaro - Roma (6 aprile 1896).

F ontan in i Sac. Prof. Pietro, Cauonico della Basilica Abhaziale; Parrocchiale e Collegiata 

d i S. M. Im m acolata  - Genova, Via Gropallo, 14-1■ (20 aprile 1896).

F u se lli In g . A rch. Carlo - Genova, Via Francesco Pozzo, 4. (13 aprile 1910).
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Gamba Comm. Ing. Cesare - Genova, Montesano. (25 giugno 1896).

Gambaro Francesco, Farmacista, Fregiato della medaglia commemorativa della cam pagna 
di guerra del 1866 - Genova, Via Carlo Felice. (4 luglio 1876).

Gandolfi Giambattista, Commissario iu Borsa - Genova, Salita S. Anna, 13-5.
(28 agosto 1900).

Gavotti Lodovico, Patrizio Genovese, Dottore iu lettere, Arcivescovo di Genova
(20 aprile 1896).

Gavotti Marcii. Lodovico, fu Raffaele, Patrizio Genovese, Avvocato, Cav. dei SS. 
Maurizio e Lazzaro. - - Genova, Via S. Lorenzo, 5. (22 luglio 1897).

Gentile March. Filippo, Patrizio Genovese - Genova, Via Assarotti, 44-11.
(8 luglio 1897).

Ghilino Eugenio, Avvocato - Genova, Via Assarotti, 15 (7 gennaio 1907).

Giordano Avv. Prof. Ludovico, Libero docente di Filosofia del d iritto  nella R. Uni­
versità di Genova - Genova Via XX Settembre, 10. (11 dicembre 1914).

Gulan Manfredo - Pontremoli (6 marzo 1916).

Gorgoglione Avv. G. B., Notaio - Genova, Via Ettore Vernazza, 5  (6 aprile 1896).

Granello di Casaleto Nobile Avv. Guseppe, Cameriere \eg re to  di Spada e Cappa di
Sua Santità, Membro corrispondente della R. Deputazioue di Storia P a tria  per le Provincie
Parmensi - Genova, Piazza Giustiniani. (29 gennaio 1902).

c

Gropallo Marcii. Luigi, Patrizio Genovese- Genova, Piazza dello Zerbino, 12.
(1° gennaio 1899).

Hambury Lady Caterina - Latte (Porlo Maurizio). (31 marzo 1909).

v

Imperiale Marchese Cesare dei Principi di Sant’Angelo, Presidente.

Invrea Giuseppe, Patrizio Genovese, Segretario Capo dell’Orfauotrofio maschile d i 
Genova - Genova, Via Luccoli, 20. (4 febbraio  1914).

Istituto (R.) Superiore di Studi Commerciali - Genova, Via Garibaldi 5.
(20 marzo 1887).

— 19 -

Lagomarsino Sac. Giovanni dei Signori della Missione - Genova, Fassolo, (1° agosto 1913).

»
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Lanza Francesco, Avvocato, Redattore Capo del “ Giornale d’Italia,, - Roma, Piaz­
za  Poli, 42 . (3 marz0 1905).

L eale Comm. G. B., Avvocato, - Genova, Via Giuslmiant 18-4. (19 ottobre 1896).

/
Lercari Cav. Gian Luigi - Genova, Via G. B. D’Albertis, 5-9. (29 aprile 1913).

Loleo Bartolom eo, Avvocato - Genova, Salila Poliamoli, 12. (15 luglio 189S).

Malerba Giovanni, Ragioniere - Genova, Via Garibaldi, 6. (28 gennaio 1898).

Mancini Antonio, Capitano marittimo, Cornai, della Corona d ’Italia - Genova, Piazza 
delle Vigne, 6-3. (10 giugno 1897).

M angini Prof. Emilio, Sac., Dottore in S. Teologia e iu lettere. Genova, Via Corsica 
6-16 - (30 dicembre 1915),

Manini Lorenzo, Avvocato, - Genova, Piazza Umberto 1 -1 .  (4 aprile 1911).

M annucci Francesco Luigi, Dottore, Professore ordinario di lettere italiane uel B. 
I s t i tu to  Tecnico V ittorio  Emanuele di Genova, Socio Corrispondente della JR Deputazione so­
v ra  g li s tu d i di S toria Patria  per le Antiche Provincie e la Lombardia, Membro Corrisponden­
te  del Com itato Nazionale per la Storia del Eisorgimento. - Genova, Via Bernardo Strozzi, 
2-6 . (11 febbraio 1905).

M arengo Avv. Emilio, del Consiglio Direttivo.

M arsano Sac. Alfredo, Arciprete di Rivarolo. (18 dicembre 1905).
£

Martin Mario Augusto - Genova, Via S. Luca 2. (25 giugno 1910).

M assa Prof. Angelo, Dottore di lettere - Genova, Via Peschiera 34 - 9. (9 marzo 1890)

M assa Comm. Nicolò, Console Generale a riposo - Calice Ligure. (24 febbraio 1910)

M assone Riccardo, Ingegnere - Genova, Piazza di Francia, 1. (24 novembre 1908)

M assuccone Francesco, Avvocato - Genova, Piazza Umberto /°, 1 (27 luglio 1906)

M azzini Ubaldo, Dottore in Leggi, Direttore della Biblioteca Comunale, dell’Arcliivio 
storico  e del Museo Civico della Spezia, Membro attivo della li. Deputazione di Storia Pa­
tr ia  p e r le P rovincie Modenesi, id . corrispondente della R. Deputazione di Storia Patria per 

le  P rov incie  Parm ensi, Id. attivo della R. Deputazione sovra gli studi di Storia Patria
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per lo Antiche Provincie o la Lombardia, Membro corrispondente per la L iguria del 
Comitato Nazionale por la Storia del Risorgimento, R. Ispettore Onorario dei monumenti, 
scavi e oggetti d ’arte e di antichità per il Circondario della Spezia, Id . per il M andamen­
to dell’Anlla (Massa Carrara), Commissario nella R. Commissione per la conservazione dei 
monumenti dolio Provincie di Genova e di Porto Maurizi^, Corrispondente per la L iguria del­
la «Società dogli Amici dei Monumenti» di Siena, Rappresentante del Governo nella G iunta di 
vigilanza per l’istituto Tecnico della Spezia, Membro del Consiglio della Società Nazionale 
tra  i funzionari delle Biblioteche e Musei comunali o provinciali, residente in M antova, 
Segretario della Società di Incoraggiamento della Spezia e Circondario, C ondirettore del Gior­
nale storico della Lunigiana, Comm. della Corona d’Italia. - Spezia. (19 ottobre 1896]

Migone Giovanni, Ingegnere - Genova, Via S. Fru/luoso, 68. (5 gennaio 1901)

Mistrangelo S. E. Alfonso, Cardinale, Arcivescovo di Firenze. (2 aprile  1908)

Monaci Prof. Silvio, Dottore in S. Teologia, Arcidiacono-Parroco della C attedrale, Mem­
bro del Pontificio Collegio teologico di Siena, Decorato con medaglia d ’argento dei benemeri­
ti dell’Istrnzione popolare, Cav. della Corona d ’Italia - Monlalcino (Siena) (6 giugno 1892)

Monleone Prof. Giovanni, Dottoro in lettere e in legge, D irettore della “ Gazzetta di 
Genova,, - Genova, Vico S. Malleo, 12. (4 dicembre 1915)

Montanaro Agostino, Avvocato - Genova, Via ai Quattro Canti di S. Francesco, 7-3

Moresco Avv. Mattia, Prof, di Diritto ecclesiastico nella R. U niversità di Genova - Ge-

Morgavi Avv. Giuseppe, Sindaco del Comune di Voltaggio - Genova, Salila S. Bri-

(1° agosto 1876)

nova, Via XX Settembre, 5.

v
(22 aprile  1903)

gida, 6-13. (11 geuuaio 1913)

Municipio di Gvai. (12 maggio 1916)

Municipio d’Oneglia. (13 aprile 1916)

Municipio di Porto Maurizio. (26 giugno 1916)

Municipio di Savona. (28 luglio 1915)

Municipio della Spezia. (16 gennaio 1917)

Municipio di Voltaggio. (17 maggio 1916)
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M urialdi A w . Gino, Deputato al Parlamento Nazionale - Genova, Via delle Rovare, 
£ 2 .  (27 novembre 1907)

M usso Piantelli Cristoforo, A w . - Genova, Piazza Corvello, 2. (25 aprile 1869)

Negrotto Cambiaso Marchese Pier Francesco, Patrizio Genovese, Dottoro in logge - 
Genova, Via Corsica, 13. (4 giugno 1896)

N oberasco Filippo, Dottore iu lettere, Prof., E. Ispettore Onorario elei monumenti, 
scav i e oggetti (l’an tich ità  per il Circondario di Savona, Eeggeute la Civica Biblioteca di 
Savona, Socio corrispondente della E. Deputazione di Storia Patria per le Antiche Provincie 
« la  L om bardia, Segretario della Società Savonese di Storia Patria, Membro della Commis­
sione provinciale p er le Belle Arti - Savona, Via Tagliata, 15. (25 marzo 1914).

Norero Mons. Bartolomeo, Dott., Prof, di Sacra eloquenza nel Seminario Arcivescovile 
■di Genova - Genova, Piazza Gaetano Alimonda. (21 gennaio 1898).

N oziglia  D ott. Augusto, E. Notaro - Genova, Via Garibaldi, 18 - (Palazzo Rosso)
(5 febbraio 1908).

Oberti Emilio, Eagioniere, Professore - Genova, Via David Chiossone, 1.
(24 novembre 1908).

Oliva Cesare, Cav. Uff. della Corona d ’Italia - Genova, Via Carlo Felice, 6.
(21 dicembre 1909).

O livieri Alberto, Avvocato - Torino, Via Maria Vittoria, 6. (2 aprile 1908)

Pace Vincenzo, Avv., Prof., Cav. della Corona d’Italia - Genova, Piazza Marhnez, 
6-3. (20 febbraio 1896)

Palazzi Goffredo, A w . - Genova, Salila S. Caterina, 1 (14 febbraio 1881)

Pallavicino Alessandro, Patrizio Genovese - Genova, Piazza Fontane Marose, 27.
(14 febbraio 1897)

Pallavicino Marchese Domenico, Patrizio Genovese, Cav. della Corona d’Italia - 
Genova, Piazza Fontane Marose, 27. (8 agosto 1880)

Pallavicino Gerolamo, Patrizio Genovese - Genova, Via Assarotti, 15. (4 febbraio 1898).

Pallavicino Paolo, Patrizio Genovese - Genova, Via S. Nazaro, 6. (17 luglio 1896)

— 22 -

Pareto Spinola Marchese Damaso, Patrizio Genovese, Ingegnere - Genova, Via Carlo 
Felice, 11. (1° luglio 1898)
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Parodi Sac. Giuseppe, Arciprete di Giovanni Battista (Sestri Ponente).
(11 novembre 1899)

Parodi Sac. Lodovico, Dott. Prof, di lettere - Genova, Piazza della Maddalena, 11-8.
(24 maggio 1902)

Patris Gerolamo di Enrico - Genova, Ma Solloripa, 5. (20 luglio 1918)

Pavesi Dott. Camillo - Genova, Via Tommaso Invrea, 7-11. (31 gennaio 1906)

Peirano Comm. Andrea, A w . - Genova, Via Marlin Piaggio, 5. (13 agosto 1869>

Peirano A w . Prof. Enrico Lorenzo, Comm. e Bali dell’Ordine Gerosolimitano del S. 
Sepolcro, Cav. dell’Ordine di S. Gregorio Magno - Genova, Via del Colle. (21 dicem bre 1862)

Pesce Maineri Benvenulo, Architetto - Mulledo, Villa Groppi. (23 febbraio 1896)

Pescio Prof. Cav. Amedeo, Cronista Capo del giornale « I l  Secolo XIX » . Genova, 
Piazza Cattaneo, 26-7. (24 febbraio 1910)

Piccardo Sac. Antonio, Direttore della Casa dei Figli di S. Maria Im m acolata - Geno­
va, Via Iacopo Raffini, 14. (2 agosto 1885)

4

Pietra Luigi di Andrea - Rivarolo Ligure, Via Giuseppe Parim, 2-10.
(28 luglio 1915)

Pittaluga Cav. Roberto - Genova, Via S. Nazaro. (13 aprile 1916)

Podestà Prof. Dott. Ferdinando, Canonico proposto della C attedrale di Sarzana.
(25 marzo 1914)

Poggi Prof. Dott. Francesco, dell’Ufficio di Presidenza.

Poggi Comm. A w . Gaetano, dell’Ufficio di Presidenza.

Poggi Comm. Michele, Avv. - Genova, Via S. Lorenzo, 19. (23 febbraio 1896)

Profumo Arturo Sebastiano - Genova, Via Assarotti, 44. (14 maggio 1909)

Puccio Francesco, Avv., Cav. Uff. della Corona d ’Italia - Genova, Via Goffredo  
Mameli, 37  (21 gennaio 1898)

Puccio Jon - Genova, Via S. Bartolomeo degli Armeni, 27. (18 marzo 1898)
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Raffaelli Prof. D. Gio. Carlo, Direttore dell'Osservatorio di Bagnane, prov. di Mas­
sa  Carrara - Bagnone, Via della Gora, 4  (2 febbraio 1896)

R aggio Conte Carlo, Avv., Comm. della Corona d’Italia - Genova, Via Monlallegro, 
1 7 Ila Raggio. (19 ottol)ro 1896)

Ravano Coute Agostino - Genova, Albaro, Viale Gambaro. (20 luglio 1918)

R eggio  M archese Giacomo, Patrizio Genovese, Ingegnere, Comm. della Corona d’Italia 
e dei Ss. M aurizio e Lazzaro, Deputato al Parlamento Nazionalo - Genova, Piazza Brignole, 

2 -8 . (6 aPrile 1906)

Ricci Luigi - Genova, Via S. Luca, 2 ■ (27 luglio 1906)

Ricci Federico, Dottore - Genova, Via Caffaro, 6. (21 febbraio 1910)

Ridella D ott. Franco, Prof, di lettere italiane nel E. Liceo Andrea Doria, Cav. della 
C orona d ’Ita lia  - Genova, Via Rivoli, 5-7. (2 marzo 1918)

Righetti D ott. Mario, Sacerdote - Genova, Cuiia Arcivescovile (29 aprile 1913)

Rolandi Ricci Nob. Clemente, Dottore in leggi, Cav. dei Ss. Maurizio e Lazzaro, 
C av. LTff. della Corona d’Italia, Vice Prefetto di Porlo Maurizio. (24 febbraio 1910)

Rollino Sac. Francesco, Arciprete di 5 . Margherita Ligure. (18 dicembre 1905)

Rosciano Luigi, Avv. - Genova, Piazza Corvetto, 1. (30 marzo 1910)

R ossello  Adolfo Francesco, Dott., Avv., Profess. Ordin. di Istituzioni di Diritto Ko- 
m ano nell’u n iv e rs ità  di Genova, Grand’Uff. della Corona d’Italia - Genova, Piazza S. 
B r ig id a  5-5. (6 aprile 1906)

R ossi Comm. Enrico - Genova, Piazza Fontane Marose, 23. (15 aprile 1898)

R ossi Martini Conte Gerolamo, Cav. della Corona d’Italia, Senatore del Pegno - Ge­
nova, P iazza della Nunziata. (6 aPrile l 896)

Rovereto Marchese Gaetano, Patrizio Genovese, Prof, di Geologia - Genova, Piazza 
M anin, 58-5 . (1 febbraio 1907)

Saporiti Mone. Giovanni, Canonico della Metropolitana, Direttore del Convitto Eccle­

siastico . - Genova, Montesano. (3 marzo 1905)

— 24 -

Sauli Marchese Ambrogio, Patrizio Genovese - Genova, Via Felice Romani, 8.
(18 febbraio 1897)
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Sauli Marchesa Catinka - Genova, Via Felice Romani, 8. (30 dicembre 1915)

Sauli Dott. Onofrio, del Consiglio Direttivo.

Scemi Cav. Paolo - Genova, Piazza Fossalello, 8. (24 febbraio 1910)

Schmidt Miiller Carlo Edoardo - Genova, Via XX Settembre, 5. (13 aprile 1915)

Sciolla A w . Odone - Genova, Galleria Mazzini, 3. (23 febbraio 1896)

Scuola (R). Navale Superiore - Genova. (1° aprile 1898)

Seminario Arcivescovile - Genova. (18 marzo 1898)

Serra Luigi Serafino, Avvocato - Genova, Via Polleri, 6-2. (31 dicembre 1902)

Sertorio Sac. Lorenzo -  Genova, Salila Fieschine. (13 aprile 1916)

Sertorio Marchese Pompeo, Patrizio Genovese - Genova, Via Cairoli, 11. (17 luglio 1896)

Società del Casino di Ricreazione - Genova, Via S. Giuseppe, 33 . (3 giugno 1897)
V

Società Economica di Chiavari. (4 maggio 1916)

Solari Giuseppe, Ingegnere, Cav. della Corona d’Italia - Genova, Via Balbi, 21.
(26 aprile 1896)

Sopranis Cav. Bernardo, del Consiglio Direttivo.

Spinola Marchese Comm. Paolo Alerame, del Consiglio D irettivo.

Spinola Marchese Ugo, Patrizio Genovese, Cav. - Genova, Piazza Pellicceria, 6.
(23 febbraio 1896)

Staffler Oscar, Avv. -  Genova, Via S ■ Luca, 2. (2 marzo 1918)

Staricco Juan, Avvocato - Genova, Via XX Settembre, 29. (22 marzo 1899)

Tobino Alfredo, Dottore in Scienze Commerciali - Genova, Via X X  Settembre, 41.
(2 marzo 1918)

Tobino Giuseppe, Dottore in Scienze Commerciali -  Genova, Via Polleri, 6.
(2 marzo 1918)
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Vacca Giovanni, Dottoro iu Matematica, Prof, di Lingue e Letterature dell’estremo 
O rien te  nella  R. U niversità di Roma - Genova, Via Paleslro, 8. (22 aprile 1903)

Valerio Avv. Alberto, Comm. della Corona d’Italia . Genova, Piazza Corvello, 2.
(4 giugno 1896)

V alle Leopoldo, Dottore di lettere, Prof, nel R. Ginnasio Cristoforo Colombo, Vice Bi­
b lio tecario  della B iblioteca Brignole Sale De Ferrari - Genova, Corso Torino 20-3■ (22 marzo 1912)

Varaldo D ott. Alessandro, Consigliere di Prefettura Genova, Corso Magenta, 61-12. 
scala  A. (13 aprile 1916)

V assa llo  Luigi - Genova. Piazza Embriaci, 4. (6 marzo 1916)

Vernetta V irgilio , Avv. - Genova, Via Roma, 1. (2 marzo 1918)

V irgilio  Agostino, Avv. - Genova, Via Caffaro, 14-3. (23 gennaio 1906)

V itale Vito Antonio, Dottore di lettere, Prof, di storia nel R. Liceo Cristoforo Colombo- 
Genova, Via S. Ugo, 5 . (4 febbraio 1914)·

Zaccaria Marchese Roberto Guiscardo - Milano, Via del Conservatorio, 7.
(27 novembre 1907)

Zanelli Bonaventura, Tenente Generale nella Riserva, Cav. di Gran Croce dell’Ordine 
della  Corona d ’Ita lia , Commendatore dell’Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro; Decorato della 
Croce d ’oro con corona per anzianità di servizio, della Medaglia di bronzo al valor militare, 
de lla  M edaglia di bronzo pei benemeriti della salute pubblica, della Medaglia commemorativa 
delle  guerre  p e r PIndipendenza, della Medaglia a ricordo dell’Uuità d’Italia; Cav. di Gran 
Croce d e ll’O rdine della Corona di Prussia, dell’Ordine dell’Aquila Rossa di Prussia, dell O r­
d in e  di S. Stanislao d i Prussia, delPOrdine di Francesco Giuseppe d’Austria, dell’Ordiue 
de l Sole e Leone d i Persia; Grande Ufficiale dell’Ordine del Megidiè di Turchia, della Co­
ro n a  del Belgio; Comm. della Legion d ’Onore di Francia, dell’Ordine del Sole Levante del 
G iappone - Lenci. (6 marzo 1916)

Zigliara Ugo Paolo, Ottico - Genova, Via Carlo Felice. (2 aprilo 1908)
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V A R I A Z I O N I
occorse

dal 1° novembre 1918 al 31 marzo 1919/

CONSIGLIO D I R E T T I V O
eletto

nelP Assemblea del 2 marzo 1919 
per il biennio 1919 - 1929.

PRESIDENTE

Imperiale Cesare di Sant’ Angelo, predetto.

VICEPRESIDENTI

Issel Arturo, pred. (1).

Poggi Gaetano, pred.

CONSIGLIERI

Balbi Giulio, pred.

Campora Giovanni, pred.

Casaretto Pier Francesco, pred.

Cervetto Luigi Augusto, pred.

Costa Francesco Domenico, pred.

Marengo Emilio, pred.

Morgavi Giuseppe, pred.

Poggi Francesco, pred.

(1) Circa l ’elenoo dei titoli del Prof. Arturo Issel, (lato a pag. 7, è da osservare  c h e  e s s o  p rofessore  ha 
■oesaato da qualohe tem po d a ll’uftioio di presidente del K. Com itato geologico
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Sauli Onofrio, pred.

Sopranis Bernardo, pred.

Spinola Paolo Alerame, pred.

Volpicella Nob. Cav. Luigi. Soprintendente dogli Archivi Liguri di Stato - Genova, 
Via Tommaso Reggio, 14. (12 dicembre (1918)

Il Consiglio nella sua prima adunanza, 1’ 8 marzo 1919, eleggeva nel suo seno
/

in conform ità  dell’ artic. 13 dello Statuto sociale :

Poggi Francesco, Segretario generale.

Casaretto Pier Francesco, Delegato alla Contabilità.

Spinola Paolo Alerame, Tesoriere.

Sauli Onofrio, Bibliotecario.

REVISORI DEI CONTI

eletti

nella suddetta Assemblea 

per 1’ anno 1919

Bruzzone Michele, predetto.

Lercari Gian Luigi, pred.

M assone Riccardo, pred.

SOCI E F F E T T I V I
ammessi

nel periodo di tempo sopraindicato.

Ammirato Giuseppe, Ingegnere - Genova, Via S. Luca, 7. (19 febbraio 1919)

Bozano Cristoforo, Avv., Cav. dalla Corona d’ Italia - Genova, Corso Firenze, 9-12.
(19 febbraio 1919)
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Bucci Eugenio, Segretario principale delle Ferrovie dello Stato, Cav. Uff. della  Corona 
d ’ Italia - Genova, Piazza S. Giambattista, 12-4. f8 marzo 1919)

Cambiaso Piero Giuseppe, Patrizio Genovese - Genova, P ia zza  M anin , 41.
(4 febbraio  1919)

Cattaneo Mino di Beiforte, Patrizio Genovese, - Genova, V ia  a lla  Torre dell A -  
more, 22. (8 marzo 1919)

Doria Gian Carlo, Patrizio Genovese, Dottore in legge - Genova, V in  G ir ib a ld i, 6.
(19 febbraio 1919)

Fossati Giovanni, Ingegnere - Genova, Salita S. Brigida, 10. (2 m arzo 1919)

Garibaldi Marchese Niccolò, Patrizio Genovese, Avv. - Genova, V ia  a l P onte  d i Ca- 
rignano, 2 - 3. (12 dicem bre 1918)

Labó M ario, Architetto - Genova, Via X X  Settembre, 2-14. (4 febbraio 1919)

Massardo Angelo, Ingegnere, Cav. Uff. della Corona d’ Ita lia  - Genova, Sa lita  S- 
Matteo 19-18. (4 febbraio 1916)

"Risorgimento» Associazione Italiana di fedo e solidarietà nazionale - Genova, P ia z za  
Pinelli, 2. (4 febbraio 1919)

Serpi Conte Gianni, Dott. in leggo - Genova, Via Caffaro, 7. (8 marzo 1919)

Tabe t Guido, Ingegnere, Cav. della Corona d’ Italia - Genova, Corso F irenze, 9
(4 febbraio 1919)

Vitale Carlo, Negoziante - Genova, Corso Magenta, 63. (2 marzo 1918)

Volpicella Nob. Cav. Luigi, predetto.
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S O C I
morti

nello stesso periodo di tempo

Boscassi Angelo, socio corrispondente. 

Soardi Onorio, soc. corr.
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Cataldi Raffaele, soc. effettivo.

Gavotti Lodovico, Arcivescovo di Geuovn, soc. eff.

Gorgoglione G. B. , soc. eff.

Gropallo Luigi, soc. eff.

Peirano Andrea, soc. eff.

Saporiti Giovanni, soc. eff.

Nel marzo del 1919, dopo la stam pa delle prime sedici pagine del presente volume, la 
Società ha  avuto  notizia della m orte del socio onorario D ott. Luigi Kolly, direttore del Mu­

seo storico di Teodosia, avvenuta duran te  la  guerra.
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NECROLOGIE

La ricordazione dei soci defunti è un,dovere della Società, al quale 
questa si studia di soddisfare da molti anni colle brevi com m em ora­
zioni orali fatte dal Presidente nelle Assemblee generali ordinarie. Ma 
di esse non rimane, di regola, traccia nei nostri A tt i ,  e quindi 1’ ef­
fetto che ne consegue è necessariamente circoscritto e passeggero, 
mentre dovrebbe riuscire quanto è possibile esteso e duraturo.

L’ufficio commemorativo infatti, specialmente per u n a  Società di 
Storia Patria, non può essere soltanto un atto di ricordevole colle­
ganza, ovvero di pietoso ossequio verso la memoria dei defunti, od 
anche di riguardosa osservanza per i costoro parenti ed amici, m a 
deve altresì intendere ad uno scopo, dirò cosi, storico, col conservare  
ed illustrare presso i posteri il nome e P opera dei commemorati, m as­
sime quando l’ uno e l’altra si raccomandino per virtù di b e n e m e ­
renze. Sarebbe inescusabile trascuranza per noi, che ci affatichiamo 
ad esumare dagli archivi persone e fatti spesso molto umili dei tem pi 
remoti, se omettessimo di tramandare ai futuri il sicuro ricordo dei 
nostri contemporanei.

Assai varie per larghezza di dettato e copia di particolari si p re ­
sentano le necrologie che seguono. Più lunghe ed abbondan ti di no ­
tizie sono quelle che riguardano soci la cui opera, segna tam ente  negli 
studj storici, meritava di essere posta in particolare evidenza. Di p a ­
recchi non ho potuto dare informazioni o le ho date brevissim e, p e r ­
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ch è  m i m ancò  il m odo di p rocu rarm ene  con certezza; ovvero perchè, 
r ic h ie s to n e  ai p a ren ti  loro, non ebbi risposta alcuna. Di altri, ben noti 
e g ià  r ico rda ti  in A tt i  accadem ici, riviste e giornali, mi sono ordinaria­
m e n te  r is tre tto  ad  ind icare  le pubblicazioni ove essi sono commemo­
rati. Di uno  solo -  il m arch ese  Marcello Staglieno - più che una ne­
c ro log ia  ho  voluto dare  u n a  biografia, o meglio un largo resoconto 
con  un  e sam e  critico dell’ o pera  sua. La Società era in debito di uno 
sp ec ia le  atto  di r icordanza  verso  di lui, che fu tanta parte di essa. 
B e n  p iù  au to revo le  doveva riuscire la sua commemorazione per opera 
di P ao lo  Boselli, al quale il nostro P residen te  erasi rivolto onde ne 
a s su m e s se  il carico assoc iando la  con quella di Cornelio Desimoni; ma 
le  c ircostanze  h anno  voluto che, invece di un elegante ed eloquente 
d iscorso  dell’ illustre le t te ra to  e statista savonese, comparisca qui il 
d isado rno  e p esan te  mio scritto, in tarda, per  quanto sempre viva, 
m em o ria  del m odesto  e benem erito  storico genovese.

P A O L O  B I G L I A T I

m. 11 marzo 1908

Di questo  insigne personaggio, che fu tra i soci fondatori della 
S o c ie tà  L ig u re  di S toria  P a tr ia  e ad essa appartenne ininterrottamente 
p e r  c in q u a n t’ anni fino alla morte, non trovo di meglio che riportare 
l’ affe ttuosa  biografia, che il figlio di lui, Avv. Pruf. Francesco Giu­
sep p e ,  p u r  egli consocio nostro, volle cortesem ente inviarmi in rispo­
s ta  alla m ia  rich iesta  di notizie sul padre suo, eh’ io gli avevo rivolta.

« P ao lo  B ig l ia t i ‘nacque  in Sassello (circondario di Savona) da  
F ra n c e sc o  Nicolò, ap p ar ten en te  ad antica e considerevole famiglia che 
diede  insigni uomini a quel ligure Comune, e dalla genovese Maria 
Z ignago di Giacomo il 29 novem bre 1833. Morì in Varazze li i l  marzo 
1908 am orosam en te  compianto. Fece i ginnasiali studi presso gli Sco- 
lop i : dap p rim a  in Carcare, poi in Savona, ove ebbe insigne maestro- 
di re t to r ica  il P. Pizzorno e condiscepoli o coetanei più diletti Paolo 
Boselli, A n ton  Giulio Barrili, Vittorio Poggi e Gaspare Buffa. Compia 
quelli liceali in Genova, ove la sua mente svegliata attrasse Γ atten­
z ione  di Vincenzo Garelli, allora insegnantevi filosofia ; il quale meglio
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rì’ogni altro lo avviò alle più severe speculazioni, onde fu primo frutto 
un lavoro inedito, Le arm onie del pensiero. Giovanissimo si laureò^ 
primo tra i suoi compagni, in giurisprudenza presso la nostra  U niver­
sità, mentre il suo maestro di matematica, De Filippi, aveva invece s p e ­
rato di tarne un valente ingegnere, poiché altrettanto in ques t’ ultima 
scienza egli riusciva.

« Poco dopo una sua Memoria critica su lla  teoria del p o sse sso  
veniva pubblicata negli A tti  della A ccadem ia  d i F ilo so fìa  Ita lica , in 
seno alla quale il giovane Bigliati già delle principali parti  avevane  
dato lettura, ed un estratto di essa egli dava in luce sep ara tam en te  d e ­
dicandolo a Vincenzo Garelli (1859). Con soddisfazione del Garelli.e  di 
Gerolamo Boccardo, che avevano presentato il prom ettente  giovane a 
Terenzio Mamiani fondatore di quell’Accademia, egli vi fu b en ig n a ­
mente accolto. Tale Memoria, come venne m odestam ente intitolata, -  
uno dei più notevoli lavori delPAccademia medesima, e che può s ta re  
onorevolmente a paro di altri di Emerico Amari e del D ’ A ncona - 
scritta quasi sui banchi universitari, fu .tosto assai lodata, ed eccitò 
l’ammirazione del Mittermayer allora soggiornante per certe  sue do t­
trinali ricerche in Italia ed in Genova stessa. Essa era  rivolta a por­
tare un coordinamento nelle regole del possesso ; s tudiandosi di m o­
strare la conformità dei principii razionali con le norm e sanzionate  
nei casi speciali dai legislatori. La ricostruzione data dall’au tore  della 
relativa teorica si avvicina notevolmente a quella espostane success i­
vamente in Germania dal Bruns.

« Prestante d’ ingegno e bello di persona, dalla mente aperta e 
nudrita di studi svariati e profondi non disgiunti da letteraria multi­
forme coltura, si ebbe dal Mamiani le simpatie forse più vive che 
egli in vita incontrasse. Il Mamiani, che amava accoglierlo sovente in 
sua casa (nei pressi di S. Giacomo, più volte rammentata da lui con 
venerazione sin dalla infanzia allo scrivente, e che, se potesse meglio 
identificarsi come non scomparsa per più moderni lavori edilizi, do­
vrebbe, a noi sembra, portar segnato il ricordo del soggiorno tra noi 
dell’esule insigne, eccitatore in Genova di nobili studi), con le più 
ardenti insistenze voleva avviarlo alla carriera diplomatica, ripromet­
tendosi dal suo ingegno e dalle sue attitudini il più fulgido avvenire. 
Ma contro tali insistenze vinsero le amorose riluttanze della famiglia 
sua ; la quale forse un po’ imperiosamente, come allor si faceva, non 
seppe volerlo da sè disgiunto.

« Il Bigliati, che era nutrito di buoni studi giuridici ed aveva t a ­

3
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le n to  p e r  ogni pubblico negozio, trovò altri campi nella dottrina e nella 
p ra t ic a  del diritto, come nella in terna  vita amministrativa. Si dedicò 
così in tan to  al ̂ av v o ca tu ra ,  cominciando a dar le prove più brillanti nel- 
l ’ officina di C esare  Cabella, da cui usciva rapidam ente avvocato principe. 
Mal sa p re b b e  descriversi quale intimità di affetti legarono invincibil­
m e n te  il m aes tro  insigne ed il degno scolaro.

« C o n tem p o ran eam en te  lo attrasse, giovanissimo d’ anni, la vita 
•amministrativa, e sin dal 1859 pubblicava uno scritto sui V antaggi 
e c o n o m ic i d i u n a  s tr a d a  c a rro zza b ile  f r a  A c q u i e Savona  p a ssa n d o  
p e r  S a sse llo , in cui dava prova di intelligente ed acuto osservatore 
d e lle  condizioni e dei bisogni della vita sociale. Lo vediamo quindi 
b e n  presto  sp iegare  attività nel Consiglio e nella Deputazione della 
n o s tra  Provincia , anim ato sem pre dallo spirito del pubblico bene, non 
alieno dall’affrontare lotte per sostenerlo anche a spada tratta; ascol­
ta to  com e p rep o n d eran te  il suo avviso nelle pratiche di maggiore 
im portanza , siccome quella per  la riunione a Genova dei Comuni 
su b u rb a n i ,  onde il Podestà , quale Sindaco nostro in allora, volle 
offrirgli onorevole e pregiato ufficiale ricordo. E dalla vita amministra­
tiva p a ssa v a  a quella politica come rappresentante  del collegio di 
•Cairo M ontenotte, di cui il suo natio loco era parte. Altre cure, nel 
1876 con la  caduta della Destra, da quell’agone lo distolsero; ma ri­
m a se  fino al 1884 in breccia nella vita amministrativa, sopratutto cu­
rando  la viabilità della nostra  Provincia. Con altrettanta sagacia coa­
diuvò gli sforzi di Riccardo Secondi, in allora benemerito Rettore del no­
s tro  A teneo , per o ttenere dal Governo il pareggiamento di questo 
n os tro  m assim o istituto scientifico, il quale per verità era stato altro 
c a m p o  di attività del suo ingegno.

« E n tra to  infatti a far parte  del corpo universitario come accla­
m ato  D ottore  aggregato della Facoltà giuridica, vi fu successivamente 
incar ica to  dell’ insegnam ento dell’ economia politica (già da esso ono­
rev o lm e n te  professata, a suasione del Boccardo, presso il nostro Isti­
tu to  Tecnico), del diritto commerciale (sulla quale materia aveva ini­
ziato  coi tipi del Sambolino un manuale pubblicato a dispense, ma 
qu ind i in terro tto  perchè riforme legislative, all’ incontro poi differite, 
p a rev an o  aver  sorti del tutto imminenti), della procedura civile, e della 
in troduzione  enciclopedica alle scienze giuridiche. Quella svariata se­
rie  di insegnam enti doveva rendergli più agevole la palestra del di­
ritto internazionale, cui in più tarda età, come altri ad esempio il Blunt-
schli, egli si rivolse più intensamente, in quell’ epoca in cui il suo
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ritrarsi dalla vita pubblica gli consentiva di dedicarsi con m aggior 
agio, oltre che allo spesso per altri assorbente esercizio professionale , 
ai per lui amati studi. Del diritto internazionale ebbe egli a llora s ta ­
bile cattedra, tenendo insieme l’incarico della storia dei tra tta ti e di­
plomazia. Discepolo un dì amato di Ludovico Casanova, egli insegnò 
per oltre un ventennio l’ interstatuale diritto, seguendo nel suo in se­
gnamento, con non pedissequo amore, la scuola italiana, co n tem p e­
randola con le dottrine storico-organiche del Krause e dell’A h ren s ,  
ravvivandola con risultati di studi più recenti e con s icura indagine 
delle nuove norme positive degli Stati : pubblicando sulla m ateria  a lcune  
notevoli monografìe sparse in riviste.

« Amò le lettere e sopra tutto gli storici studi, com piacendosi 
allorché con questi ultimi le indagini della dottrina o della s tessa  p ra ­
tica gli porgevano il destro di scorger relazione : così in una  elegante  
allegazione, veramente egregia, L ’occupazione delle M arche  e d e l-  
V Um bria e il trattato Sardo-Pontificio delli 20  lug lio  1818, ed in 
altri lavori monografici. Sotto i suoi auspici venne pubblicata a 
parte da Don Luigi Grillo l’autobiografia dell’ insigne le ttera to  suo 
conterraneo G. L. F. Gavotti, che era comparsa nel G iorna le  d eg li 
Studiosi, ricavata da un autografo a di lui mani. Oltre che della Società  
Ligure di Storia Patria, fece parte della Società S torica Savonese .

« Promosse amorosamente il miglioramento del suo luogo natio 
sotto ogni forma; con un largo' rimboschimento provvedendo a r inver­
dire le creste, in gran parte spoglie di vegetazione, di quelle m ontagne.

« Soccorritore delle umane miserie, carattere integro, g iurista  ed 
amministratore perfetto, lavoratore instancabile lasciò di sé im peritu ro  
ricordo in quanti ne conobbero le doti della mente e dell’ animo ».

ANTON GIULIO BARRILI

m. 15 agosto 1908

Questo illustre scrittore, nato a Savona il 14 dicem bre del 1836 e 
morto a Carcare il 15 agosto del 1908, appartenne alla nos tra  So­
cietà dal 17 novembre 1861 fino al 1906 come socio effettivo, ed in 
ultimo, per voto dell’Assemblea del 10 febbraio 1907, come socio e p re ­
sidente onorario. Tenne dal 1897 al 1906 uno dei due posti di vice- 
presidente effettivo con operosità pari all’autorità del nom e.
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G iorna lis ta  di grido, le ttera to  di fama più che italiana, milite ga­
r iba ld ino , depu ta to  al P arlam ento , professore e rettore dell Università 
genovese , p res id en te  di p arecch i sodalizi e comitati, promotore e par­
tec ip e  di mille im prese, la sua  azione varia e multiforme si svolse per 
c in q u a n ta n n i  in in te rro ttam en te  a prò della patria, della libertà, della 
co ltu ra  : azione nota, che non occorre e sarebbe troppo lungo ricor­
d a re  m in u tam en te  in queste  pagine. Accennerò soltanto alla sua opera 
di s torico, a lcuni saggi della quale comparvero fra le nostre pubbli­
cazioni.

F u  su a  fatica l’edizione dei V iagg i e dei G iornali di Gian Vin­
cenzo Imperiale venu ta  in luce nel voi. XXIX dei nostri A tti ,  alla 
quale  egli p rem ise  erudite  prefazioni, una per ciascun lavoro del p a ­
trizio genovese , e diede il sussidio di sobrie note. Altra edizione da 
lui con som m a diligenza curata  per incarico della nostra Società è 
quella  degli S c r it t i  ed iti ed in ed iti di Goffredo Mameli, che arricchì con 
u n  proem io  in cui la narrazione della vita del poeta trovasi intrecciata 
e  direi quasi tessu ta  col racconto degli avvenimenti politici e militari 
del tem po, p e r  modo che ne esce una delle pagine più efficaci ed 
e lo q u e n t i  della storia del Risorgimento italiano per gli anni dal 1847 
al 1849, specia lm en te  in relazione con Genova. Oltre alle note a piè 
di pagina, che rendono conto specificatamente di molti dei componi­
m en ti pubblicati, il Barrili aggiunse dodici appendici con notizie ri­
g u a rd a n t i  così il Mameli come alcuni altri chiari patriotti, non che 
a lcu n i dei fatti m em orandi fra i quali visse ed operò il Tirteo genovese. 
Egli fece inoltre, a nome e per mandato della Società Ligure di Storia 
P a tr ia ,  la so lenne  commemorazione di L. T. Belgrano, con un discorso 
te n u to  il 24 maggio 1896 nel salone del palazzo Rosso, e pubblicato 
nel voi. X X V III dei nostri A t t i :  discorso in cui V opera dello storico 
genovese , che fu tan ta  parte  della vita del nostro Sodalizio, viene mi­
rab ilm en te  illustrata e m essa in evidenza nei suoi lati più degni e 
caratteris tic i.

Voglio ancora  ricordare, in rapporto cogli A t t i  della nostra Società, 
a lcune  osservazioni al Glossario del secondo registro arcivescovile di 
G en o v a  dato dal Belgrano nel voi. XVIII di essi; osservazioni comuni­
ca te  dal Barrili allo stesso Belgrano con lettera del 23 marzo 1888 ed 
in se r i te  nel G iornale L ig u s tic o , anno XV, p. 2 3 2  : le quali dimostrano 
nel brillan te  letterato una soda erudizione, pur nelle cose archeologiche 
e filologiche. Di cotesta erudizione il Barrili fa poi chiara prova ed ot­
timo uso in quella sua In tro d u z io n e  sin te tica  alle memorie sui porti
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della Liguria antica inserte con essa Introduzione per cu ra  della Società 
Liguie di Storia Patria, e lavoro di varj soci di questa, nella  M ono­
grafia  storica dei p o rti dell'antichità nella peniso la  ita liana ', volume 
promosso e pubblicato nel 1905 dal Ministero della M arina (1). Fu 
questo l’ultimo contributo recato ai lavori della Società dalla  p en n a  
dell'illustre scrittore.

Altri scritti di storia lasciò il Barrili fra i quali : L a  B a d ia  d i  
S. A n d rea , Gli antichissim i L ig u ri ( in A tt i  e m em o rie  d e lla  Socie tà  
storica Savonese, voi. I, a. MDCCCLXXXVIII, pp. 1 - 46), G iuseppe Ver­
d i (Genova, A. Donath, 1892), Il prim o d ra m m a  ita liano  (in N u o v a  A n ­
tologia, 1895), L a  difesa di Cosseria 13-14 aprile 1196 (in N o te  S to r ich e  
relative a i p r im i fa tti d 'arm e nella cam pagna del 1796  in  I ta l ia ) , N à- 
poleone (in L a  Vita italiana durante la R ivoluzione fra n c e se  e V Im ­
pero), Con G aribaldi alle porte di R om a  (Milano, Treves, 1895), ques t’ul­
timo forse fra tutti il più pregevole per freschezza ed efficacia di n a r ra ­
zione come per l’interesse dell’ argomento ; oltre molti discorsi da 
lui, oratore facondissimo, pronunciati in occasioni solenni sopra  G. 
Garibaldi (a. 1882), Victor Hugo (1885), G. Mameli (1886), Cavour, 
Bismarck e Thiers (1888), C. Colombo (1892), G. Goldoni (1893), Camillo 
Sivori (1894), Gabriello Chiabrera (1897), ecc. (2).

A questi sono da aggiungere alcuni lavori di storia le tte ra ria , corsi 
di lezioni da lui tenuti all’Università di Genova e diffusi per le s tam pe , 
come II R innovam ento letterario italiano  (Genova, A. Donath , 1890), 
D a Virgilio a Dante (Genova, A. Donath, 1892), oltre molti altri, 
litogiafati, anch essi corsi o sunti di lezioni da lui date  e all’ U n iver­
sità e alla Scuola Superiore Navale, ed alla Scuola Magistrale.

La sua coltura storica, varia e profonda, si riflette in parecch i dei 
suoi ìomanzi riguardanti personaggi o fatti o ambienti tra tti dalla storia. 
Inoltre negli ultimi anni di sua vita vagheggiava di scrivere una storia 
di Genova, e sembra anzi che ne avesse già tracciate un certo num ero  
di pagine, quando venne colto dalla morte (3).

(1) Al quale volume seguì nel 1906 l’altro sotto il titolo di M onografia storica  dei porti 
dell antichità nell’Italia insulare, anch’esso promosso e pubblicato dal detto  M inistero, 
e compilato colla cooperazione della nostra Società per via del socio A rturo  Ferre tto , che vi 
scrisse la memoria su /  porti della Corsica.

(2) Una gran parte dei discorsi del Barrili furono raccolti nel volume postum o in tito lato : 

Voci del passato. Discorsi e conferenze di Anton Giulio Barrili, 1881-1907 : M ilano, 
Fratelli Treves Editori, 1909.

(3) Per più diffuse notizie si possono vedere, oltre le molte biografie del B arrili pubblicate 

dai giornali specialmente liguri in occasione della morte di lui, le pubblicazioui seguenti:
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A N D R E A  D O R I A

m. 24 gennaio 1909.

Morì in G enova, dov’era  nato il 5 febbraio del 1835 dal m archese 
G iorgio e dalla m arch esa  T e resa  Durazzo celebri entram bi nei fasti 
d e l  patrio ttism o italiano. Fece  le cam pagne di guerra  del 1859 e del 
1866, ques t’ ultim a come volontario nel reggimento di cavalleria Guide 
col quale  si trovò alla infausta  giornata di Custoza. T rascorse  il più 
della su a  vita fra G enova e il suo castello di Mornese presso Novi Li­
gure, coltivando la m usica in cui diede a stam pa molte composizioni, 
facendo  collezione di oggetti artistici, e dedicandosi in pari tempo alle 
■cure dell’agricoltura. Nella Esposizione colombiana del 1892 fu presi­
d en te  della sezione in ternazionale di scherma. A ppartenne  alla nostra 
S o c ie tà  dal 25 aprile 1869 fino alla morte.

MARCELLO STAGLIENO

m. 3 febbraio 1909.

Marcello Staglieno nacque in Genova il 16 giugno 1829 dal 
m a rc h e se  Agostino e dalla nobil donna Giulia Maggiolo, e quivi morì 
il 3 febbraio del 1909. Fece gli studi classici nelle genovesi Scuole 
P ie  d ire tte  dagli Scolopì, dove nel 1841, m entre frequentava il corso di 
um an ità  inferiore, ebbe a compagno Goffredo Mameli, di circa due 
an n i  m eno giovane di lui, che in quell’ anno vi seguiva il corso di 
re tto rica , e col futuro poeta patriotta egli comparisce nell’elenco degli 
a lunn i di esse scuole premiati nell’anno stesso (1). Nel novembre del 
1845 en trò  nella patria  Università, in cui, compiuti i due anni di

A n to n  Giulio B a i rili g iornalista  soldato letterato, raccolta di articoli di varj autori pub­
b lica ta  ad  in iz iativa dell’Associazione Ligure dei giornalisti da Umberto Villa, Genova, Sta­
bilim ento tipografico del Successo, 1906-07; Anion Giulio Barrili, art. necrologico di Cesare 
Imperiale di Sant’Angelo in Rassegna Nazionale  del 1° settembre 1908; A. G< Barrili, 
Necrologia in  Annuario della R. Università di Genova dell'anno accademico 1908-1909, pp. 

153-155; G aligo Silvio A., Per il monumento ad Anlon Giulio Barrili, discorso inaugurale 
pronuncialo il 7 maggio 1910, Genova, F . Chiesa, 1910; La vita e le opere di Anlon Giulio 
Barrili, in Voci del passalo, op. cit. nella nota precedente, pp. I - X V .

(1) P e r i saggi ed i premi degli alunni delle Scuole Pie in Genova nell’ anno scolastico 

1841 vedasi l ’ appendice IV dell’ o p e ra : Scritti edili e inediti di Goffredo Mameli, ordi­
n a li e pubblicali a cura di Anton Giulio Barrili; Genova, nella Sede della .Società Ligure 
d i S to ria  P a tria , 1902 ; pp. 438-454.
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filosofia del corso classico che allora vi si facevano prim a di passare- 
agli studj speciali, attese alle discipline giuridiche e conseguì la 
laurea in legge nel 1851. Ma più che alle pandette  egli si a p ­
plicò alle belle lettere ed alla storia : nelle prime diede subito un sag­
gio della sua preparazione e delle sue attitudini poetiche pubblicando 
nel 1853 un volumetto di versi, nella seconda cominciò di buonora, 
frequentando archivi e biblioteche, quell’opera di r icerca  indefessa 
alla quale concesse poi tutta la sua attività. Il volum etto  delle 
poesie comprende in una cinquantina di pagine sotto  il titolo di 
« Ore solitarie » sedici componimenti di versi rimati ad eccezione 
dell’ ultimo, alcuni dei quali risentono m anifestam ente l’ influenza 
manzoniana : tutti o quasi tutti, benché varj di a rgom ento , com presi 
di spiriti sentimentali e romantici (1).

11 breve saggio poteva essere una buona prom essa  p e r  future e  
più ampie affermazioni poetiche ; ma la musa dello S taglieno si ferm ò 
dopo questo primo passo, e più non apparve, almeno in pubblico, se 
non che in una traduzione della favola di Piramo e T isbe tra tta  dalle 
Metamorfosi d’ Ovidio (2). La mente di lui, già per na tu ra le  inclina­
zione rivolta agli studj storici, lasciati da banda i fan tasm i dell’im m a- 
ginazione, si applicò intieramente ad indagare i severi docum enti del 
passato.

Fin dal principio lo Staglieno fu attratto dalle question i genealo ­
giche ed araldiche, specialmente in rapporto colla nobiltà  genovese 
ed in cotesto campo, ch’egli coltivò sino agli ultimi giorni di sua  vita, 
acquistò larghe, profonde e sicure conoscenze, ed un’ au torità  indi­
scussa. Il primo suo lavoro intorno a ciò fu da lui pubblicato  nel 1858 
col titolo di Brevi notizie sulla N obiltà  genovese e su lle  fa m ig lie

(1) Ore solitarie, versi di M. Staglieno ; Genova, co’ tipi del E . I . de’ Sordo-M uti, 
1853. I sedici componimenti contenuti nel volumetto di pag. 49 hanno i tito li seg u en ti: I l  
ritorno dell’esule, La speranza, La tradita, Il cavallo (Dio parla a Giobbe), In morie di 
una giovinetta (gennaio 1849), L’ aquila (Dio parla a Giobbe), Ad un amico, Il canto del- 
Γ arabo, Il canto del trovatore, Ad una gentile donzella che contemplava una rosa (mag­

gio 1851), In morie di un bambino, La figlia del mare (Dipinto di F. Peschiera) novem ­
bre 1851, I! re degli ontani (traduzione da Goetlie), Ad una giovinetta, Per una bella e 
vana fanciulla (apologo), Egilda e Valfredo (romanza).

(2) Piramo e Tisbe, favola traila dal libro quarto delle Metamorfosi di Ovidio vol­
garizzala da Marcello Staglieno; Genova, co’ tipi del R. I. de’ Sordom uti, 1863. Opu- 
scoletto di pagine 10.
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n o b ili  e s is te n ti n e ll’ a n n o  1797  (1). Sebbene egli non abbia d’allora 
in poi m ai cessato  dall’occuparsi di siffatta materia , tuttavia non diede 
in  luce  so p ra  di essa  che pochi altri scritti, fra cui quello D ell'abuso  
d e i t i to li  n o b il ia r i  in G enova e f r a  i Genovesi, con u n ’appendice di 
A g g iu n te  e c o rre z io n i : ultimo dei suoi lavori uscito per  le stampe, 
che  gli p rocurò  pro teste  e noie, per la franchezza con che vi addita 
ta lu n i che a suo avviso avrebbero  assunto titoli loro non spettan ti (2). 
Ma sullo s tesso  argom ento un assai copioso m ateriale di notizie e di 
docum en ti egli lasciò nei suoi manoscritti, ed un materiale ancora più 
a b b o n d a n te  dovette  esam inare  e vagliare nei lunghi anni durante i 
quali ten n e  l’ufficio di segretario  della Commissione A raldica Ligure. 
In esso  ufficio molte spinose e delicate questioni, dove non era sol­
tan to  in giuoco l’om brosa van ità  degli interessati, e che richiedevano 
lu n g h e  ricerche genealogiche e frequenti riscontri sopra documenti 
d ’ archivio, furono da lui condotte e felicemente risolte con equità 
p a r i  alla com petenza. Si può dire che tutta 1’ opera di revisione dei 
titoli della nobiltà  ligure com piuta da quella Commissione fino al 1909, e 
spec ia lm en te  dopo la m orte di Cornelio Desimoni, fu in grandissima 
p a r te  so sten u ta  e diretta dallo Staglieno.

Di conserva  con le ricerche genealogiche, questi fece di buonora 
p ro c e d e re  più am pie ed im portanti ricerche sulla storia genovese ; un 
prim o saggio delle quali egli porse nella seconda edizione degli E log i 
d e g li u o m in i  c h ia r i della  L ig u r ia , di Oberto Foglietta, tradotti da 
L orenzo  Conti, da esso Staglieno curata ed accresciuta, ed edita nel 
1860 dal tipografo C anepa (3). La sua passione per le ricerche storiche

(1) Opuscolo d i pagine 20 stam pato in  Sampierdareua, tip . Vernengo, 1858. Sullo stesso 

argom ento  e sotto il titolo Della nobiltà genovese e delle famiglie nobili esistenti nel 
1797, lo Staglieno pubblicò altro breve scritto in Giornale Araldico, Pisa, 1878, voi. V, 
pp . 376-380.

(2) Dell’ abuso dei titoli nobiliari in Genova e fra  i Genovesi, Lettera di M. Staglieno, 
Genova-Torino-M ilano, Casa editrice Renzo Streglio, 1907. Opuscolo di pp. 32, il quale fu 
seguito  da un a ltro  di pp . io  col tito lo : Aggiunte e correzioni alla lettera Dell’ abuso dei 
lito li nobiliari in Genova e fra  i Genovesi di M. Staglieno, Genova, 1908 (stampato in 
In tra , T ipo-litografia Almasio).

(3) O ltre la  seconda edizione degli Elogi del Foglietta, il march. Staglieno curò più 

ta rd i anche la  prim a edizione degli Annali della Repubblica di Genova dall’ anno 1581 
all anno 1607 di Antonio Roccatagliata, Genova, presso Vincenzo Canepa, editore, li><3; 
ai quali egli prem ise alcune notizie sulla \'ita  e le opei’e dell? autore, e fece seguire una ta ­
vola  delle m aterie in essi contenute, non che una nota dei dogi che si succedettero nel 

tem po degli stessi Annali, con a ltra  nota delle famiglie dei sommi pontefici che furono a- 
s c r itte  alla  nobiltà  genovese.
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trovò un campo di fruttifere investigazioni nell’arte ; poiché, portato  
dalle tradizioni e dalle consuetudini del patriziato genovese, non che 
dalle proprie attitudini artistiche, a far parte dell’A ccadem ia Ligustica, 
si affezionò a questo istituto, di cui divenne e fu in tem pi diversi s e ­
gretario, vice presidente e presidente, e volle tesserne la storia. Nella 
sezione di belle arti della Società Ligure di Storia P atria , di cui fu 
socio fondatore, egli lesse il 14 giugno 1861 la prima parte  delle sue 
Memorie su detta Accademia; nelle quali si propose di narra re  le 
vicende di questa dalla sua fondazione ai giorni nostri. Il lavoro com ­
pleto è diviso in tre parti: la prima va dal 1751, anno  in cui sorse 
l ’Accademia per iniziativa di Gio. Francesco D’Oria duca di M assa­
nova, al 1797, anno della caduta dell’ antica Repubblica genovese  e 
del rinnovamento di tutte le istituzioni del vecchio regim e per effetto 
della trionfante rivoluzione; la seconda procede dal 1797 fino al tem po 
in cui scrisse l’autore ; la terza comprende molti docum enti con note 
illustrative e cataloghi riguardanti le medaglie coniate dall’A ccadem ia, 
i diplomi da essa concessi, gli elenchi degli Accademici d’ onore e 
promotori, degli Accademici di merito, dei principi e presidenti, dei 
segretari, dei protettori e delle protettrici, e dei direttori delle scuole. 
Il volume .contiene inoltre cinque tavole con i faccimili delle suddette  
medaglie (1). « Frutto di esercitata pazienza e non d ’altro », chiam a 
l’autore questa sua opera. Ed è appunto così ; ma si po trebbe  sog­
giungere che, con la pazienza, va di pari passo l’ordine, la p rec i­
sione, la coscienza del vero : tutte doti che rifulgono nei lavori dello 
Staglieno. Queste doti non vi si accompagnano ord inariam ente  con 
l’eleganza della forma e neppure con 1’ artificio della esposizione, e così 
nude come sono riescono monotone e pesanti. Ma ciò devesi in parte  
anche alla materia stessa trattata dall’autore, la quale non com porta  
manifestazioni di spiriti sentimentali e racconti di effetti com m oventi. 
Generalmente la commozione manca negli scritti dello Staglieno, co-

(l) Memorie e documenti sulla Accademia Ligustica di Belle Arti, raccolti da Mar­
cello Staglieno; Genova, Tipografia del E. 1. de’ Sordo-Muti, 1862. Questo millesimo, che 
comparisce sul frontespizio del volume di complessive pagine 263, r iguarda  veram ente la  sola 
prima parte di esso (1751-1797) finita di stampare appunto l’ultimo giorno di febbraio di 
detto anno ; mentre la seconda (1797-1863) uscì finita di stampare il 15 marzo 1861, o la te rza  
(Illustrazioni e cataloghi) il 10 dicembre 1867, come viene dichiarato rispettivam ente alla  
fine di ciascuna delle medesime parti. Le cinque tavole che accompaguano il volume si rife ­
riscono propriamente alla terza parte, anzi a quel tanto di essa che t r a t ta  delle m edaglie 
dell’ Accademia; il quale venno anello pubblicato separatamente, insieme con le tavole, in 
un’ edizione di soli cinquanta esemplari sotto il titolo : Le medaglie della Accademia L i­
gustica di Belle Arti descritte ed illustrale da Marcello Staglieno; Geuova, T ipografia 
dol E, I. dei Sordo-Muti, 1867 ; pp. 24.
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s icché  essi r im angono  nel freddo àmbito dei lavori eruditi e raccogli­
to ri  di notizie, senza  p re te n d e re  d’ invadere il campo delle opere s to­
r iche  suscita tric i di forti sen tim enti e produttrici di effetti educativi. 
Egli pubblicò  Sull’A ccadem ia  Ligustica, oltre le su ricordate M em orie, 
a lcun i altri scritti minori, i cui titoli riferisco in nota (1).

Il nostro  au to re  fu dei prim i in Genova ad occuparsi della storia 
del costum e. Il p rincipale  suo lavoro su questa  m ateria  è quello inti­
to la to  L e  d o n n e  n e ll'a n tica  socie tà  genovese, comparso nel 1878 sul 
G io rn a le  L ig u s tic o  (2), lavoro diviso in tre parti : la prim a riguar­
d an te  le fanciulle, i loro sponsali ed i loro matrimoni ; la seconda 
d ed ica ta  alle donne m arita te  e vedove, ed alle seconde nozze ; e la 
te rza  concernen te  le donne nelle chiese, nelle processioni e nei m o­
nasteri.  L ’au to re  volle qui ten tare  un quadro generale e sintetico della 
v ita  fem minile in G enova, e certo non gli m ancavano i materiali per 
t ra t ta re  l’argom ento  in modo compiuto ed esauriente ; m a ciò no­
n o s tan te  il suo lavoro è monco, ed ha un non so che di superficiale. 
Il le ttore , che in travvede quan ta  messe di notizie lo Staglieno ha 
racco lta  e vagliata, è condotto a dom andarsi come mai egli faccia cosi 
pa rco  uso di particolari, che potrebbero dare grande efficacia al rac- 
contp. Non molti fatti, dei tanti da lui riscontrati, espone od accenna

(1) Gli sc ritti minori dello Staglieno relativ i o a ttinen ti a ll’Accademia L igustica di Belle 
A rti sono :

Catalogo dell’ Esposizione arlistico-archeologico-induslriale aperta nelle sale dell’Ac- 
cademia Ligustica la primavera del MDCCCLXVIII ; Genova, co’ tip i del R. I. de’ Sordo- 
M uti, 1868 ; pp. XII-119. Il Catalogo è seguito da un Supplemento e da un Indice delle 
materie di complessive pagine 32. T utto  il lavoro è fatto iu collaborazione con L. T, Belgrano.

L ’ Accademia Ligustica di Belle Arti, Relazione storica per I’ Esposizione di Vienna 
del 1873 ; Genova, co' tip i del R. I. de’ Sordomuti, aprile 1873. Opuscolo di pp. 29, senza 
il nome de ll’ autore.

Nuovo ordinamento di studi proposto per l’Accademia Ligustica. Schema di regola­
mento inv iato  in  esame ai membri dell’Accademia, nonché a varj professori e scrittori d ’arte 

ita lian i, dal presidente di essa M. Staglieno, con circolare iu data di Genova 8 agosto 1870 ; 
p p . 18.

Delle arti del disegno e dei principali artisti in Liguria, sunto storico-cronologico ; 
Genova, coi tip i della Gazzetta dei Tribunali, maggio 1862, pp. 46. Il lavoro fu compilato 

in  collaborazione con A. Merli per invito  del R. Comitato centrale italiano per 1’ Esposizione 

universale d i Londra. Esso non reca però i nomi dei suoi autori.

Le scuole dell’Accademia Ligustica, Discorso detto dal segretario M. Staglieno per 
la distribuzione dei prem i il X X V  marzo MDCCCLXXVII ; in Alti della Accademia Ligu­
stica di Belle Arti, MDCCCLXXIV-V, MDCCCLXXV-VI, parte 2,“ Genova, Tipografia del 
K. Is titu to  Sordo-M uti, 1877 ; pp. 3-16.

(2) Giornale Ligustico, voi. V, a. 1878, pp. 275-329.
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lo scrittore, tenendosi troppo sulle generali ; mentre ben  altro effetto 
raggiungerebbe il suo racconto, se le osservazioni generali e le affer­
mazioni di lui uscissero spontaneamente dalla vicenda dei casi n a r­
rati. Ciò nondimeno lo scritto dello Staglieno è in te re ssan te  per  le 
notizie che porge, e che da altri poi vennero più largam ente illustrate; 
e per quanto la forma letteraria di esso sia troppo arida e trascurata , 
tuttavia è da considerare come uno dei buoni tentativi per la storia 
della donna genovese.

Un altro lavoro per il quale lo Staglieno aveva radunato  un ricco m a­
teriale documentario senza tuttavia servirsene in modo soddisfacente per
lo studioso è quello Degli Ebrei in Genova, da lui letto nel 1876 alla S o ­
cietà Ligure di Storia Patria e pubblicato nel Giornale Ligustico (\) . Egli 
tratta il tema sotto uno solo dei tanti aspetti dai quali può essere  con ­
siderato, e si può dire, anzi, sotto l’aspetto meno interessante, che è quel­
lo del modo con cui il Governo genovese accolse e tenne  gli Ebrei in 
Genova dal loro esodo dalla Spagna ai tempi di Ferdinando il Cattolico 
fino agli ultimi anni del secolo XVII. Sotto tal riguardo non c’era  gran 
che di nuovo da dire, poiché in tutti i paesi cattolici le limitazioni di li­
bertà, il regime di vita, le intolleranze, le umiliazioni a cui venivano so t­
toposti gli Israeliti si rassomigliavano più o meno dapertu tto : e ra  q u e­
stione non tanto di disparità negli ordinamenti, quanto di graduazione 
negli adattamenti e nelle applicazioni di essi. E ciò s’intende agevolm ente 
quando si pensi che nel trattamento degli Ebrei FAutoritù civile so t­
tostava più o meno di buon grado, a seconda dei casi, alle esigenze della 
Autorità ecclesiastica, parecchie delle quali erano ab antico de term ina te  
dai canoni della teologia cattolica. Perciò le regole che i diversi governi 
cattolici d’Europa applicavano agli Ebrei variavano sostanzia lm ente  ben 
poco, perchè una era la dottrina da cui emanavano, una  l’au torità  
suprema da cui venivano prescritte. L’applicazione di esse regole p o ­
teva essere più o meno severa, più o meno ossequiente alle A u to r ità  
ecclesiastiche, più o meno dipendente dall’indole e dalla educazione 
dei varj popoli; ma tutto ciò, una volta fissate le regole, costituiva un 
insieme di particolari subordinato e secondario. Nella prim a parte  del 
suo studio lo Staglieno, parlando dello sbarco in Genova di molti ebrei 
-scacciati verso la fine del secolo XV dalla Spagna, riferisce il racconto  
dell’annalista Bartolomeo Senarega, testimone di veduta, il quale narra  
con efficacia di sentimento gli strazi sofferti dai profughi e le lacr im e­

(1) Giornale Ligustico, voi. I l i ,  a. 1876, pp. 173 - 186, 394 - 415.
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voli condizioni nelle quali vennero a trovarsi nella metropoli ligure; ed 
il racconto del Senarega egli integra sulla scorta di documenti del no- 
stro Archivio di Stato. Nella seconda parte lo scrittore, diffondendosi 
intorno alla vita degli Ebrei sotto la Repubblica genovese, discorre 
della concessione del porto franco fatta e rinnovata loro più volte, dei 
capitoli sanciti per  il loro governo, delle controversie cui questi diedero 
luogo tra l’Autori tà civile e l’Autorità religiosa, delle modificazioni e 
dei rinnovamenti  di essi capitoli, ecc. Sebbene lo Staglieno rechi qualche 
volta la notizia di casi particolari e si soffermi di tanto in tanto sopra 
alcuni aneddoti caratteristici, non si può (lire che accresca con ciò 
l’interesse  del suo lavoro, il quale rimane pur sempre ristretto in una 
cerchia troppo angusta. Quante informazioni egli avrebbe potuto dare 
sugli Ebrei  in Genova, sia relativamente ai primi loro cognomi che vi si 
affermarono ed alle prime loro famiglie che vi si stabilirono, sia dal 
lato economico per rispetto ai commerci da essi esercitati, sia dal lato 
sociale per  le relazioni, per Γ educazione, per gli studj loro, sia dal lato 
religioso per  le loro radunanze, per le loro conversioni, ecc. ! Sembra 
che 1’ autore abbia avuto una cura tutta particolare per trascurare no­
mi e fatti, per nasconderli, starei per dire, alla curiosità dei lettori. 
Questa mancanza fa si che lo scritto dello Staglieno abbia un interesse 
piuttosto limitato. Sarebbe stato meglio, per quanto io credo, eh’ egli 
avesse  pubblicato integralmente senza alcuna illustrazione i documenti 
che diedero argomento al suo studio.

Viene qui a proposito di notare che lo Staglieno, pur essendo stato 
uno dei ricercatori più assidui ed uno dei raccoglitori più pazienti di 
documenti d’ archivio che siano vissuti in Genova, ha reso di pubbli- 
ca ragione una quantità relativamente piccola di essi. Tutte le volte 
poi in cui ha tentato di affrontare temi di largo concetto, si è affaticato 
per  ricavare alcune idee generali dai documenti rintracciati, trascuran­
do spesso le molte particolarità di questi, ch’ egli aveva però avuto 
cura  di raccogliere nelle sue carte. Sono appunto queste particolarità 
che interessano lo studioso, il quale non può trascurare o sopprimere 
nessuna  di esse collo specioso pretesto che siano troppo umili o inu­
tili. La storia come le scienze sono sovraccariche di considerazioni 
general i premature, di teorie più o meno fondate, di filosofìe più o 
meno fantastiche ; il fardello pesante che si trascinano dietro da più 
secoli le ha, per  così dire, svisate, e impedisce loro di prendere un 
indirizzo e di trovare un assetto conforme alla verità. Sono i fatti che 
costituiscono l’ossatura della storia, ma i fatti sicuri, indiscutibili u -
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«centi da documenti irrefragabili. Per fatto storico non in tendo so la­
mente le forme e le circostanze degli avvenimenti, m a in tendo ancora 
le date, i nomi, le professioni, ecc., ecc., insomma tutto ciò che costi­
tuisce una modalità reale e non fittizia, una cosa che è veram en te  
esistita e che lo scrittore trae dai documenti del passato  e non dal 
suo cervello. Ma i fatti, per essere sottoposti ad una  considerazione 
utile e capace di fare uscire da essi delle conseguenze logicam ente 
sicure, devono essere ordinati e coordinati in un s is tem a di rap p re ­
sentazione che rifletta, per quanto è possibile, l’ordine stesso in cui 
si sono effettivamente verificati. Alcuni credono che oram ai siano trop­
pi o sovrabbondanti i documenti già editi, senza pen sa re  che la storia 
finora· si è esercitata principalmente intorno agli avvenim enti politici 
ed ai loro personaggi più rappresentativi, per i quali può essere  che 
sovrabbondi in certi casi la parte documentaria. Ma ciò è un punto  
per rispetto alla storia dell’ umanità, quando sotto il nom e di storia  si 
voglia intendere la rappresentazione completa e verace di tu tta  la vita 
sociale attraverso i secoli. Lo Staglieno intuiva questo modo di con ­
siderare la storia, ed apprezzava giustamente tutta l’ im portanza del do­
cumento ; è perciò tanto più da deplorare eh’ egli abb ia  occupato la 
vita a trascrivere ed a spulciare un’ enorme quantità di carte  d’arch i­
vio, per estrarne un relativamente cosi esiguo materiale di notizie com’è 
quello da lui fatto conoscere nelle sue pubblicazioni.

Uno dei più felici studi dello Staglieno è quello su L o  s to rico  G iovan­
n i Francesco Doria e le sue relazioni con Ludovico A n to n io  M u ra to ­
ri (1). In questo lavoro egli dimostra con sicurezza di docum enti che 
Giovanni Francesco Doria è il vero autore della Storia di G enova n e ­
gli anni 1745,1746,1747, accresciuta e ristampata poi col titolo : D ella  S to ­
ria di Genova dal trattato di W orm s fino alla pace d i  A q u is g ra n a ,  la 
quale veniva comunemente attribuita a Francesco Maria Doria sulla 
fede dell’ Accinelli. Anche il dottissimo Spotorno era  caduto in tale 
errore. Messo sulla buona strada da alcuni sicuri indizi, il nostro autore  
riuscì a rintracciare nell’Archivio di Stato in Genova due deliberazioni 
del Governo genovese, colla prima delle quali si affidava a G iovanni 
Francesco Doria l’ incarico di scrivere la storia di G enova dal tra ttato  di 
Worms sino a quei giorni ; e colla seconda gli si perm etteva  di ricevere 
comunicazione delle scritture ufficiali pertinenti a quel periodo storico. 
A sussidio di siffatti documenti lo Staglieno potè giovarsi di una serie

(I) Giornale Ligustico, Voi. XI, a. 1884, pp. 401-415. E stratto  di pp. 15.
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di le t te re  dal Doria dirette  al Muratori, al quale  il patrizio genovese 
a v ev a  richiesto  consigli sulla sua  opera e direzione per la stam pa di 
questa . D ovette  ce rtam en te  e sse re  una bella soddisfazione per lo scrit­
to re  l’aver potu to  in modo così sicuro assegnare  a Giovanni Francesco 
D oria  la pa te rn ità  della storia suddetta, ed è p ienam ente giustificato il 
com piac im ento  che egli non riusciva a nascondere  quando aveva oc­
cas ione  di accen n a re  alla sua  scoperta.

L a  paziente  opera  d’archivio con che lo Staglieno adoperavasi per 
co rreggere  errori e stabilire la verità su taluni fatti e persone della 
s toria  di G enova  ebbe sem pre  a manifestarsi con sicurezza di criterio 
non disgiunta da una, direi quasi, signorile moderazione verso gli au­
tori che egli em endava. La persuasione delle sue conclusioni viene princi­
p a lm en te  dalla forza dei documenti, e se egli qualche volta colpisce 
coi suoi giudizi le persone  di cui tratta, lo fa sempre in base a prove 
incontrastab ili .  P e r  esempio, nel suo studio intitolato In to rno  allo- 
s to r ico  F ra n cesco  Μ .Ά A cc in e lli, che fu una delle sue ultime pubbli­
cazioni (1), egli, in contrapposto al Celesia, che aveva esaltato esa­
g e ra tam en te  gli spiriti democratici dell’ Accinelli e bistrattata l’ azione 
del G overno  genovese verso questo .storico, rimette le cose a posto, 
giustificando l’azione medesima, di cui spiega i moventi, e rilevando 
l’ev iden te  malo animo dell’ Accinelli contro il governo dei nobili.

U n a  delle questioni che attrassero maggiormente lo spirito ed oc­
cuparono  p e r  molti anni l’attività dello Staglieno fu quella della patria 
e delle origini di Cristoforo Colombo. Che la patria di Colombo sia 
G enova  è cosa certissima, poiché, fra le altre ragioni, viene dallo stesso 
scoprito re  dell’ A m erica affermata in modo categorico, ? da varj de 
suoi! contem poranei, come il Gallo, il Senarega, ed il Giustiniani, confer­
m ata  con la loro insospettabile testimonianza. Eppure, a similitudine dei
m atem atic i i quali dimostrano spesso cose manifeste e talvolta evidentis­

sime, alcuni storici moderni si sono affaticati intorno a questa come a tan­
te a ltre  questioni già di lor natura  ovvie e fin dal principio risolute. Le 
sc rittu re  m esse  in luce per dissertare sulla patria e la famiglia di Co­
lom bo form ano ormai una intera biblioteca, alla compilazione della quale 
concorsero  scrittori d’ogni paese, d’ogni età e d’ogni condizione. Taluno 
p o treb b e  considerare  come vana una così grande fatica, tanto più 
quando  si deve pur troppo riconoscere come la questione, invece di 
r im an e re  dopo tante discussioni chiarita e risoluta in modo definitivo

(1) Giornale Ligustico, Voi. XX III, ». 1898, pp. 161-168. Estratto di pp. 8.
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ed incontrovertibile, siasi invece ingarbugliata ed ap er ta  a tu tte  le opi­
nioni, dalle più serie alle più strampalate ; specialmente presso  le per­
sone che non hanno l’abito di sceverare il vero dal falso, il certo  dal- 
l’ ipotetico, e si lasciano invece trasportare dalle prim e im pressioni 
o, peggio ancora, da motivi di preminenza patriottica o municipale. Il 
marchese Staglieno ha però sempre portato nello studio delle questioni 
colombiane una diritta coscienza della verità ed un sicuro metodo 
d’ indagine ; per modo che le sue conclusioni sono al coperto  di ogni 
incertezza. Ho citato, non a caso, il metodo matematico. Ed infatti il 
nostro scrittore costruisce il suo edificio sopra fondam enta cosi stabili, 
e procede nelle sue argomentazioni con rigore cosi saldo, e trae  le sue 
illazioni con logica così serrata, da far invidia ad un m atem atico . Uno 
dei lavori più importanti e caratteristici dello Staglieno è quello che 
riguarda la casa abitata da Domenico Colombo, padre di Cristoforo, in 
Genova (1). Dopo essere risalito per conto suo, attraverso una molti­
tudine di atti notarili, dalle ultime e più recenti vicende di essa  casa 
alle condizioni nelle quali la medesima trovavasi all’epoca della puerizia 
del grande navigatore, egli conduce, facendo il cammino inverso, l’at­
tento lettore da cotesta epoca fino alla presente, per tutti i trapass i di 
proprietà subiti dalla casa suddetta in così lungo periodo di tempo. E 
non solamente dalla casa stessa, ma altresì dalle sue attigue e con ter­
mini, in guisa da fornire un tale apparato di relazioni scambievoli e di 
accenni reciproci tra gli atti dell’una e quelli delle altre, che ad ogni 
momento il lettore paziente può verificare Γ identità della casa  colom­
biana. È vero che in tanta congerie di passaggi non m ancano  le in­
certezze, quando, per effetto del bombardamento di G enova  del 1684 
dovuto alla prepotenza di Luigi XIV, la rovina di una gran parte  delle 
case della regione di porta Sant’ Andrea rese difficile la loro identifi­
cazione e malsicuro il raccordo delle nuove costruzioni colle vecchie  ; 
ma siffatte incertezze riguardano la parte della casa colom biana rim asta  
illesa dal bombardamento, parte presumibilmente ridotta ai m inim i ter­
mini, e non affatto la sua ubicazione.

Di questa casa di Domenico Colombo lo Staglieno erasi già intrat­
tenuto in un lavoro precedente intitolato II borgo di  S. Stefano ai

(ì) Sulla casa abitata da Domenico Colombo in Genova, iu Atti della Società L i­
gure di storia Patria, Voi. XVII;  Genova, Tip. Sordo-Muti, MDCCCLXXXV ; pp. 111-191. 
(con sei tavole topografiche, oltre la tavola o prospetto di tu tti i possessori della casa Co­

lombiana e delle ciroonvicine).
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te m p i d i C o lom bo  e le case  d i  D om enico  C olom bo  (1), lavoro molto 
d isadorno  ed in a lcune part i  poco chiaro, ma in compenso ricco di 
notizie e di part icolari  interessanti ,  il quale get ta il primo sprazzo di 
luce sopra  parecch ie  questioni  colombiane sviluppate,  il lustrate e riso­
lute in seguito dal nostro autore.  Sono noti ai cultori di studj colom­
biani  i risultati  originali  ot tenut i  dallo Staglieno in questo campo di 
ricerche, le scoper te  di documenti  risolutivi da lui fatte e talora subito 
com unica te  ad altri studiosi con liberalità inconsueta  ai ricercatori  d ’ar­
chivio. A ccennerò  all’origine della famiglia Colombo da Moconesi, nella 
valle di Fon tanabona ,  donde Giovanni,  nonno di Cristoforo, si trasfeiì 
a Quinto ; alle vicende di Domenico, figlio di Giovanni e padre del 
g rande  navigatore, da quando egli nel 1429, in età di anni 11, venne 
collocato, come garzone apprendista  nell’arte dei tessitori, a Genova,, 
dove poi prese  stabile dimora, fino al 1470, nel qual anno, essendo già 
Cristoforo sui v en tann i ,  si recò colla famiglia ad abitare in S av o n a ,. 
ai  componenti ,  ai parenti  prossimi, alle proprietà,  agli interessi di essa 
famiglia ; alle relazioni di questa  col notaro e cancelliere di S. Gioigio,. 
Anton io  Gallo (2): tutti argomenti  che lo Staglieno illuminò colla luce 
di molti nuovi  documenti  da lui rinvenuti nell’Archivio di Stato in 
Genova,  comunicat i  in par te  alla Società Ligure di Storia Patria, e 
pubblicat i  nel G iornale L ig u stico  non che nella grande R accolta  co 
lom biana  p romossa  con R. Decreto del 17 maggio 1888 (3)· Si deve 
p r inc ipa lmente  a siffatti documenti se le questioni sul luogo e sul tem 
po della nasci ta  di Colombo sono ormai, per  chiunque non proceda 
in malafede,  risolute, la pr ima a favore di Genova in modo iriefraga

(1) Genova, Tipografia e Litografia di Pietro Pellas fu L., 1881. Opuscolo di PP· 30> 
e s tra tto  dal Corriere Alercantile, dove il lavoro era primamente comparso a puntate.

(2) Antonio Gallo e la famiglia di Cristoforo Colombo, in Giornale Ligustico, r 

1890, pp. 387-394. E stra tto  di pp. 10.

(3) Agli sc ritti già c ita ti dello Staglieno su argomenti c o lo m b ia n i, o c c o rre  i n f a t t i  g 
giungere i seguenti :

Due nuovi documenti intorno alla famiglia di Cristoforo Colombo, in Giornale Li 
gUSlico, X II, 1885, pp. 218-225 (Comunicazione fatta alla Società Ligure di Storia P a* 

nella to rn a ta  del 27 febbraio 1885). E stratto  di pp. 8.

Alcuni nuovi documenti intorno a Cristoforo Colombo ed alla sua famiglia, ·>’ ^ o r ­
nale Ligustico, XIV, 1887, pp. 241-261 (Comunicati alla Soc. Lig. di Stor. Patr. nella se­

d u ta  del 27 maggio 1887). E stra tto  di pp. 23.
Tre nuovi documenti sopra Cristoforo Colombo e suo padre, in Giornale Ligustico, 

XV, 1888, pp . 3-11. E stra tto  di pp . 11.

Genova ai tem pi di Cristoforo Colombo, la casa ove egli nacque e quella dove abi-
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bile, tante sono le prove che se ne posseggono, e la seconda con 
un’approssimazione a meno di 68 giorni per una data com presa  fra il 25 
agosto ed il 31 ottobre del 1451 (1).

Per dare un’ idea della poderosa, diuturna e fruttifera opera  di 
ricerca compiuta dallo Staglieno in cotesto campo, basti dire che dei 
centotrentotto documenti d’ indole privata relativi a Cristoforo Colom­
bo e alla sua famiglia in linea ascendente e discendente, riprodotti
o accennati a cura dello stesso Staglieno e del Belgrano nella m o­
numentale Raccolta d i documenti e s tu d i p u b b lica ti d a lla  R. C o m ­
m issione Colombiana (Parte II, voi. I), ben quarantasette  furono sco­
perti esclusivamente dal nostro infaticabile patrizio, senza contare  
quelli, altri undici o dodici, da lui rinvenuti dopo la s tam pa  dei pri­
mi ed inseriti nella Prefazione messa innanzi a questi.

Il nostro operoso scrittore portò un buon contributo di notizie alla 
storia dell’arte e degli artisti genovesi. Oltre le sue m em orie sulla A c ­
cademia Ligustica di belle arti, di cui ho detto dianzi, egli ha alcuni 
studj sopra diversi artisti dei secoli XV e XVII. In uno di essi illustra 
un certo numero di documenti da lui editi, concernenti varj artisti che 
lavorarono in Genova nel secolo XV (2). In altro studio n a r ra  an ed ­
doti riguardanti Agostino Santacroce, Giovanni A ndrea  Santacroce* 
Sinibaldo Scorza, Domenico Fiacella, Luciano Borzone e 1’ olandese 
Molyn detto Mulier o De Mulieribus e soprannominato il T em pesta , tutti 
artisti del pennello ovvero dello scalpello, non che Alessandro Stradella, 
compositore di musica : aneddoti e fatti criminali desunti da processi di 
cui sono protagonisti o parti gli”'artisti suddetti, e che valgono a  dare

tò ; iu Colombo e il IV centenario dalla scoperta dell’ America, Milano, Treves, 1892, pp . 
6-7 (numero unico).

Documenti relativi a Cristoforo Colombo e alla sua famiglia, in Raccolta di docu­
menti e studi pubblicali dalla R. Commissione Colombiana, parta I I ,  volume I ; Roma 
MDCCCXCVI (in collaborazione eoa L. T. Belgrano).

Il Codice dei privilegi di Cristoforo Colombo, in Raccolta di documenti e studi pub­
blicati dalla R. Commissione Colombiana, parte l i ,  volume II ; Roma M DCCCXCIlil (iu 
collaborazione con L. T. Belgrano).

Sui più recenti documenti scoperti intorno alla famiglia di Cristoforo Colombo, iu 
Giornale Ligustico, XX, 1893, pp. 3-9. Estratto di pp. 9.

(1) Vedasi iu proposito l ’ importante articolo di Ugo Assereto sopra La data della na­
scila di Cristoforo Colombo accertata da un documento nuovo, in Giornale storico e let­
terario della Liguria, a. V, 1904, pp. 5-16.

(2) Appunti e documenti sopra diversi artisti poco o nulla conosciuti che operarono 
in Genova nel secolo X V ; Genova·, co’ tipi del R. I. de’ Sordo-Muti, 1870 ; pp. 65.

4
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m aggior risalto a ta luni particolari della personalità  artistica di costo­
ro (1). In un terzo studio si occupa della tragica fine del pittore Pelie­
gro  P iola (2).

A ltri soggetti storici oltre i su ricordati fornirono m ateria  di pub­
blicazione allo Staglieno, in brevi ma utili scritti, nei quali comparisce 
sem pre  la notizia di fatti e di particolari inediti sorretta  da una sicura 
docum entazione, frutto di ricerche originali dell'autore ; si tratti di 
p e rso n ag g i  noti come il doge Paolo da Novi o il conte di Carmagnola 
od il conte Corvetto, oppure di figure meno appariscenti come i car­
tografi Maggiolo o il p ira ta  Vincenzo Colombo o Tedisio de Camilla 
vescovo di Torino ; si ragioni di cose o istituzioni generali come l’arte 
della s tam p a  o il S an t’ Ufficio, oppure di piccoli episodj come un’ av­
v e n tu ra  nel castello di Mongiardino, o un furto di sacre reliquie della 
B a d ia  di Sestr i (3).

(1) Aneddoti sopra diversi artisti del secolo XVII,  in Giornale Ligustico, I, 1874, 
p p . 363-384. E s tra tto  di pp. 22.

(2) Sopra l’ uccisore di Peliegro Piola, appunti e documenti, in Giornale Ligustico, 
IV , 1877, pp. 105-117.

(3) 1 soggetti su m entovati ed a ltri più particolari furono dallo Staglieno tra tta ti  ne­
g li s c r it t i  che qui, in ordine cronologico, cito anche per completare la bibliografia delle sue 
pubblicazioni.

L ’ arte tipografica in Mondovì ed a Genova, (lettera al dott. Luigi Filippi di Clave- 
sana); iu Giornale degli studiosi, voi. V, Genova 1873 ; pp. 256-259. La lettera fu primamente 
pubb lica ta  nel n. 85 (26 luglio 1873) del Vasco, foglio politico del Circondario di Mondovì, e le 
Notizie in essa contenute diedero argomento ad una le ttu ra  fatta dallo Staglieno alla Soc. Lig. di 
S to r. P a tr. e com parsa poi nel voi. IX, fase. I l i ,  dei nostri Atti, come viene indicato qui appresso.

Sopra Agostino Noli e Visconte Maggiolo, cartografi ; in Giornale Ligustico, II, 
1875, pp. 71-93.

Due nuovi cartografi della famiglia Maggiolo ; in Giornale Ligustico, l ì ,  1875, pp. 
215-218.

S u i primordi dell’ arte della stampa in Genova, appunti e documenti; in Alti della 
Soc. Lig. di Stor. Patr., voi. IX, fase. I li, Genova MDCCCLXXVII, pp. 423-460.

Intorno al doge Paolo da Novi e alla sua famiglia ; in Alti della Soc. Lig. di Stor. 
Patr., voi. X III, Genova MDCCCLXX1X, pp. 487-494. E stratto  di pp. 8.

Sulle relazioni fra  la Direzione dei teatri, la città di Genova e gli assegnatarii dei 
palchi al teatro Carlo Felice, Memoria e documenti ; Genova 1881, Tipografia Papini e 
Morando, pp . 56.

La porla di S. Andrea, Appunti e documenti ; Genova, Stab. Pellas, 1882, pp. 12.
Un giorno di nozze in Polcevera, Racconto ; Genova, Stabilimento Pietro Pellas fu L. 

1884, pp . 44 (estra tto  dal Corriere Mercantile). È l ’umile storia degli sponsali di due con­
tad in i m orti ne ll’ottobre dell’anno 1800 la notte stessa delle loro nozze, travolti, colla casetta 

clie essi abitavano, dalle acquo del torrente Romairone ingrossato per subitanea tempesta ; e
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Nel campo puramente letterario il nostro diligente au tore  ebbe a 
rivelarsi, non pure colle poesie giovanili di cui ho fatto cenno al p r in ­
cipio di questo scritto, ma anche con un lavoro di pazienta r icerca  che 
dimostra Γ ingegno analitico di lui e la sua innata disposizione a rac ­
cogliere, elencare, ordinare documenti, siano essi tratti dagli archivi o 
provengano direttamente dalla viva voce del popolo. Voglio parlare  
della sua raccolta dei Proverbi genovesi con i co rrisp o n d en ti in  la t i ­
no ed in diversi dialetti d 'Italia, pubblicata nel 1869 (1). Molti sono 
i parlari italiani che in essa offrono i loro proverbi, poiché, oltre il 
genovese, vi compariscono i dialetti toscano, siciliano, parm ense , v e ­

le ossa dei quali verniero ritrovate nel 1852, in conseguenza degli scavi eseguiti per la costru­
zione della strada ferrata fra Genova e il Piemonte. Cotesto ritrovamento ricordò ad alcuni dei 
più vecchi abitanti del luogo taluni particolari del matrimonio e lo sta to  degli sposi, non che 
le circostanze dell’ infelice fine di costoro ; e sopra di essi ricordi lo Staglieno potè fondare il 
suo racconto, adattando la parte, da lui molto semplicemente e senz’ alcun intreccio immagi­
nata, alle effettive condizioni dell’anjbiente e dei tempi, e rammemorando costumi, persone e 
cose reali. Il racconto presenta qualche interesse per via appunto di siffatte memorie, cioè dal 
lato puramente storico, poiché, in quanto alla tessitura letteraria, è povera cosa.

___Atti nuziali di una figlia del Conte di Carmagnola ; Genova, E . I. Sordo-M uti, 1885,
pp. 17.

Tempi passali, Aneddoti sul Sant’ Ufficio in Genova nel secolo X V I ; in Strenna 
del Pio Istituto pei fanciulli rachitici, Genova, tip. del R. I. Sordo- M uti, a. VI, 1889.

Vincenzo Colombo pirata de! secolo X V ; in Giornale Ligustico, a. X V III, 1891, pp. · 
68-79. Estratto di pp. 14.

Di un’ insigne reliquia di Sanla Margherita martire d 'Antiochia che conservavasi 
in Genova al principio del secolo XVI ; Genova, Tip. del E. I. Sordo-Muti, 1891 ; pp. 15.

L'epigrafe sepolcrale dell’ultimo doge della Serenissima Repubblica di Genova ; in 
Giornale Ligustico, a. XXI, 1896, pp. 22-24.

Ancora del doge Giacomo Maria Bùgnole ; in Giornale Ligustico, a. XXI, 1896, pp. 
201-202 .

Appunti e documenti intorno a Luigi Corvello, ed Aggiunta agli appunti ; in Gior­
nale Ligustico, a. XXII, 1897, pp. 136-146, 365-370. Estratto di pp. 19.

Un’ avventura nel castello di Mongiardino ; in Giornale storico e letterario della Li­
guria, I, 1900, pp. 381-388.

. bue documenti di Tedisio, vescovo di Torino dal 1300 al 1319 ; in Miscellanea di 
storia italiana, voi. VII, torza serie, Torino, Stamperia Reale della D itta  G. B. P arav ia  e 
C,, pp. 217-225. Estratto di pp. 11.

Un furto di sacre reliquie dàlia Badia di Sestri nel 1492 ; iu Giornale storico e 
letterario della Liguria, a. I li ,  1902, pp, 449-456.

Un incidente in materia di stampa nel 1846 ; in Giornale storico e letterario della 
Liguria, a. V, 1904, pp. 48-51.

(1) Genova, presso Gerolamo Filippo Garbarino editore libraio, 1869 (Tipografia di Gae­
tano Schenone) ; -volume in -  16 di pp. 208.
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neziano , m ilanese, piacentino, friulano, piemontese, veronese, sardo, 
berg am asco , fe rrarese , padovano, vicentino, calabrese, non chè, a si­
gnificazione della indivisibile unità etnica d’ Italia, i dialetti corso, tren­
tino e triestino. Il libro m eriterebbe un lavoro di revisione, ma anche 
così com ’è, m ostrasi degno di essere meglio apprezzato e più diffuso 
di quan to  sia stato finora.

Tale, in com pendio, l’opera  dello Staglieno ; m odesta ma sincera, 
c u ra n te  dei particolari anziché dell’ insieme delle cose, contraria alle 
e s tem porane ità ,  fondata  essenzialmente sopra i documenti ed intesa 
a  t ra r re  soltan to  da questi le sue conclusioni, e pertanto  indice e frutto 
di quell’ indirizzo che nella seconda m età del secolo XIX rinnovò in 
G enova  gli studj storici. Il nostro patrizio appartiene infatti al gruppo 
degli studiosi ai quali sî  deve siffatto rinnovamento, e che fecero della 
S oc ie tà  L igure di Storia  P a tria  l ’o r g a n o  p r i n c i p a l e  del loro programma, 
p e r  mezzo degli A tt i  di questa  e del G iornale L igustico . Egli non ebbe 
nè  la vas ta  com prensione del Desimoni, nè l’arte storica del Belgrano, 
gli fece troppo spesso difetto lo spirito sintetico dei fatti, e gli mancò poi 
in m odo assoluto l’apparato  letterario con che gli autori sogliono presen­
ta re  e ren d ere  accette  al gran pubblico le loro produzioni. Ma una cosa 
in cui egli non fu superato, e che si appalesa come il segno più ma­
nifesto e caratteristico della sua attività fu la scrupolosa indagine dei 
fatti, la  m inu ta  ricerca dei loro particolari, e la cura indefessa della 
verità. Se la sua m ente non riuscì a compiere lavori armoniosi e com­
pleti, se di nessun  argom ento da lui trattato egli ebbe modo di rendere 
u n ’ idea  evidente ed intera, tuttavia non pretermise nessuna fatica, non 
tra lasciò  nessu n a  diligenza per mettere insieme tutto il materiale adat­
to alle costruzioni più grandiose. Cosicché si può dire di lui, che fu 
un assai più abile raccoglitore che un fortunato costruttore. È assai 
più in te ressan te  la somma delle cose raccolte che quella delle cose da 
lui pubb lica te  ; e se gli mancò la lena al comporre, non gli venne mai 
m eno  la  pertinacia  del raccogliere nè la diligenza dell’ordinare. Egli fu 
sopra tu tto  un grande ricercatore di documenti, un formidabile spoglia- 
to re  di registri e di filze d’archivio, un elencatore infaticabile di notizie.
Il suo sguardo indagò tutti gli aspetti dell’attività delle generazioni pas­
sate , tu tte  le manifestazioni della loro vita quali appaiono nelle carte 
a  noi pervenute , e si approfondì per tutti i meandri della colossale 
docum entazione accumulata durante i secoli nel nostro Archivio di Stato.
I suoi appunti  riguardano tutta la vita genovese privata e politica, com­
m erciale  e contemplativa, laica ed ecclesiastica. Il poderoso materiale da
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lui radunato potrà efficacemente -servire ad elevare solide costruzioni 
a chi vorrà e saprà adoperarlo. Egli stesso, forse conscio della sua  in ­
capacità a edificare, sembra che lo abbia preparato esp ressam en te  p e r  
altri più di lui atti alle sintesi storiche, ordinandolo e disponendolo  con 
un concetto armonico ed unitario. Fra le sue raccolte di documenti, 
che egli non seppe o non volle usufruire per un lavoro comprensivo, m e­
rita speciale ricordo quella riguardante la schiavitù in G enova da l 'se -  
colo XII al secolo XVII : atti, sunti di atti, spogli di notizie da lui 
estratti da un’ enorme congerie di registri notarili e di decreti di 
governo (1).

Il marchese Staglieno ebbe indole mite e cortese, che m anifestò  
ognora con profitto cosi degli studiosi già provetti che esercitavano la  
loro attività nell’àmbito stesso delle ricerche di lui, com e dei giovani 
che movevano i primi passi sul terreno delle indagini storiche. A  questi 
fu largo di consigli e di aiuti, a quelli, primo fra tutti l’am ericano H ar-  
risse, fece spesso parte delle sue scoperte archivistiche senza tem a nè 
preoccupazione di perderne la priorità. Nessuno si rivolse a lui senza 
riportarne un’utile indicazione, ovvero una proficua notizia. Fu  in r e ­
lazione con alcuni noti studiosi di cose colombiane, e principalm ente 
coll’Harrisse su ricordato, col quale mantenne per una diecina (Γ anni 
una vivissima corrispondenza epistolare (2). Quale m em bro della C om ­
missione governativa per l’ordinamento e la pubblicazione della g rande 
raccolta di scritti colombiani, egli si adoperò indefessamente per  la fe-

(1) I manoscritti dello Staglieno furono per espressa volontà sua divisi fra la Società 
Ligure di Storia Patria e la biblioteca CMco-Beriana. Di quelli ricevuti dalla nostra Società 
ho dato un sommario elenco nel voi. XLVI, fase. I degli Atti in nota a pp. CCXXIV-CCXXY. 
Quelli ora conservati nella civica biblioteca Beriana comprendono: 13 volumi iu ottavo e 4 
scatole di schede contenenti copie e spogli di atti notarili ; 12 scatole cou documenti varj :

2 volumi in ottavo di regesti delle filze Diversorum Cancellaricie per tu tto  il secolo XV : 

1 volume iu ottavo cou spogli dei registri Litterarum ; 1 volume con spogli delle filze del 
Senato dal 1500 al 1565 ; 1 cartella cou alberi genealogici di famiglie nobili genovesi :
1 pacco con alberi genealogici di famiglie nobili non patrizie genovesi ; 1 pacco con alberi 

genealogici di famiglie nobili estinte ; 1 cartella con diplomi. T u tte  copie o e s tra tti o 
sunti di documenti appartenenti quasi esclusivamente "all’ Archivio di Stato in Genova.

(2) La corrispondenza fra 1’ Harrisse e lo Staglieno fa parte delle carte  passate per vo­

lontà di quest’ultimo alla nostra Società, ed è non poco interessante per la sto ria  delle q u e­

stioni colombiane agitate in quel torno di tempo, specialmente fra il 1880 ed il 1890. H enry 

Harrisse « avocat à la Cour Suprème de New York » risedeva allora a P arig i (rue Cambacérés, 

n. 30), donde scriveva frequentemente in tono assai amichevole e quasi confideuziale al nostro 

patrizio, le c ii  lettere egli attendeva cou vivissimo desiderio. Per dare u n ’idea dell’ interesse
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lice riuscita  di questa , m assim e negli ultimi tèm pi quando le condizioni 
di sa lu te  e poi la m orte  del Belgrano, uno dei due vicepresidenti della 
m ed es im a  Commissione, avevano causato un rallen tam ento  nei lavori 
di essa. A m ico del barone  A n d rea  Podestà, sindaco di Genova, erasi 
p r im a  efficacemente adoperato  presso di questo perchè la propo­
s ta  dell’ H arrisse  in tesa a prom uovere la pubblicazione degli scritti 
co lom biani p e r  parte  del Governo italiano in occasione del I \ r cente­
nario  della scoperta  dell’ A m erica, venisse accolta con favore e resa 
effettiva p e r  mezzo dell’ istituzione della predetta  Commissione (lj.-

Il buon  patrizio, tutto assorto  negli studj e nelle ricerche del passato, si 
te n n e  lontano dalle competizioni e dalle lotte politiche, e non ebbe, 
ch ’io sappia , nessuna  parte  attiva nelle vicende del nostro Risorgimento 
nazionale, sebbene  appartenesse , almeno negli ultimi tempi, al grande 
partito  liberale cui si deve la costituzione del regno d’ Italia (2). Egli 
passò  la m aggior parte  della sua vita a Genova, che fu il campo prin­
cipale  delle sue ricerche, e dal quale non si allontanava nei tempi 
della sua  p rosperità  che per  trascorrere  i mesi della stagione estiva

che egli prendeva alle comunicazioni dello Staglieno, voglio qui riferire quanto manifestavagli 
in d a ta  del 25 marzo 1887 :

« C’ est ime fameuse le ttre  qne vous venez de m ’euvoyer, raon cher ami, et un beau cadeau 
p o u r célébrer Panuivorsaire de ma naissance. A ce propos, laissez moi vous ouvrir mon coeur. 
A vocat à la  Conr Suprème, chargé de conduire d ’importantes litigationis, ayant à rédiger des 
consulta tions ja rid iq u es demaudées de l ’étrauger, il va de soi que cliaque m atin on dépose sur 
ma tab le  un courrier assez considérable. Or les premières le/ires que je  cherche, souvent 
d ’une main fiévreuse, ce sout celles qui concernent mes travaux historiques, notam ent les épi- 
tre s  p o rtan t le tim bro de Gèues, e t lorsque il n ’ y en a  pas, c’est d ’un air distract et en f a i s a n t  

la  moue, qne je  dépouille ma correspondauce. Tout cela, c’est pour vous dire avec quel plaisir 

j ’ai lu  e t rolu vo tre  le ttre  de 23 c r .............. ».

(1) L ’ H arrisse fece la sua proposta con una lettera a stampa, alla cui pubblicazione av­

venu ta  in  Genova attese lo stesso Staglieno, sotto il tito lo : Le qualrième centenaire de la 
découverte du nouveau monde, Lei tre adressée à Son E x c e l l e n c e  l e  Ministre de l’ Inslruc- 
hon publique du Rovaume d’ Italie par un citoven americain ; Genes, A. Donath, éditeur, 
44, v ia  Luccoli, MDCCCLXXXVII. Lo Staglieno poi nel corso del 1887 curò altresì la  pubbli­
cazione, fa tta  egualmente iu Genova, di qnest’altra opera dello scrittore americano : Christophe 
Colomb et Savone, Verzellino et ses Memorie, Etudes d’histoire critique et documentane 

par  Henry Harrisse ; Gènes, A. Donath, èditejir. ecc., MDCCCLXXXVII. I l lavoro, come 
av v ertiv a  l ’editore, era già comparso in parte nel numero di settembre-ottobre 1887 della 

Revue hislorique, e venne ristam pato con « molte aggiunte e col corredo d ’ importantissimi 
docum enti ».

(2) In  risposta ad una lettera circolare a stampa della Associazione dei festeggiamenti 
religiosi del IV  centenario della scoperta dell’ America, iu data 29 gennaio 1891 e firmata 
da  L . Corsanego Merli segretario di essa Associazione — lettera colla quate si nominava lo
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ed autunnale in una sua villa di Novi, oppure per rade escursioni a  
Roma, Firenze, Torino, ed in qualche altra città ove era  condotto p r in ­
cipalmente da ragioni di studio. Sostenne gli uffici di v icepresidente  
della R. Deputazione di Storia Patria- per le antiche Provincie  e la 
Lombardia, e di segretario della Commissione araldica ligure ; fece 
parte inoltre dell’ Accademia Ligustica di belle arti, della R. A ccadem ia  
Albertina di Torino, della R. Accademia Araldica italiana, della Società  
storica savonese, ecc. ; ed ebbe in premio delle sue benem erenze  di 
studioso le onorificenze di cav. uff. della Corona d ’ Italia e di cav. 
dei Santi Maurizio e Lazzaro. Socio fondatore ed effettivo della So­
cietà Ligure di Storia Patria, ne fu per lunghi anni consigliere e teso­
riere, poi vicepresidente dal 1899 fino alla morte ; ed in occasione del 
cinquantenario del nostro Istituto, ne venne acclamato socio onorario 
(Assemblea del 26 aprile 1908).

Nella sua vita privata sopportò traversie e dolori: erede di una co ­
spicua fortuna da cui negli anni della giovinezza e della m aturità  trasse  
mezzi per una vita signorile corrispondente alla sua condizione a r i­
stocratica, si ridusse, attraverso una vicenda di sciagure domestiche, 
in molto umile stato, nel quale tuttavia trovò aiuti p resso  alcuni fa ­
miliari ed amici, che gli impedirono di cadere nell' indigenza (1). Ma 
nelle sue distrette conservò sempre la serenità della niente e la dignità 
del carattere, attingendo forza e conforto dai suoi studj prediletti, che

Staglieno socio promotore della Associazione medesima — il nostro marchese così scriveva : 
« Sono infinitamente obbligato...., ma por debito di lealtà nou posso assolutam ente accettare. 
Imperocché essendo tali festeggiamenti promossi dal partito cattolico, ove io aderissi a fa r  
parte dell’ Associazione per i medesimi, si potrebbe credere che io pure faccio parte  del de tto  
partito, mentre milito invece nel campo liberale. Ciò le dico con tu tta  franchezza a scanso di 
equivoci per spiegare la mia rinuncia... (Genova 31 gennaio 1891) ».

Circa la grande commemorazioue colombiana, ricordo che il march. Staglieno era  stato  fin 
dal 5 aprile 1886, cou deliberazione della Giunta municipale genovese, nom iuato membro del 
Comitato promotore dei festeggiamenti « da farsi in Genova nel 1892 per solennizzare il IV  
centenario della scoperta dell’ America ».

(1) Il march. Staglieno erasi ammogliato il 31 agosto 1863 in Genova nella parrocchia di
S. Salvatore con Anna Maria, figlia di Giacomo Niccolò Garibaldi e di L uigia L upi, nata  il
2 marzo 1839 in detta parrocchia e morta il 25 gennaio 1904 iu Genova nella parrocchia di 
N. S. della Consolazione. Ne ebbe sette figli, e cioè : Giulia, nata iu Genova il 16 giugno 1864, 
maritata con Alberto Federico Doria di Luigi il 16 giugno 1891, ed ora v ivente presso la so­
rella Luigia iu Koma ; Luigia, nata in Genova 1’ 11 maggio 1865, m arita ta  il 12 novembre 
1885 con G. B. Fasciolo, di cui rimase vedova alcuni anni fa, e da molto tem po dom iciliata 
in Roma ; Adele, nata in Genova il 2 dicembre 1866 e morta ivi il 4 dicem bre 1887 ; Carlo, 
nato iu Genova il 12 aprile 1868, vivente; Alberto, nato in Genova il 22 luglio  1869, e m orto 
ivi di paralisi al manicomio qualche anno fa ; Camillo, uato in Genova il 3] dicembre 1870, 
vivente ; Emilio, nato a Novi Ligure il 18 agosto 1874 e morto a Genova il 17 agosto 1889. 
Giulia, Carlo, Camillo hanno tu tti figliolanza ; ed Alberto lasciò due tìgli, tu tto ra  m inorenni, 
cd orfani anche della madre.

— 55 —
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gli consentirono di elevarsi in una sfera dove le contingenze della esi­
stenza  m ateriale  e la malignità della fortuna nulla possono. Sicché nel 
tram onto  della vita, egli avrebbe potuto ripetere, con tranquilla coscienza 
e con maggior fondamento di esperimentata verità, i versi che nella 
su a  prim a giovinezza rivolgeva ad un amico :

« Colla tempesta degli affetti io vissi
In lotta ognora, or vinto or vincitore,
Studiai severi libri, e versi scrissi

Di duol, d’am ore ;
Ma ognor libero vissi, nè adulai

L ’ uom perchè forte di dovizie o impero,
Nè in fronte a lui giammai chinato ho i rai

Dicendo il vero » (1).

MARCO AURELIO CROTTA 
m. 16 dicem bre 1909

N ato a  G enova il 23 giugno 1861 in umili condizioni da Giovanni 
e  da C ate r ina  Dellacasa, fu dalle necessità della vita costretto in età 
di 14 ann i ad abbandonare  le scuole; ove ebbe a maestro Gerolamo 
D e Paoli, e ad  allogarsi in D arsena come garzone e commesso di ne­
gozio. Ma u n ’ innata disposizione alle belle arti lo spinse ben presto a 
fa re  ogni sforzo per togliersi da un mestiere per il quale aveva più 
r ip u g n a n za  che gusto ; e m entre  al giorno attendeva alle operazioni 
del suo impiego commerciale, da cui traeva i mezzi per sostentar sè 
e la  m adre , alla sera  ed alla notte applicavasi con pertinace lavoro 
allo studio  del disegno. I suoi sforzi trovarono incoraggiamento ed aiuto 
p resso  alcuni suoi amici, primo fra tutti Giovanni Campora, e presso 
es tim ato ri  com petenti ed autorevoli come Agostino Allegro e Alfredo
D ’ A n d ra d e ;  i quali lo spinsero prima a seguire i corsi dell’ Accademia

(1) Ore solitarie (Ad un amico), p. 25.

P e r  la  biografia dello Stagliene si confroutino ;

Commemorazione di Marcello Staglieno fatta da Vittorio Poggi ; iu Miscellanea di 
Storia  italiana, pubblicata dalia R. Deputazione sovra gli studi di storia patria per lo Antiche 

P rovincie  e la  Lom bardia, terza serie, tomo XIV, Torino, Fratelli Bocca, MCMC ; pp· 219-226. 
Alle parole commemorative segue l’elenco delle pubblicazioni dello Staglieno in ordino cronologico.

G. N. Garibaldi, La giovinezza d'uno studioso ; in Rivista Ligure di scienze, lettere 
ed  arti, anno XXXVII, settem bre-ottobre 1910, Genova; pp. 221-240.

A (ngelo ) M (assa), Il march. Marcello Staglieno ; in lìazzetta di Genova, anuo LXXXH» 
ii. 11, 30 novem bre 1914, Editori F ratelli Pagano, pp. 3-4.
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Ligustica di Belle Arti, e gli furono poi larghi di consigli e di am m ae­
stramenti durante gli studj ivi compiuti da lui.

Conseguito il diploma d’architetto, esercitò con fortuna la sua  nuova 
professione. Il primo lavoro in cui si rivelò fu il castello F igari edifi­
cato a v S .  Michele di Pagana presso Rapallo in istile m edievale  ligure 
dell’epoca, del palazzo di S. Giorgio. Ad esso seguirono parecch i altri 
lavori, nei quali l'originale buon gusto dell’autore si acco m p ag n a  feli­
cemente con una sapiente applicazione dell’ arte antica e m edievale. 
Ricordo, fra diversi, le cappelle mortuarie elevate nella necropoli di 
Staglieno per le famiglie Ottone, Gismondi, Liberti e P ra to lo n g o ;  ed 
il castello « La Perouse » costrutto, in istile savoiardo, a  C ham bery  
per commissione del signor Tardy. La sua profonda conoscenza del­
l’arte medievale lo fece collaboratore apprezzato del D ’ A n d rad e  nei 
restauri di Porta Soprana, del palazzo di S. Giorgio e della M etropo­
litana di Genova. Partecipò altresì in questa città al com pim ento del 
castello De Albertis a Montegalletto, come ai restauri dei palazzi Mi- 
gone ed Imperiale. Sono intieramente opere sue il palazzo Oderò 
presso la funicolare di Sant’Anna a Genova, le palazzine V ianson  a 
Pegli, Ottone a Chiavari ed a Torriglia, D’ Andrade a Rapallo, il c a ­
stello Peirano pure a Rapallo, ed il convento dei Cappuccin i a  Quin-

1

to. Professore di architettura alP Accademia Ligustica, v icepresiden­
te della Società promotrice di belle arti, membro della Com m issione 
conservatrice dei monumenti, oggetti d’arte ed antichità di Genova, 
cooperò a restaurare molte opere religiose e civili della nostra  regione.

Appartenne alla Società Ligure di Storia Patria dal 21 giugno 1883 
fino alla morte, che lo rapi improvvisamente in Genova il 16 dicem bre 
1909 strappandolo all’amore della famiglia composta della moglie e di 

-due figli, una giovinetta ed un maschio uscito appena dalla puerizia.

LU IG I MAL AT E S T A  
m. 3 gennaio 1910

Sortì i natali il 9 febbraio 1832 a Genova, dove, cresciuto in un 
ambiente schiettamente mazziniano, dimostrò di buonora  i suoi a r ­
dori patriottici partecipando, appena adolescente, al moto rivoluzio­
nario del 1849, e più tardi ai fatti del 29 giugno 1857 connessi 
colla spedizione di Pisacane. Mentre un semplice contrattem po gli 
impedì, come affermasi, di seguire questa, poco m ancò non ven isse  
coinvolto nel famoso processo per i fatti suddetti. F u  dei Mille nei

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Carabinieri genovesi comandati dal suo amico Antonio Mosto, nelle file 
dei quali com battè valorosamente a Calatafimi, a Palermo, a Milazzo 
ed al Volturno, e guadagnò, col grado di sottotenente aiutante mag­
giore cui venne da Garibaldi elevato il 24 ottobre 1860, anche la me­
daglia d’argento al valor militare confermatagli con decreto del 17 gen­
naio 1862. Nel 1865, comandante di una pattuglia di Guardia civicar 
riuscì a far prigioniero il temuto malandrino denominato il l·rate, che 
infestava, alla testa di alcuni altri malfattori, i dintorni di Genova. Fece 
la breve campagna del 1866 come tenente nel 1° battaglione bersaglieri 
volontari italiani, composto in gran parte di carabinieri genovesi, per 
il cui arm am ento egli aveva acquistato poco prima in Svizzera, dietro 
incarico del Municipio di Genova, le famose carabine federali. Verso 
la fine della guerra si ammalò gravemente a Bagolino per gli stra­
pazzi sofferti, e potè a stento salvare la vita con la perdita di un pol­
mone. Ascritto fin da giovinetto al partito d’azione, godette della fiducia 
di Mazzini, Savi, Bertani, Quadrio, dai quali fu talora adoperato in de­
licati servizi politici. Come tanti altri patriotti genovesi esercitò il com~ 
mercio, e fu per quaran tann i a capo della Casa di spedizioni Malatesta 
e Vallebona fondata nel 1867 ; ma gli affari non lo distolsero dalla sua 
passione per i libri, dei quali egli mise insieme una bella raccolta com­
posta di un cinquemila opere, con 15.000 volumi all’ incirca, concernenti 
principalmente la storia del Risorgimento nazionale. Peccato che una 
così cospicua collezione, da lui radunata con grandissima cura, sia 
andata  dopo la sua morte divisa, per non dire dispersa, fra varj acqui­
sitori ! L’ interesse per le patrie memorie lo aveva spinto ad entrare 
nel nostro Sodalizio, cui appartenne dal 2 agosto 1874 fino alla morte,

TITO SPINOLA
m. 12 gennaio 1910

Figlio del m archese Francesco Ambrogio e della marchesa Euge­
nia Pinelli, nacque Tito Spinola in Genova il 6 aprile 1826. A bbrac­
cia ta  la  carriera  delle armi, venne ammesso il 21 novembre 1843 sol­
dato  volontario dell’ esercito sardo nel 6° reggimento fanteria, nel 
quale  fu successivam ente sotto caporale il 1° settembre 1844, capora­
le onorario  il 1° marzo 1845, caporale effettivo il 1° giugno 1845 e 
se rg en te  1’ 11 aprile 1848. Fece le campagne di guerra del 1848 e 
1849: nella prim a ottenne, il 7 maggio 1848, la promozione a sottote­
n en te  d’ ordinanza nel 10° reggimento fanteria; e nella seconda cad­
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de prigioniero degli Austriaci a Mortara il 21 marzo 1849. Dopo p o ­
chi giorni di cattività rientrò, il 1° aprile 1849, nello s tesso  regg im en­
to, di cui poi fu nominato luogotenente l’ i l  aprile 1851 e più tardi 
capitano il 5 marzo 1859. Con quest’ ultimo grado p rese  p a r te  alla 
battaglia di Palestro del 30 maggio 1859 nelle file di detto  reggimento, 
il quale si segnalò in essa battaglia per modo da g u ad ag n are  alla p ro ­
pria bandiera la decorazione della medaglia d’ argento al valor milita- 
tare. Il 7 maggio 1860 lo Spinola venne trasferito nel corpo dei b e r ­
saglieri, e vi consegui il grado di maggiore il 1° se ttem bre  1861. Nella 
campagna di guerra del 1866 egli comandava, con tale grado, il 21° 
battaglione del 1° reggimento bersaglieri ; e la sua ferm a e coraggiosa 
condotta nella fazione di Borgoforte del 5 luglio di detto anno gli ot­
teneva la medaglia d’ argento al valore colla seguente m otivazione : 
« Per essersi distinto nel comando del suo battaglione e seg n a tam en te  
nel proteggere la ritirata dei pezzi facendoli trascinare a bracc ia  dai 
soldati sotto il tiro dei forti nemici » (R. D. 6 dicembre 1866). In ap ­
presso fu luogotenente colonnello nel 1° reggimento granatieri (R. D.
9 ottobre 1868), e di poi come tale comandante il 42° reggim ento  fan­
teria (R D. 29 settembre 1872), ed infine colonnello com andan te  dello 
stesso (R. D. 4 dicembre 1873).

Collocato a riposo ed inscritto col proprio grado negli ufficiali di 
riserva con R. D. 7 luglio 1878, il nostro marchese si stabilì a G eno­
va, dove, secondo le consuetudini del patriziato genovese, dedicò le 
sue cure alle istituzioni di beneficenza. Fu infatti m em bro  del Magi­
strato di Misericordia, dell’ Amministrazione del Ricovero di m endic i­
tà in Paverano, del Consiglio amministrativo dell’ O pera P ia  De F e r­
rari, e di altri istituti consimili. Il 17 dicembre del 1893 ebbe la nomi­
na di maggior generale nella Riserva. Oltre le consuete decorazioni 
italiane di cavaliere ufficiale dei SS. Maurizio e Lazzaro e di com m en­
datore della Corona d’ Italia, aveva anche le insegne di cavai, della 

»
Legion d’ onore di Francia (D. Imperiale del 12 gennaio 1860). In ulti­
mo era stato autorizzato a fregiarsi della croce d’ oro per anzian ità  di 
servizio, istituita con R. D. dell’8 novembre 1900. A pparteneva, come 
socio effettivo, alla nostra Società dall’ 11 marzo 1898. Morì nella p a ­
lazzina Carrega a S. Luca d’ Albaro (S. Francesco d’ Albaro).

CAMILLO BO 
m 16 gennaio 1910.

Dal dott. Angelo Bo di Sestri Levante, professore di patologia ge­
nerale nell’ Università genovese, direttore della Sanità marittima degli
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S ta ti  Sardi, depu ta to  alla C am era  Subalpina e poi sena to re  del regno 
d ’ Italia, e dalla signora M addalena Storace nacque in G enova il 12 
gennaio  1853 Camillo Bo : spirito irrequieto e battagliero, che dal pa­
dre  ereditò, se non Γ ingegno e le attitudini, quanto  m eno le aspira­
zioni alla v ita  politica, senza tuttavia avere la fortuna di poterle co­
ro n are  coll’effetto. Conseguita la laurea in legge, e dedicatosi alla pro­
fessione d’avvocato più per istimolo delle sue aspettazioni e speranze 
di attiv ità  pubblica, che per desiderio o bisogno di lucro, egli non aveva 
an co ra  com piuta  l’e tà  s ta tu taria  dei t re n ta n n i,  quando si presentò  la 
p r im a  volta candidato nelle elezioni politiche a scrutinio di lista del 
29 ottobre 1882 per il terzo collegio di Genova, del quale Chiavari era 
a llora capoluogo, e rim ase soccombente pur ottenendo una votazione 
molto lusinghiera. Riconvocato il collegio per la morte del deputato 
A nton io  Sanguinetti, accaduta  il 15 febbraio 1883, il Bo, dopo vivissima 
lotta, riuscì eletto il 18 marzo di esso a n n o ;  ma il suo trionfo ebbe 
b reve  durata , poiché la G iunta delle elezioni, mossa da insistenti accuse 
di brogli, nom inava un Comitato inquirente, ed in seguito al risultato 
delle indagini di questo proponeva l’annullamento della elezione e la 
trasm issione degli atti all’ A utorità  giudiziaria : proposte che la Camera 
approvò  il 19 giugno 1883. Non si scoraggiò il nostro avvocato, e ri­
ten tò  l’agone nelle elezioni suppletive del 15 luglio 1883, che gli furono 
avverse , e quindi, sem pre in detto collegio, nelle elezioni generali del 
23 maggio 1886, nelle quali ebbe ancora sorte contraria. Più fo rt u n a t o  

nelle lotte amministrative, egli fu per parecchi anni consigliere provin­
ciale p rim a per  Sestri Levante e poi per Genova (S. Vincenzo) ; e le 
sue  prestazioni pubbliche gli meritarono il grado onorifico di cavaliere 
ufficiale della Corona d ' Italia.

Oltre parecchie  allegazioni dettate nella pratica della sua professione 
d’avvocato, il Bo pubblicò scritti di argomento teorico giuridico ed a m ­
m inistrativo, fra i quali ricordo : D ell’esercizio del com m ercio  e del 
m a n d a to  genera le  in correlazione al d iritto  d i p a tr ia  p o testà  se -  
condo  l'a rt. 2 2 4  del Cod. civ. ital., s tu d i  (Genova, Tip. Sordomuti 1882, 
in 8°, pp. 116); S u ll’ eleggibilità dei pro fessori dell’ U niversità  d i Ge­
nova , R e la z io n e  p resen ta ta  a l Consiglio provincia le  (Genova, lip, 
P ie tro  Martini 1890, in 4°, pp. 11). Si dilettò di studj letterari e storici y 
ed ap p en a  ventenne era stato ricevuto socio effettivo nella nostra So­
cietà il 5 agosto 1873, e vi rimase fino alla morte. Concedette altresì 
le sue cure all’ agricoltura facendo eseguire grandi lavori di adattam en­
to e di miglioramento nei suoi poderi di Sestri Levante, e spendendovi
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largamente del pingue patrimonio ereditato dal padre.
Impiegò parte notevole degli ultimi anni di sua vita a p rom uovere  

e poi a sostenere una clamorosa causa legale contro il sen a to re  Breda, 
presidente della Società Veneta di costruzioni, della quale il Bo pos­
sedeva molte azioni. Era ammogliato colla signora R osa Balestrino, da 
cui non ebbe prole. Cessò di vivere in Genova, colpito 'da violenta 
polmonite.

UGO C A R C A S S I
m. 14 luglio 1910.

Discendente da un’antica e cospicua famiglia genovese di uom ini 
di toga, Ugo Carcassi nacque in Genova il 19 novembre del 1849. Il 
padre suo fu quel Giuseppe Carcassi che, magistrato dapprim a ed av ­
vocato professionista di poi fra i migliori penalisti del foro genovese, 
si segnalò negli anni dal 1853 al 1870 tra i più ardenti patriotti ed i 
p :ù operosi membri del partito d’azione : difensore di Mazzini nel p ro ­
cesso per i fatti del 29 giugno 1857, cooperatore di G aribaldi nella 
spedizione dei Mille, deputato di Lugo dal 1867 al 1870 e di F e r ra ra  
nel 1874-75, fondatore, direttore e collaboratore di giornali politici e 
giuridici, studioso ed erudito di storia patria, dottore aggregato  del- 
P Università di Genova, vien ricordato come uno dei personaggi meglio 
rappresentativi di questa città nel periodo più fortunoso del R isorgim ento 
nazionale italiano. Anche la madre, Anna Chiodo, ap p ar ten n e  ad una 
famiglia celebre nei fasti del nostro Risorgimento : figlia del generale  
Gio. Batta direttore del Genio marittimo, sorella del generale  D om e­
nico ideatore dell’ Arsenale della Spezia, nepote del generale  Agostino 
ministro della guerra e poi presidente del Consiglio dei ministri nel 
1849. Da tali genitori e con l’ incitamento di così suggestive tradizioni 
famigliari, il nostro Ugo ebbe l’animo educato a gagliardo sentim ento  
di patria e la volontà indirizzata ad opere severe. Dietro l’orme pa te rne  
si avviò agli studj giuridici; ma nella primavera del 1866, scosso dal 
grido di guerra contro 1’ Austria, ancora adolescente d isertava la scuola, 
e , sottraendosi colla fuga alla famiglia, correva a sch ierarsi tra  le file 
garibaldine. Raggiunto dal padre, fu da questo condotto a Monza ed 
affidato a Missori, e sotto la costui guida partecipò alla b reve cam pa­
gna del Trentino. Laureatosi in legge, si dedicò specialm ente alle que­
stioni di diritto commerciale e marittimo ; nella conoscenza e nella ri­
soluzione delle quali acquistò larga e sicura competenza, sia per  r i ­
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spe tto  alla do ttr ina  sia per  rispetto alla pratica. Nella parte  dottrinale 
p o rse  buon saggio della sua  coltura giuridica colla nuova edizione, da 
lui cu ra ta  nel 1897 insiem e con Pietro  Cogliolo, dei D isc u rsu s  legales 
de co m m erc io  del g iureconsulto  genovese G iuseppe Lorenzu Maria 
D e C asareg is  (1670 -  1737), « uno fra i più illustri dottori del diritto 
com m ercia le  », le cui idee, specialm ente per quanto concerne le assi­
curazioni m arittim e, ebbero una notevole influenza sulla legislazione mo­
d e rn a  (1). Nella parte  pratica e professionale il Carcassi, segnatam ente 
com e consu len te  e patrocinatore  della Società di Navigazione G ene­
ra le  I ta liana  e della Società Ansaldo, suoi clienti principalissimi, con­
seguì fam a di avvocato principe ; talché in Genova e fuori gli era  rico­
n osc iu ta  u n a  capacità  indiscussa ed una autorità da m aestro nella com­
p lessa  m ateria  delle questioni commerciali e marittime, massime in 
rap p o rto  colle società anonime.

N onostan te  la grande stima di cui godeva in Genova, che gli avreb­
be facilm ente aperta  la via agli uffici rappresentativi più eminenti, egli 
si ten n e  lontano dalla vita politica ed amministrativa della città, schivo 
delle competizioni e delle lotte che ordinariamente Γ accompagnano ; 
si r icorda  di lui soltanto la sua giovanile partecipazione, come consi­
gliere com unale  per la non ancora abolita frazione della Foce, alla 
p r im a  A m m inistrazione progressista sorta in Genova dopo il rivolgi­
m en to  politico parlam entare  del 1876. Le severe concezioni del giure 
accom pagnò, nella sua mente, con quelle geniali della poesia ; e tu 
p o e ta  forbito, per quanto nulla, ch’ io sappia, abbia mai pubblicato 
dei suoi versi. Sull’esempio del padre suo, che collaborò colla D epu­
tazione piem ontese di storia patria alFedizione del L ib er  iu riu n i R ei-  
p u b lic a e  G enuensis  (2), coltivò la storia genovese, e fece parte della

(1) Josephi Laurentii Mariae De Casaregis iurisconsulti genuensis  collegiati
Discursus legales de commercio, ediderunt Ugo Carcassi et Petrus Cogliolo ; Tonius 

prim us, Genuae MDCCCXCVII ; in 4°, pp. 443.
Dell’ opera del Casaregis erano già state fatte nei tempi passati tre edizioni, la prima 

in  Genova, la seconda in Firenze e la terza in Venezia. Questo primo tomo, che è il solo 

pubblicato della nuova edizione, contiene cinquanta discorsi.
U na biografia del Casaregie o Casaregi, nato a Genova il 9 agosto 1670 e morto a F i­

renze 1’ 8 agosto 1737, trovasi in Elogi di Liguri illustri, seconda edizione riordinata, cor­
retta ed accresciuta da D. Luigi Grillo, tomo secondo, Genova 1846, Tipografia dei F ra­
telli Pontbeuier, pp. 345-353. Essa è scritta dall’ avv. Gio. Battista Belloro, e comparisce 

anclie nella prim a edizione degli Elogi pubblicata da G. B. Gervasoni e C°. nel 1823.

(2) Liber iurium Reipublicae Genuensis, tomus I, p. X III ; in Historiae Patriae Mo­
numenta, Augustae Taurinorum, en Officina Regia, Au. M .D CCC.LV IIII..
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nostra Società dal 22 aprile 1897 fino al termine della sua  vita. Ebbe 
il titolo di commendatore della Corona d’ Italia. Mancò in G enova do­
po breve malattia ; e la sua salma fu trasportata e seppellita  a Cairo 
Montenotte, luogo d’origine della moglie sua, Signora Maria Verde- 
se, del quale egli era cittadino onorario.

L U I G I  B E R E T T A  
m. 22 luglio 1910.

In Arcola, dove nacque il 14 luglio 1827 (1) da Luigi Serafino e da 
Bartolomea Gianolla, fece i primi studj di avviamento al sacerdozio 
presso quelle scuole ivi istituite da Pietro Bastreri e Pietro Tancredi 
« psr informare la gioventù » - come dice un’ iscrizione inaugurata colà 
nel 1838 - « alla pietà ed alle lettere » ; continuò e compiè la sua istru­
zione nel Seminario vescovile di Sarzana. Fu ordinato sacerdote dal ve­
scovo di Massa-Carrara, mons. Francesco Strani, il 21 dicembre 1850. Col 
ministero sacerdotale esercitò anche l’ufficio di maestro di scuola, dappri­
ma nel suddetto Istituto Bastreri - Tancredi di Arcola. Nominato poi 
il 4 maggio 1866 maestro provvisorio nelle scuole civiche elementari 
di Genova, vi divenne maestro effettivo il 20 novembre dell’anno m e­
desimo, e,dopo 27 anni d’ insegnamento, direttore con effetto dal 1° no­
vembre 1893. Per deliberazione della Giunta municipale in data 14 no­
vembre 1879 fu anche incaricato dell’ insegnamento delle materie let­
terarie nella terza classe del Ginnasio civico, incarico che egli tenne 
durante tutto l’anno scolastico 1879-80, e che gli venne rinnovato, per 
la prima classe dello stesso Ginnasio, negli anni 1880-81 e 1882-83. 
Consegui il suo collocamento a riposo il 15 gennaio 1905 dopo qua­
si 39 anni di servizio scolastico sotto il Comune di Genova, gli ultimi 
undici dei quali come direttore della scuola elementare Anton Giulio 
Brignole Sale a S. Francesco d’Albaro.

Il Beretta si occupò attivamente di questioni di agricoltura, e col­
l’opera di pubblico insegnante condusse di pari passo quella, non 
meno importante, di propagatore delle buone norme agricole, sia de­
dicandosi all’amministrazione ed all’incremento del Comizio agrario 
del Circondario di Genova, di cui fu vice presidente per parecchi anni, 
sia tenendo conferenze e corsi di lezioni di agronomia, sia pubblicando

(1) Questa è la data comunicata dalla Curia vescovile di L uui-Sarzana, m entre la  d a ta  

indicata dal Municipio di Arcola come quella registrata negli Atti de ll’ Ufficio d ’ istruzione 

pubblica del Municipio di Genova è il 22 luglio 1827. La quale invece, secondo la C uria 
suddetta, è la data di battesimo, o non di nasoita.
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m a n u a li  r igua rdan ti qu es ta  s tessa  materia, sia prom ovendo ed ordinan­
do esposizioni di fiori, di vini e di altri prodotti della terra.

Non u ltim a delle sue cure  fu la Società Ligure di Storia  Patria, del 
cui Consiglio Direttivo fece parte  in interrottam ente dal 1876 lino al 1910r 
ten en d o  anche , dopo la m orte  del Belgrano, l’ ufficio di Segretario 
genera le , dal 1896 al 1898, e nei cui A tti  (Voi. XVIII) trovasi inserito 
il secondo  regislro  della Curia arcivescovile di G enova da lui trascrit­
to p e r  im pulso del m edesim o Belgrano, che ne curò la pubblicazione. 
N ella  su a  qualità  di segretario  del nostro Istituto, egli diede pure una 
b rev e  relazione dell’ opera  sociale nel voi. XXVIH degli A tti. È giusto 
a ltresì  r icordare  il contributo da lui portato al voi. XXII contenente 
le Tavole descrittive delle monete della Zecca di Genova dal 
M G X X X IX  al MDCCCXIV-, contributo di cui rende, con parole elogia­
tive p e r  il B eretta , calda testimonianza il Desimoni nella prefazione al 
volum e suddetto .

Il defunto  consocio apparteneva alla Società dal 12 dicembre 1875; 
e ra  inoltre  socio corrispondente della R. Deputazione sovra gli studi 
di S to ria  P a tr ia  per le A ntiche Provincie e la Lombardia dal 11 apri­
le 1890, e cav. uff. della Corona d’ Italia. Si spense in Genova per mente­
ca ttagg ine  senile.

Oltre i su accennati lavori, che rappresentano la sua collaborazione 
ai volum i della Soc. Lig, di Stor. Patr., il Beretta compilò i seguenti altri, 
quas i tutti relativi all’ azione da lui spiegata in favore dell’ agricoltura :

In troduzione  a ll’ Am pelografìa Italiana di Luigi Oudart, v e r s i o n e  d a l l ’  originale 
francese d i Luigi Beretta approvata dall’ Autore) Geuova, Co’ tip i dol R. Istitu to  

Sordo M uti, 1873 ; pp. 107.
P rim e  letture del Campagnolo, Nozioni generali di agricoltura esposte ria Lui­

g i Beretta pubblicate per cura del Comizio Agrario di Genova; Genova, Tip. 'lei R.
I. Sordo M uti, 1877 ; pp. 118 (Le ultime pagine, da 101 a 115, contengono un’ appendice 

con gli A tti della S tazione sperimentale agraria di Roma del prof. Marco Marro 
relatore.

Luigi Beretta, I  vigneti ed i vini delle Cinque Terre della Provincia di Genoia, 
con 12 tavole ampelografiche  ; Giarre, Tipografia Fratelli Crietaldi, 1891. Estratto  dal 

giornale L a  S icilia  vinicola, di pp. 68.
L u ig i Tom m aso Belgrano  ; necrologia in Archivio Slorico Italiano, quinta Serie, 

Tomo X V II, a. 1896, pp. 214-217.

GUIDO BIGONI 
m. 7  ottobre 1910

G uido Bigoni nacque a Dolo, presso Venezia, il 28 gennaio del 
1863, s tudiò  all’ Università di Padova, e vi si laureò prima in legger
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e quindi in lettere nel luglio 1885. Dopo un breve periodo di tiroci­
nio in un ufficio d’ avvocato, che finì per convincerlo di non possedere 
nessuna vocazione per la professione forense,' e prestato fra il 1885 
ed il 1887 servizio militare come soldato e poi ufficiale, determinò, 
seguendo le sue inclinazioni per gli studj letterari e storici, di darsi 
all’ insegnamento pubblico.

Incaricato di storia-geografia nel Liceo di Potenza con de­
correnza dal 1° gennaio 1888, vi insegnò fino al termine deiran­
no scolastico in corso, e passò quindi, col grado di reggente della 
stessa materia, nel Liceo di Salerno, dove trascorse gli anni 1888-89 
e 1889-90. In quest’ultima città sposò la Signora Maria Abbondati 
vedova del giudice Casaburi.

Da Salerno venne trasferito alla Spezia, ed ivi rimase tre 
anni, fino a quando cioè, vinto il concorso alla cattedra di storia 
e geografìa nel Liceo Colombo di Genova, fu a questo destinato con 
decreto del 27 settembre 1893. A Genova il Bigoni passò la maggior 
parte della sua carriera scolastica, non pure come titolare della cat­
tedra predetta, ma altresì tenendo per qualche tempo la supplenza di 
italiano e di storia nelle prime due classi dell’ Istituto Nautico, dettan­
do un corso libero di storia del commercio nella Scuola d’applicazione 
per gli studj commerciali ed impartendo dall’anno scolastico 1897-98 
in poi l’ insegnamento della storia presso la Scuola magistrale maschi­
le dipendente dalla Provincia. Ed a Genova preferì di rimanere anche 
dopo aver vinto il concorso alla cattedra di storia nella Scuola supe­
riore di commercio di Bari. Egli lasciò la nostra città quando venne 
nominato capo d’ Istituto incaricato, e trasferito con tal grado, previo 
suo consenso, al Liceo-Ginnasio di Correggio per decreto del 10 otto­
bre 1909.

Di costituzione gracile e di salute cagionevole, egli ebbe non 
poco a soffrire per l’umido clima della sua nuova residenza. V erso  la 
fine delle lezioni dell’anno scolastico 1909-10 chiese ed o ttenne p e r  
l’anno scolastico successivo di essere destinato a Napoli, al Liceo V itto ­
rio Emanuele, con rinuncia all’ufficio di preside; ma, pur troppo, non 
potè raggiungere la desiderata sede, dal cui soggiorno riprom ettevasi 
un effettivo sollievo al male che lo affliggeva. La sua salute era  com ­
promessa oramai in modo irrimediabile, ed invano egli ritornò nelle 
vacanze del 1910 a respirare le aure genovesi, poiché, nonostan te  tutti 
i sussidj dell’arte medica e le cure amorevoli della moglie, egli si sp e ­
gneva in una casa di salute presso Sturla il 7 ottobre dell’anno stesso.

5

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



— 66 —

L ’o p e ra  del Bigoni come studioso e scrittore fu varia, talché egli 
a t te se  tan to  alla storia ed alla geografia, quanto alla letteratura ed al 
d ir i t to ;  nelle sue  indagini storiche trattò poi argomenti dispaiati, e 
considerò  avvenim enti e personaggi assai diversi fra di loro nel tempo 
-e nello spazio. Si occupò principalmente di storia moderna, ed in 
questo  cam po l’opera di lui nel suo complesso - come ebbe a i ifeiire 
la  Com m issione giudicatrice del concorso per professore ordinario di 
e s sa  m a te r ia  nella R. Università di Catania, al quale egli partecipò 
nel 1901 - « non appare nè molto vasta, nè sufficientemente piofon­
d a  » (1). T a lora  potè sembrare che nelle sue ricerche fosse spinto 
p iu ttosto  da una  curiosità di dilettante, che da un serio proposito di 
scienziato. Il suo lavoro storico più notevole è forse quello riguardante 
la  cad u ta  della Repubblica di Genova nel 1797, per il quale si giovò 
efficacemente del cospicuo materiale offertogli dal nostro archivio di 
S ta to :  lavoro  di piccola mole, ma denso di idee e di notizie, dove 
però  la  concettosa densità va qualche volta a scapito della cluaiezza. 
In  esso  egli dimostra di conoscere a fondo i tempi, i fatti e le persone 
d i cui tra tta , e di possedere la preparazione necessaria ad estendere 
e  ad  approfondire  il suo tema. Invece di un sapiente e brillante boz 
zetto , com ’ è in realtà il suo scritto, egli avrebbe certam ente potuto , 
fa re  su quel memorabile avvenimento opera compiuta ed auto ievole. 

M a il B igoni non aveva lena per comporre grossi volumi, e più che 
di e s te n d e re  e sviluppare l’opera propria, si occupò di seguire 1 opera 
a l tru i  con u n a  lunga serie di recensioni, di notizie, rassegne ed ap p unti 

bibliografici, che formano la porzione forse più abbondante dei suoi 
scritti .  S em p re  garbato, anche quando avrebbe avuto ragione di mo 
s tra r s i  severo, egli non faceva veramente nelle sue recensioni opera 
critica, m a  limitavasi di regola ad esporre più o meno largamente il 
so g g e tto  del libro preso in esame, talora aggiungendo notizie, osser 
vaz ion i e commenti suoi riguardanti il soggetto anziché il libro stesso.

Fu insegnante serio ed efficace: quantunque avesse parola tardae 
scarsi mezzi vocali, egli, non pure sapeva tenere con ferma disciplina 
classi numerose, ma riusciva ad esercitare sopra di esse un fruttifero 
effetto educativo. Le sue attitudini direttive gli vennero riconosciute, 
non soltanto con la nomina a preside di Liceo conferitagli per merito 
di concorso, bensì anche con la dichiarazione di idoneità all’ufficio di 
provveditore  agli studj da lui conseguita, parimente per concorso, nel

(1) Bollettino ufficiale del Ministero dell’istruzione Pubblica, 5 settembre 1901 (alin0 
X X V III , voi I I ,  n. 36).
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1909 (1). Il Ministero dell’istruzione dimostrò il conto in cui lo teneva 
chiamandolo, con decreti dei 14 e 30 settembre 1909, a far parte della 
Commissione esaminatrice del concorso generale alle cattedre di m a­
terie letterarie nei Regi Ginnasi Superiori (2).

Nella nostra Società il Bigoni fa accettato socio effettivo il 18 feb­
braio 1897, e vi appartenne in tale qualità fino al suo trasferim ento  a 
Correggio, in occasione del quale 1’ Assemblea, in sedu ta  del 9 gennaio 
1910, lo nominava, su proposta del Consiglio Direttivo, socio corri­
spondente (3). Egli ne zelò particolarmente l’incremento; e della sua  
affezione verso di essa, fu sicura interprete la vedova di lui col de­
stinare in dono alla biblioteca sociale una parte notevole  dei libri,, 
più di 475 tra volumi e fascicoli, lasciati dal defunto (4).

L’elenco delle pubblicazioni del Bigoni che qui ho radunato , e da cui 
ho omesso le più brevi recensioni e notizie bibliografiche da lui ab b o n ­
dantemente inserite in varie riviste storiche, dà una sufficiente idea 
dell’ opera sua di scrittore non che della versatilità del suo ingegno (5).

Bibliografia degli scritti di Guido Bigoni

1. Ipazia Alessandrina, Studio storico ; Venezia, Tipografia di G. Antonelli, 1887 ;
pp. 105. Estr. dal tomo V, serie VI degli Aiti del R. Istituto veneto di scienze, 
lettere ed arti.

2. Le istituzioni politiche (nella Terra del prof. G. Marinelli, Milano, A. V allardi, 1888).
3. Adriano da Corneto ; in Archivio Veneto, tomo XXXVIII, parte II , Venezia, Yisentini,

1889.

4. Un corrispondente napoletano di Francesco Apostoli-, in Nuovo Archìvio Veneto,
tomo I, parte II, Venezia, Visentini, 1891.

5. Della bontà nella sioria e della ragione degli studi storici, Lettere due al Prof. Giù-
__________  n

(1) Bollettino ufficiale del Ministero dell’ Istruzione Pubblica, 10 giugno 1909 (anno 
XXXVI, voi I, n. 23), pp. 1533-1537.

(2) Ivi, i  novembre 1909 (anno XXXVI, voi. II, n. 45), p. 3147 ; 18 novembre 1909 
(anno XXXVI, voi. II, n. 47), p. 3321.

(3) 11 Bigoni non fece mai parte del Consiglio Direttivo della Società L igure di S toria 
Patria, come per errore io scrissi nella mia Relazione, pubblicata nel voi. XLVI, fase. I. degli 

Atti, a pag. CCXXIV. Fu vice preside della Sezione di Storia, carica puram ente nominale 
dacché le Sezioni hanno da molti anni cessato di lavorare.

(4) Atti, voi. XLVI, fase. I, p. CCXXIV.

(5) Cfr. M. Roberti, Commemorazione di Guido Bigoni, in Nuovo Archivio Veneto,  
Nuova Serie, tomo XXI, parte I, Venezia 1911, pp. 245-249 ; Andrea Novara. In memo­
riam (versi), Per la morte del prof. Guido Bigoni, in Strenna a benefìzio del Pio Istituto 
dei Rachitici dell’anno 1911, Genova ; pp. 56-62.
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seppe De Leva  ; Padova, Tipografia Gio. Bntt. liandi, 1892; pp. 24. Estr. dal voi. A III, 

d isp . I l  degli A tti e memorie della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova. 
tì. Monaco nel 1793 ; in Giornale Ligustico, «uno ventesimo, Geuova MDCCCXCIII, 

pp . 306-310. .

7. L a Tempesta di G. Shakespeare, Memoria letta alla R. Accademia di Archeologia
Lettere e Belle arti nella tornata del 12 marzo 1895 ; Napoli, Tipografia o stereoti­
pia, della  R egia Università, 1895 ; pp. 22. Estratto dal voi. XVIII degli Atti dell Acca­

dem ia di Archeologia, Lettore e Belle arti (Sociotà Reale di Napoli).

8. G. Bolero e la quinta parte delle relazioni universali, Note ed appunti ; Hronze, li-
pografìa  di Mariano Ricci, via S. Gallo, n° 31, 189Ì5 ; pp. 23. Estratto dalla Rivista 
Geografica Italiana, auno II, faso. V β VI.

■9. Due dramm i di Ernesto Renan, Saggio critico; Venezia, Stai). Tipo-Lit. Successore M. 

F on tana , 1896 ; pp. 27. Estratto dall’ Λ/eneo Veneto, Luglio-Ottobre 1895.

10. I  Fenici nella storia del commercio, Prolusione ad un corso libero di storia del 
commercio nella R. Scuola d’ applicazione per gli studi commerciali di Genova, 
Genova, T ipografìa di Angelo Ciminago, Vico Mele 7, iut. 5, 1896 ; pp- 26. Estratto 

dal Giornale della Società di letture e conversazioni scientifiche, fascicolo I, 1896.

11. La caduta della Repubblica di Genova nel Π97, con appendice di documenti, Ge­
nova, T ipografia R. Istituto Sordo-Muti, 1897 ; pp. 113. Estratto dal Giornale Ligusti­
co, a. X X II, 1897, pp. 233-340.

12. L a  geografìa nelle scuole classiche ; Firenze, Tipografia di M. Ricci, 1897 , pp. 15· 
E stra tto  dalla  Rivista geografica Italiana, anno IV, fascicolo IV-V-VI, 1897.

13. Quattro documenti genovesi sulle contese d’oltremare nel secolo XIII, 1 irenze, co 
tip i d i M. Cellini e C„ 1899 ; pp. 16. Estratto dall’ Archivio Storico Italiano, Serie 

tom o XXIV, anno 1899.
14. Cornelio Desimoni ; pp. 23. Estratto dall’ Archivio Storico Italiano Serie V, toni 

XXIV, D ispensa 3* del 1899.
15. Note Ligustiche, Per un cartografo genovese del Trecento; Spezia, tipografia Fran 

cesco Z appa, 1900 ; pp. 12. Estratto dal Giornale Storico e Letterario della Liguria, 
n . 5—6, Maggio-Giugnol900.

16. Giovanni Marinelli ; Venezia, Visentini cav. Federico Tipografe Editore, 1J00, pp· 

E s tra tto  d a ll’ Ateneo Veneto, anno XXIII, voi. 1. 1900, pp. 266-278.
17. Il Saliceti a Genova nel 1796, Una lettera poco nota ; Spezia, Tipografia di France 

SCO Zappa, 1900 ; pp. 8. Estratto dal Giornale storico e letterario della Liguria, n. i- 
8-9, L u gl i o - A goeto-S«ttei>i b re 1900.

18. Una fon te  per la storia del Regno di Sicilia, Il Carmen di Pietro da Eboh, Stabili 
m ento Tipografico Pietro Pagano, via Ponte Calvi n. 4, piano primo, Genova, 1901, PP·

19. Note ungariche, I, Il perchè d’una croce obliqua e di certi versi danteschi; Spezia, 
T ipografìa  di F . Zappa, 1901 ; pp. 9. Estratto dal Giornale storico e letterario della 
Liguria, voi. I I , n. 10-11-12, Ottobre-Dicembre 1901.

20. L a  freccia ed il canto (traduz. in prosa da II. W. Longfellow) ; Il salmo della l'da 
(trad u z . in  prosa da H. W. Longfellow) : in Strenna a benefizio del Pio Istituto dei 
Rachitici p e l 1903, anno XX, Genova, Tipo-Litografia R. Istituto Sordo-Muti 1903 » 

pp. 88, 102-103.
21. La  vita sepolta  (dall’ ingl. di Arnold); in Strenna a benefizio del Pio Istituto dei
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Rachitici pel 1904, anno XXI, Genova, Tipo-Litografìa E. Is titu to  Sordomuti, 1904 ; 
pp. 107 110.

‘Ì2. Io ricordo (dall’ inglese di T. Hood) ; A Calliroe (dall’ inglese di U. Foscolo) : in Stren­
na a benefizio del Pio Istituto dei Rachitici in Genova pel 1905, anno XXII, Genova, 
Stab. Tipo·Litografico Ditta A. Montorfano ; pp. 32, 108.

23. Augusto Franchetll ; Genova, Tipografia della Gioventù, 1905 ; pp. 7. E stra tto  dal 
Giornale Storico e Letterario della Liguria, anno VI.

24. Canto Decimosesto, in « Lectura Dantis » genovese, I canti XI1-XXIII dell’ Inferno ; 
Firenze, Successori Lemonnier, 1906 ; pp. 185-232.

25. Note ligustiche, //·', Su d’un contributo di E. Simonsfeld alla storia genovese del 
dodicesimo secolo ; Genova, Tipografia della Gioventù, 1906 ; pp. 7. E stra tto  dal Gior­
nale Storico e Letterario della Liguria, anno VII.

26. Per la lega fra Genova e I’ Ungheria nel 1352 ; Pavia, Prem iata Tipografia Succes­
sori Fratelli Fusi, 1906 ; pp. 30. Estratto dalla « Raccolta di scritti storici in onore del 
Prof.\ Giacinto Romano nel suo XXV anno d’ insegnamento ».

27. Dopo Lissa (1811) ; Milano, Tipografia Editrice L. F. Cogliati, 1906 ; pp . 8. Estratto- 
dal Bollettino Ufficiale del Primo Congresso storico del Risorgimento Italiano, N. I I ,  
Aprile 1906, pp. 89-96.

28. Il Museo Colombiano a Genova, Firenze, Tip. M. Ricci via S. Gallo 31, 1906 ; pp. 3. 
Estratto dalla Rivista geografica italiana, auno XIII, fascicolo IX, 1909.

29. Il secondo salmo della vita (Lume di stelle) ; Il terzo salmo della vita (Orme di An­
geli) - dall’ ingl. di Longfellow -  in Strenna a benefizio del Pio Istituto dei Rachitici,
1906. anno XXIII, Genova; pp. 72-73.

30. Francesco Apostoli, Le lettere sirmiensi riprodotte e illustrale da Alessandro 
D’ Ancona, colla vita dell’ autore scritta dal prof. G. Bigoni ; Roma-Milano, Società 
editrice Dante Alighieri di Albriglii Segati e C., 1906 (in Biblioteca storica del Risorgi­
mento italiano, pubblicata da T. Casini e V. Fiorini, Serie IV, u. 10).

La vita dell’ Apostoli, scritta dal Bigoni sotto il titolo « Notizia biografica secondo 
nuovi documenti », occupa le prime 108 pagine del volume.

31. All’amico N. M. a Melogno; Verso Finalborgo: iu Strenna a benefizio dei Rachiti­
ci in Genova, anno XXIV, 1907, pp. 61-62, 184 (versi pubblicati sotto il pseudonimo 

di D av id ).''

32.·'// piccolo re e il villanelle ; S’io fossi ministro: in Strenna a benefizio del Pio 
Istituto dei Rachitici in Genova, anno XXV, 1908 ; pp. 220-222, 243-244.

33. Genova dal 1746 al 1814 ; Geuova, Tipografia Fratelli Carlini fu Gio. B atta, Via XX 

Settembre, 22, 1908 ; pp. 36. Estratto dalla Rivista Ligure di scienze, lettere ed arti.

34. 5. Giorgio, iu Lega Navale, 1908, n. 5.

35. La morte di Krishna, a Michele Kerbaker : I. G. A. P. Genova, 1909 ; pp. 6. E s tra t­

to dalla Strenna a benefizio del Pio Istituto dei Rachitici in Genova, anno XXVI 
(Componimento poetico pubblicato sotto il pseudonimo di David).

36. Ai miei Scolari del R. Liceo « Cristoforo Colombo » ; Geuova, I. G. A. P . Società 
Anonima (già Montorfauo e Valcarenghi), pp. 14. Estratto dalla Strenna a benefizio 
del Pio Istituto dei Rachitici in Genova, anno XXVII, 1910.
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R e c e n s i o n i
37. G iuseppe De Leva, Paolo Paruia nella sua legazione, di Roma, Venezia 1888: re­

censione in Rivista Storica Italiana, voi VI, fuse. I, anno 1889. Estratto di pi». 4.
38. D'' G eorg Scliepss, Priscillian ein neuaufgefuridener lat. Schriftsteller des 4 Jah- 

rhunderls, W urzburg 1886 : recensione in Rivista Storica Italiana, voi. A, fase. II, 

anno 1888. E s tra tto  di pp. 12.
39. Andrea Gloria, I più lauti onorari degli antichi professori di Padova e i consorzi 

universitari in Italia, Padova 1887 : rocens. in Rivista Storica, voi. v , fase. ] Γ, anno 
1888. Continuazione dell’ estratto precedente, di pp. 13-15.

40 . Giacomo Racioppi, Storia dei popoli della Lucania e della Basilicata, Koina 1889: 
ree. in  Archivio Storico per le Province Napoletane, anno XIV, faso. II. Estratto di 
pp . 13.

41. A lessandro Luzio, Francesi e Giacobini a Mantova dal 1797 al 1799, Mantova 
1890 : ree. in Rivista Storica Italiana, voi. IX, a. 1592, pp. 273-276.

42. M axime de la Rocheterie, Correspondance du M.ia et de la M.m de Raigecourl 
avec le M.'* et la de Bombelles pendant Γ émigralion, Paris 1892 : ree. in Ri­
vista Storica Italiana, voi. IX, a. 1892, pp 661-664.

43. Domenico Carutti, Storia delta Corte di Savoia durante la Rivoluzione e l Impero 
fra n cese :  ree. in Rivista Storica Italiana, XI, a. 1894, pp. 120-122.

44. Reinhold Rohricht, Geschichte des Konigreichs Jerusalem (1100-1291), Innsbruck, 
1898 : ree. in Archivio Storico Italiano, Serie V, Tomo XXI, Disp. 2‘, anno 1898. 
E s tra tto  di pp. 15.

45. \ taggi di Gian Vincenzo Imperiale, con prefazione e note di A. G. Barrili (Atti 
della Soc. Lig. di Stor. Patr. voi. XXIX) : receus. in Archivio Storico Italiano, Qnm- 
ta  Serie, Tomo XXII, anno 1898, pp .174-177.

46. Gian Vincenzo Imperiale, Viaggi, con prefazione e note di A. G. Barrili ; Lo stesso, 
De’ Giornali dalla partenza dalla patria, anno Primo, con prefazione e note di A. G. 
B arrili (A tti della Soc. Lig. di Stor. Patr., voi. XXIX). Recensione in Rivista Storica 
Italiana, N. S., IV, 1899, pp. 156-163.

47. Dott. Bernardino Frescura, L’ Altopiano dei sette comuni vicentini, Geuova 1898. 
ree. in Rivista geografica italiana, anno VI, fase. VI, 1899. Estratto di pp. 3.

48. Reinhold Rohricht, Geschichte der Kreuzziige in Umriss (Disegno di Storia delle 
Crociate), Innsbruck, Wagner, 1898 : ree. in Archivio Storico Italiano, Quinta Serie, 
Tomo X X III, a. 1899, pp. 179-183

49. Nuova serie di documenti sulle relazioni di Genova coll’impero Bizantino, r a c c o l t i  

dal canonico Angelo Sanguineti e pubblicati con molte aggiunte dal prof. Gerolamo 

Bertolotto : Camillo Manfroni, Le relazioni fra Genova, l’impero Bizantino ed i 
Turchi : fase. 2 e 3 del voi. XXVIII degli Atti della Società Ligure di Storia Patria, 
Genova 1898. Recensione iu Archivio Storico Italiano, Serie V, Tomo XXV, 1900; 
pp . 137-145.

50. M. Rosi, Per un titolo, Contributo alla sloria dei rapporti fra Genova e l’Inghil­
terra a l tempo della Riforma, Roma 1898 (Estr. dai Rendiconti della R· Acc. dei 
Lincei, voi. V II, fase. 3-4). Recensione iu Giornale Storico e letterario delta Liguria, 
anno I, 1900, pp. 47-50.

51. Cam illo Manfroni, Storia della Marina italiana dalle invasioni barbariche al trat­
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tato di Ninfeo (anni di C. 400-1261), Livorno, 1899. Jiec. in Gior. Sior. e lett. della 
Liguria, anno I, 1900, pp. 50-52.

52. Michele Rosi, Le streghe di Triora in Liguria, Processi di stregoneria e relative- 
questioni giurisdizionali nella seconda metà del secolo XVI - Un confortatorio per
i condannai a morte conservalo in un codice genovese del secolo XV. (E stra tti d a l­
la Rivista di disciplina carcerarie, Roma, 1898-99). Recens, iu Gior. Stor. e lett. del­
la Liguria, anno I, 1900, pp, 149-150.

53. Ch. Kohler, Mélanges pour servir à V hisloire de V Orient La tin  et des Croisades, 
fase. I, Paris, Leroux, 1900. Recens, in Giorn. stor. e lett. della L iguria , anno I,
1900, pp. 441—445.

54. Sante Ferrari, I  tempi, la vita, le dottrine di IJietro D ’ Abano, Saggio storico - 
filosofico iu A tti della R. Università di Genova, voi. IV, Geuova 1900 : ree. in A r ­
chivio Storico Italiano, Quinta Serie, Tomo XXVII, a. 1901, pp. 170-178. E s tra tto  
di pp. 10.

55. Francesco Ruffini, La libertà religiosa, Voi. I, Storia dell’ idea■ Torino, Bocca,
1901. Recens, in Gior. stor. e lett. della Liguria, anno II, 1901, pp. 146—152.

56. Leon G. Pelissier, Le Conte d’ Artois et la poliee vénitienne (1790-1791), Paris, 
1901 -  Dott. Melchiorre Roberti, Le Corporazioni padovane d i arti e mestieri, 
Studio storico-giuridico cou documenti e statuti inediti, pubblicato dal R. Is titu to  Ve­
neto di Scienze, Lettere ed Arti, voi. XXVI delle Memorie, Venezia 1902 - Recensioni 
in Nuovo Archivio Veneto, Nuova Serie, T. IV, P. I. Estratto di pp , 7.

57. Reinhold Rohricht, Geschichte des ersten Kreuzziiges, Innsbruck, 1901 : ree. in 
Archivio Storico Italiano, Serie V, Tomo XXIX, a. 1902, pp. 122-127.

58. Emilio Bertana, Vittorio Alfieri studiato nella Vita, nel Pensiero e nell’ A rteT 
Torino, Loesclier, 1902, : ree. iu Archivio Storico Italiano, Serie V, tomo XXX, 1902, 
pp. 453-458.

59. Emilio Marengo, Genova e Tunisi (1388-1515), Relazione storica seguita  da  
due appendici sulle monete e i consoli e da alcuni fra i p iù  im portan ti docu­
menti; Roma, Tipogr. degli Artigianelli, MCMI (Voi. XXXII degli A tti  della Società 
Ligure di Storia Patria). Ree. in Giorn. stor. e lett. della L iguria, anno I I I ,
1902, pp. 142-147.

60. Reinhold Rohricht, Geschichte des ersten Kreuzziiges, Innsbruck 1901 ( V e d .  
n.  57). Recensione in Gior. sior. e letter. della Liguria, anno III , 1902, pp. 148-149.

61. Utile rifacimento di lezioni famose, recensione dell’ opera di Francesco M oronci- 
ni, Lezioni storiche di letteratura italiana desunte dalle opere di F. D esanctis  
e adattate ad uso delle scuole secondarie, Voi. I, Napoli, Morano, 1902 ; in L ’ A te ­
neo Veneto, anno XXVI, Voi. I, fase. I, a. 1903, pp. 87-89. E stra tto  di pp. 5.

62. Emilio Marengo, Genova e Tunisi [1388-1515], Relazione storica seguita  da  
due appendici sulle monete e sui consoli e da alcuni fra i p iù  im portanti do­
cumenti; Estr. dal voi. XXXII degli A tti della Società Ligure d i Storia Patria , 
Roma, Tip. degli Artigianelli, MCMI. Recensione in Archivio Storico Ita liano , Quinta 
Serie, Tomo XXXII, auuo 1903, pp. 208-213.

63. Orazio Marucchi, Giovanni Battista De Rossi, Cenni biografici, Roma, P u ste t,
1903. Recen. in Gior. stor. e lett. della Liguria, anno IV. 1903, pp . 322-324.

64. Luigi Staffetti, Donne e castelli di Lunigiana, II. Tresana e V u ltim o dei su o i
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M archesi M aìaspina , Spezia, 1903. Recensione in Rivista Storica Italiana, 3» s, 
ΙΠ , 3, p p . 306-308.

<55. A. D’ Ancona, Lettore inedite di R. Bonghi, G. Capponi, F· D. Guerrazzi., ]. 
M am ia n i, Γ . Salvaglieli, N. Tommaseo, G. P. Vieusseux, Pisa, Mariotti, 1903.
-  Lettere d i G. Berchet, F. Confalonieri, il/. D’ Azeglio, C· Fauriel, G. Giusti, 
Pisa , M ario tti, 1903. Recen. in Giorn. stor. e lett. della Liguria, anno V, 190*; 
pp. 54-56.

<36. G iuseppe O xilia, La moralità di Pietro Colletta, Firenze, Barbera, 1902. Recen. 

in  Giorn. stor. e lett. della Liguria, anno V, 1904 ; pp. 56-58.
<37. Ciro Ferrari, Coni’ era amministrato un comune del Veronese al principio del 

secolo X  V I , Verona, Franchini, 1903. Recen. iu Giorn, stor. e lett. della Liguria, 
anno V, 1904, pp. 58-60.

<58. M. Roberti, I l  collegio padovano dei dottori giuristi, I  suoi consulti nel secolo 
X V rI, Le sue tendenze, Torino, Bocca, 1903. Recens, in Giorn. stor. e lett. della 
L ig u ria , anno V, 1904. pp. 202 204.

<59. Enrico Zanoni, Paolo Paruta nella vita e nelle opere, Livorno, Giusti, 1904. Reoens. 

in  Giorn. stor. e lett. della Liguria, anno V, 1904. pp. 204-207.
70. Dr. M elchiorre Roberti, Dei beni appartenenti alle c i t t à  dell’Italia settentrionale 

dalle invasion i barbariche al sorgere dei Comuni', Estratto dall’ Archivio Giuri­
dico, M odena, 1903. Recensione iu Archivio Storico Italiano, Quinta Serie, Tomo 
X X X \ I, anno 1905, pp. 165-169.

71. A lbert Lumbroso, Le Duc d’ Otranto et son portefeuille inédit, Rome, Forzani, 
e C. 1905. Recens, iu Giorn. stor. e iett. della Liguria, auno VI, 1905, pp. 437-439.

72. Guido M azzoni, Glorie e memorie dell'arte e della civiltà d’Italia, Discorsi e 
L e ttu re , Firenze, Alfani e Venturi, 1905. Rffceus. in Giorn. stor. e lett. della Liguria, 
anno V I, 1905, pp. 440-442.

73. E. A. Freeman, Storia d’ Europa, Ediz. ital. per cura del prof. dott. Andrea Ga­
lante, M anuale Hoepli, Milano 1905. Recens, in Giorn. stor: e lett. della Liguria, 
anno V II, 1906, pp. 220-222.

‘ 4- E in  ita lien isch  Urteil ueber Deutschland und Frankreich uni 1660 mitgeteilt 

con  Arnold Oskar Meyer, in Quellem und Forschungen aus. ital. Arcb. u. Bibl. he- 
rausgegeben vom kgl. preuss. Histor. Iust. in Rom (Bd IX ; Η. 1) 1906. Keceusione iu 

N uovo A rch iv io  \ reneto, Nuova Serie, anno VII., Tomo XIV, parte II, a. 1907, pp. 
371-373. E s tra tto  di pp. 3.

75. Pietro Colletta, Storia del reame di Napoli dal 1734 al 1825 con introduzione 
e com m ento  d i Camillo Manfroni, Milano, 1905. Recensione in Archivio Storico 
Ita liano , Serie V, Tomo XXXIX, 1907 ; pp. 489-494,

76. M elchiorre Roberti,Pomposa, Discorso inaugurale dell’anno Accademico 1905-1906 
n e ll’ U niversità  di Ferrara ; Ferrara, Taddei - Soati, 1906. Recens, in Giorn. stor. e 
lett. della  L iguria, anno V ili, 1907, pp. 205-208.

77. A i  m a n i illu s tr i di Nino ed Alessandro Bixio, Torino, Frati. P o z z o  [Colonnello 

Francesco Sciavo, autore, 1907 ]. Recene, in Giorn. stor. e lett. della Liguria, “n" 
no V i l i ,  1907, pp. 449-453.

78. Sac. Dom enico Cambiaso, Cremeno e la Polcevera, Monografia storica, Genova 
1907. Recensione in Archivio Storico Italiano, Serie V, Tomo XLII, 1908 ; pp. 442-444.
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•79 Francesco Poggi, Levici e il suo castello, voi. I, dall’ anno 1152 al 1300, Sarzana
1907. Recensione in Archivio Storico Italiano, Serie V, tomo X LIV , a. 1909 ; pp . 
162-167.

80. Piccolo popolo grande (Batavi antichi e moderni), in L 'Ateneo Veneto, anno 
XXXII, fase. 2 marzo-aprile 3909, pp. 255-274. Studio, meglio che recensione, condotto  
sulle tracce dell’ opera di Camillo Manfroni: Storia dell’ O landa, U lrico Hoepli, 
Milano 1908, voi. iu 8° di pp. XIX-584 (Collezione Storica V illari). E stra tto  di pp. 22.

ANGELO GRAFFAGNI
m. 14 novembre 1910.

Angelo Graffagni nacque in Genova il 19 ottobre 1840 da Marcello, 
che fu tra i più noti e stimati procuratori della città e presidente della 
loro Camera di disciplina (1). Dedicatosi agli studj legali si laureava 
in giurisprudenza nella patria Università, e veniva nel 1864 iscritto 
nell’albo degli avvocati di Genova, fra i quali acquistava ben presto 
grido di facondo e valente penalista. Il suo nome è infatti legato ad 
alcuni dei più clamorosi processi penali dibattuti in Genova fra il 
1870 e il 1890. Nell'ultimo periodo della sua carriera professionale, la­
sciate le Corti d’Assise dove troppo spesso la teatralità offusca le ada­
mantine ragioni del diritto ed offre agli avvocati un compenso più il­
lusorio che reale, egli si rivolse alle questioni civili e commerciali ; 
ed anche in questo secondo arringo riuscì ad occupare un posto rag ­
guardevole, e se l’opera sua non si ripercosse, come nel primo, tra 
le folle, ottenne consensi e plausi meno estesi ma più significativi e 
sostanziali tra la gente di studio e d’affari. Talché nella palestra del 
diritto penale, come in quella del diritto civile e commerciale, il. Graf­
fagni ebbe giustamente a « competere » — così scrive un autorevole 
estimatore di lui — « coi luminari del Foro per coltura giuridica, per 
eloquenza e per una singolare acutezza di criterio e rapidità di per­
cezione, onde i suoi consigli poterono dirsi più d’una volta meravigliose 
trovate ». A questi pregi occorre aggiungere inoltre « la dote di uno

v

( l)  Vedasi: Discorso pronuncialo all'Assemblea dei Procuratori di Genova il giorno 
30 novembre 1S70 dal Procuratore Capo cavaliere Marcello Graffagni Presidente della 
Camera di Disciplina ; iu Giornale degli Studios’, anno II, 1870, 2° semestre, pp. 35S-361.

Il cav. Marcello ebbe, oltre Angelo, altri due figli : Pietro, procuratore come il padre ; 

e Luigi, cho abbracoiò la professione militare nella R. Marina italiana e ne percorse la  ca r­

riera fino al supremo grado di vice ammiraglio. Quest’ultimo è autore d i varj sc ritti, fra i 
quali :

Tre anni a bordo alla Vittor Pisani (1874-77); Genova, Tip. del R. Is titu to  Sordo- 
Muti, 1877, in 8° piccolo, pp. 338.
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spirito  arguto, pronto, vivacissimo, che lo rendeva piacevole alleato,, 
q u an to  tem ibile  avversario »(1).

Non m eno che nell’àmbito professionale, le sue preclare qualità 
d’ ingegno e di cuore brillarono nel campo della vita pubblica, in cui 
egli ebbe parte  cospicua, sia come consigliere comunale di Genova 
negli anni 1889-1895, sia come deputato al Parlamento nazionale per 
il collegio di Voltri dal 1904 alla sua morte durante le legislature 2211 
e 23a, sia com e dirigente ed amministratore di parecchie istituzioni ed 
opere  pie genovesi, fra le quali ricordo il Conservatorio delle figlie di 
S. G ero lam o di Castelletto, di cui fu presidente, il Pio Istituto dei ra­
chitici, e il Sotto Comitato regionale della Croce Rossa italiana. Nella 
cam p ag n a  di guerra del 1866 contro l’ Austria militò volontario nelle 
file garibaldine, e si distinse nel combattimento di Bezzecca guada­
gn an d o s i  la medaglia di bronzo al valore.

Il Graffagni lasciò pochi scritti, quantunque parecchie delle nume* 
rose  s tam pe  legali ch’egli produsse nell’esercizio della sua professione 
d’avvocato  avrebbero meritato di essere raccolte e serbate come no­
tevoli m onografie sopra specifici argomenti giuridici. Trovo di lui le 
seguen ti  pubblicazioni :

L ’A v v . C o m m . Enrico B ixio  (Commemorazione); Genova, Tip. Sor­
di Muti, 1893, in 16°, pp. 7.

G iuseppe M a zz in i, Commemorazione detta  il X X I I giugno MCMI 
n e l tea tro  C arlo  Felice ; Genova, A. E. Bacigalupi, 1901, in, 8° pp-47.

P a re re  p r ò  ven ta te  per i S ignori Cresta nella questione diploma­
tic a  co n tro  lo S ta to  brasiliano  ; Genova, Tip. Pietro Pellas, 1904, in 
8°, pp. 10 (in collaborazione con P. Cogliolo).

Trovavasi ascritto alla nostra Società fin dal 2 febbraio del 1896, 
e sebbene non partecipasse ai lavori di essa e non le desse, come i 
più dei soci non danno, altro contributo all’ infuori di quello dell’an­
nua  quota sociale, tuttavia ne seguiva con interesse le pubblicazioni. 
Morì a Multedo di Pegli, assistito dalla moglie Zenobia Camilletti-Pe- 
rotti, dalla figliastra, e da altri congiunti.

ENRICO ZUNINI 
m. 26 febbraio 1911.

Figlio di Pietro Zunini, del Sassello, e di Maria Pratolongo, vide la

(1) Da le tte ra  dell’avv. Goffredo Palazzi, colla quale questi rispoudeva molto cortesemente
alla  rich iesta , da me rivoltagli, di alcuue notizio su A. Grafl'agui, cui egli era legato da fra­
te rn a  am icizia.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



— 75 —

luce in Genova 1*11 novembre del 1851, ed in Genova studiò e prese 
la laurea in legge. Seguendo l’estro del suo ingegno, che aveva agile 
ed immaginoso, unì allo studio del giure quello delle lettere, e mentre 
esercitava con buon successo la professione di procuratore, attendeva 
con non minor lena a pubblicazioni di poesie e di prose, che gli pro­
cacciarono fama di poeta gentile e di scrittore garbato e versatile. P a r ­
tecipò inoltre alla vita pubblica come consigliere comunale di Genova 
e di Sassello, fu membro del Consiglio di disciplina dei procuratori e 
del Comitato regionale ligure dell’Associazione nazionale per soccorrere 
i missionari cattolici italiani. Elegante, di gusti aristocratici ma di modi 
affabili ed attraenti, carattere amabile, ebbe molte amicizie e larghe 
simpatie in ogni ceto; ed in premio dei servizi pubblici da lui resi, 
come in omaggio al suo valore personale, venne insignito della croce 
di cav. uff. della Corona d’Italia. Scrisse, non pure di letteratura am e­
na, ma anche di argomenti legali ed amministrativi, ed i suoi scritti, 
oltre che in volumi ed opuscoli, comparvero in giornali ed in altre 
pubblicazioni periodiche di cui egli era assiduo collaboratore : fra que­
ste ricordo la Strenna a benefìzio del Pio Istituto dei rachitici, che 
in ogni sua annata per un lungo periodo di tempo recò componimenti 
di lui ; e fra quelli il Frou-Frou, cronaca trimensile di sport e lette­
ratura che pubblicavasi nel 1883-84 da un gruppo di: giovani signori 
•con a capo Cesare Imperiale e Gaspare Invrea.

Viaggiò fuori d’ Italia, ed è memorabile Γ escursione da lui fatta in 
Terrasanta nel 1885 in compagnia dei fratelli Alberto e A ugusto  Figoli, 
della quale pubblicò poi un racconto di impressioni. Ebbe p e r  moglie 
la Signora Elisa Brusco, figlia del chiaro avvocato e patrio tta  Enrico; 
ma non lasciò figliolanza.

Si spense in Genova dopo breve malattia, e la sua spoglia venne 
trasportata a Sassello, suo paese d’origine e d’affezione, al cui Asilo in­
fantile egli legava parte del suo patrimonio. Fu socio effettivo del no­
stro Sodalizio dal 23 febbraio 1896 fino alla sua morte.

L’ elenco degli scritti di Enrico Zunini, che qui reco, per quanto 
incompleto dà una sufficiente idea dell’opera letteraria di questo va­
loroso scrittore.

Elenco degli scritti di E. Zunini
1. Castel di mare, leggenda drammatica del secolo X I V ; Genova, T ip. Gaeiauo Solano­

ne, 1877, in 8°, pp. 32.

2. Nuptiae, Versi ; Genova. Tip. Commercio, 1882, iu 16°, pp. 8.
3. Veronica Franco; Genova, 1884.
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4. La magistratura italiana; Genova, Tip. del E. Istituto Sordo-Muti, 1890, in 8°, pp. 84.
5. La finanza nella giustizia, considerazioni e proposte ; Geuova, Tip. A. Ciminego, 1891,.

8 », pp. 1 1 .
6 . In Palestina e in Siria, Impressioni di viaggio (col ritratto dell’autore), Milano, Casa editri­

ce Galli d i C. Chiesa e F. Guindani, .1892, 8°, pp. 216 ; Geuova, Tip. Angolo Ciminago.
7. Rondò, Alla più bella mano, in Da Genova a/Γ Eritrea, numero unico a benefizio delle

Missioni dell’ E r itre a ; Genova, A. Montorfano MDCCCXCV, fol., pp. 5-10.
8 . Bianchinetta Doria, commedia iu due atti con prologo in versi. Il fatto avviene in

Sassello (Genovesato) nella seconda metà del secolo XV. Genova, Tip. Cimiuago, 1908,- 
16°, pp. 47.

9· Mar Morto e Giordano ; in Strenna a benefìzio del Pio Istituto dei Rachitici, Genova 
anno I I I , 1886.

10. La poesia dei ricordi per il tramite dei sensi ; in Strenna Rachitici, anuo λ III, 189].
11. Dal libro della felicità ; in Strenna Rachitici, anno XI, 1894, pp. 127-132.
1 2 . Alla più bella delle lettrici (versi) ; in Strenna Rachitici, anno XII, 1895, pp. 65-66.
13. La moglie bella; in Strenna Rachitici, anno XIV. 18 97, pp. 105-108.
14. Le gioie dell’alpinismo (racconto diviso in 8 capitoli); iu Strenna Rachitici, anno XV,- 

1898, pp. 117-155.

15. Il ruscello di Cloe ; in Strenna Rachitici, anno XVI, 1899, pp. 117-118.
16. Storia di una marsina; in Strenna Rachitici, auno XVII, 1900, pp. 57-61.
17. Dinanzi alla morte; in Strenna Rachitici, anno XVIII, 1901, pp. 117-126.
18. I  piaceri della vista ed il saper vedere; in Strenna Rachitici, anuo XXI* 1904, pp 

99-104.

19. Rondò (versi) ; in Strenna Rachitici, anno XXII, 1905, p. 70.
20. I  miei peccati giovanili a simposio ; in Strenna Rachitici, anno XXIV, 1907.
21. Un bacio dato non è mai perduto; in Strenna Rachitici, anno XXV, 1908, pp. 71-76.-
22. Le ore (versi) ; in Strenna Rachitici, anno XXV, 1908, p. 210.
23. M al di denti (versi) ; in Strenna Rachitici, anno XXVI, 1909, p. 128.
24. S tona  di una pipa; in Strenna Rachitici, anno XXVII, 1910, pp. 225-243.
25. Lasciatemi sognar (versi); in Strenna Rachitici, anuo XXVIII, 1911, pp. 179-180.

VINCENZO PODESTÀ 
m. 5 agosto 1911.

Trasse i natali da Domenico e da Angela Tiscornia il 26 febbraio 
del 1836 in Casarza Ligure, dove ebbe i primi rudimenti dal maestro 
Don Antonio Peri e manifestò le prime inclinazioni al sacerdozio. In 
Sestri Levante cominciò gli studj di grammatica, che prosegui e com­
piè con quelli di rettorica e filosofia nel Seminario di Chiavari, fece 
il corso di teologia a Brugnato, e fu ordinato sacerdote il 2 giugno 
del 1860 da mons. Giacomo Bernardi vescovo di Massa-Carrara. Nu­
trito di soda coltura classica, assunse poco dopo, per invito dell’arci­
vescovo Charvaz, l’insegnamento di rettorica in quello stesso Semina­
rio chiavarese dov’era stato scolaro; e più tardi, per abilitazione mi-

f '

-  76 -

«

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



nisteriale, la cattedra di lettere italiane e latine e poi esclusivam ente 
di lettere italiane nel Liceo civico di Chiavari. Alla quale rinunziò al­
cuni anni appresso per dedicarsi intieramente al governo della parroc­
chia di Sestri Levante, di cui era stato fin dal 1868 nominato, per 
merito di concorso, canonico arciprete colla dignità di vicario foraneo.

Non è qui il luogo di ricordare l’indefessa opera da lui ivi sp ie ­
gata per ben 42 anni nell’adempimento del suo ministero ecclesiastico, 
per cui ebbe ufficio di esaminatore del clero e titolo di m onsignore, 
non che di cameriere d’onore di S. S. Dirò invece b revem ente  della 
sua opera letteraria, che, quantunque non abbia avuto largo grido di 
rinomanza, non rimane perciò meno notevole e men degna di ricordo.

Il Podestà fu sopra tutto poeta per naturale disposizione educata  
■e perfezionata da uno studio profondo delle letterature classiche, al 
quale era stato confortato da Felice Romani, della cui conversazione 
egli, giovine di diciott’anni, aveva goduto passeggiando con lui lungo 
la spiaggia di Moneglia. « Traduci dal latino » - cosi ripetevagli il R o ­
mani in lettera del 1° ottobre 1857 - « e leggi in Virgilio, suprem o, in­
fallibile maestro della convenienza, della temperanza e dell’efficacia 
dello stile, e non puoi fallire a gloriosa meta» (1). S eguendo  i consi­
gli del poeta monegliasco, egli tradusse fra l’altro in italiano la V ita  
di Tommaso Valperga Caluso scritta in latino da Carlo B oucheron , ed 
il primo libro del De Partu Virginis di Jacopo Sannazzaro; traduzioni 
da lui rese di pubblica ragione molti anni dopo di averle eseguite  per 
proprio esercizio. La sua ispirazione poetica ricavò vital nutrim ento  
da cotesto esercizio, sicché uno dei suoi panegiristi potè  chiam arlo, 
come già del Leopardi aveva detto il Giordani, poeta « per  sem plicità  
delicatezza nobiltà di sentire solamente comparabile ai G rec i»  (2). I 
versi originali italiani del Podestà, i più dei quali v idero la luce in 
varj tempi secondo le occasioni, furono poi in gran parte  raccolti in 
un volume, che ebbe due edizioni fiorentine, con una lusinghiera  p re ­
fazione del filosofo Augusto Conti, suo amico ed am m iratore  (3). A l­
cuni di essi vennero tradotti in latino dal prof. Angelo Som m ariva  e 
dal conte Federico Callori, e taluni in tedesco dal dott. Paolo  H eyse,

(1) Tommaso Valperga Caluso. dal latino di Carlo Boucheron, per  Vincenzo Podestà, 
Chiavavi, Tip. Ligure, ottobre 1879 : Lettera di prefazione, p. V ili.

(2) Ne! secondo anniversario della morte di Mons. Vincenzo Podestà, 5  agosto 1911
-  5 agosto 1913 -  Iscrizioni dettate da Mons. Enrico Bonino Protonotario Ap. Can. 
Arcip. di S. Lorenzo in Genova : iscriz. III.

(3) Poesie di Vincenzo Podestà con prefazione di Augusto Conti, secouda edizione 

'fiorentina, Firenze, Tip. Barbèra, 1903 ; voi. di pp. 320.
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altro es tim ato re  ed amico del nostro poeta (1)· Al quale non manca* 
rono le lodi e l’amicizia di Giacomo Zanella, di Gaetano Alimonda, 
di M auro Ricci, di Luigi Tosti, ed anche di altri scrittori non apparte­
nen ti  alla scuo la  letteraria di lui e di costoro.

Il culto delle Muse non impedi al Podestà di coltivare con amore 
la storia, specialmente quella della Liguria, e nelle sue liriche non 
sono rari gli accenni a fatti e personaggi storici della nostra regione. 
Cantò felicemente in un’ode di Segesta Tigiiliorum, ove

........................... le memorie,
Come aleggianti vele a l’orizzonte,
0  palombelle pellegrine al lido,
Danzano in giro (2).

Prim o frutto non poetico dei suoi studj di storia locale ci si pre­
sen ta  l’opuscolo intitolato: Memorie per la storia ecclesiastica di Se­
s t r i  L eva n te  (Genova, Tipografìa Arcivescovile, 1876, pp. 64). Nel qua­
le p recede  una  lettera a monsig. Giuseppe Rosati, vescovo e conte di 
L un i-S arzana  e Brugnato, in cui l’autore scrive: «Far ricerca di patrie 
m em orie, illustrarle di modo che la vicenda dei tempi non le mandi 
più disperse, mi pare studio eminentemente civile. E in un parroco 
che vi spende  quell’ora che gli può consentire a ritagli la cura del 
diffìcile ministero, mi sa anche di opera pietosa. Difatti la Parrocchia 
è  com e il focolare di molte famiglie - è il punto in cui si raggruppano 
e  si ravvivano i più cari e più santi ricordi. E lavoro di Civiltà e di 
Religione farebbe in ogni Diocesi una Commissione di uomini da ciòr 
che dirigesse ed animasse nelle varie Parrocchie queste ricerche, già 
che  nel custodire le memorie del passato, anche si lavora a preparare 
ϊ giorni di più bello avvenire». Se l’idea qui espressa dal Podestà ve­
nisse, p e r  quanto riguarda le memorie conservate negli archivi eccle­
siastici in ispecie parrocchiali, accolta dalle supreme Autorità religiose 
in guisa  da renderla effettiva, secondo un disegno compiuto ed appro^ 
priato , in tu tte  le parrocchie; gli studj storici ne riceverebbero, a mio 
avviso, un benefizio non minore di quello reso alla civiltà dalle Comu­
n ità  m onastiche  mediovali, che ci tramandarono i documenti del mon­
do antico. L’opuscolo suddetto dà notizia delle chiese e delle più insi-

—  78 -

(1) Podestà V., La campana, Carme colla versione Ialina di Angelo Som m ariva; 
Genova, T ip . della Gioventù, 1900. Vedasi nel voi. sopra citato delle Poesie del Podestà 
la  traduzione  iu latino di P. Callori dei versi italiani dedicati a Paolo Heyse, cou i versi 
m edesimi e la  nota relativa, pp. 138-141.

C

(2) Poesie di Vincenzo Podestà, Op. cit., pp. 87-90.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



— 79 —

gni opere d’arte in esse contenute, non che dei monasteri, oratorj, con­
fraternite e santuari di Sestri Levante. Esso fu seguito dopo 24 anni 
da un secondo opuscolo col titolo ·. Memorie storiche d i S e s tr i L evante , 
L’Isola, [n occasione delle feste quinquennali alla M adonna del Buon- 
viaggio, A gosto  1900 (Chiavari, Premiata Tipografia Esposito, 1900, 
pp. 41). Il quale è in parte un rifacimento del precedente, di cui ri­
produce letteralmente intere pagine; ma, mentre nel primo è data  m ag­
gior ampiezza alle istituzioni ed ai monumenti sacri, in questo secon­
do si offrono invece più copiose notizie di storia civile. Vi si discorre 
tuttavia diffusamente dell’antica chiesa di S. Nicolò dell’ Isola. Un 
altro lavoro pubblicato dal nostro autore è quello dei C enni s to r ic i  
del prodigioso Crocifìsso che si venera nella perin sig n e  C olleg ia ta  
Parrocchia di Sestri Levante (Chiavari, Prem. Tip. L ibreria  F. Raffo, 
1903, pp. 36) : argomento del quale egli aveva già trattato con larghez­
za nel primo degli opuscoli su ricordati. Egli pubblicò altresì alcune 
operette riguardanti l'educazione e l’ istruzione religiosa dei fanciulli.

L’ interesse per le cose storiche aveva spinto il Podestà a chiedere 
di entrare nel nostro Sodalizio, dove fu ricevuto socio effettivo 1’ 8 a- 
gosto del 1880 e rimase fino alla sua morte, avvenuta a Casarza (Can- 
diasco) dopo lenta e crudele malattia (1).

ALBERTO FIGOLI
• m 6 marzo 1912.

Da Giuseppe e da Enrichetta Moro nacque in Genova il 16 no­
vembre 1854. Discendente di antica famiglia di facoltosi mercanti, i 
quali al principio del secolo XIX negoziavano specialmente in tessuti 
di lana, seta e cotone ed avevano molti rapporti con V Inghilterra, si 
trovò preso negli affari commerciali, ed ebbe parte ragguardevole nei 
traffici marittimi genovesi come comproprietario e procuratore della 
ditta “Carlo Figoli,, raccomandataria delle potenti compagnie inglesi

(1) Per maggiori notizie intorno alla vita ed alle opere di questo nostro degno consocio, 
fli vedano le seguenti pubblicazioni :

Mons. Prof. Vincenzo Podesl'i, Can. Arciprete di Sestri Levante, Ricordo (Sarzana, 
Tip. Rolla-Canale), opuscolo di 30 pagine contenente i discorsi del sac. Antonio Cafferata, 
prevosto di S. Bartolomeo di Ginestra, e del cau. mons. Pasquale R ighetti, arc iprete  e prò-

f

vicario generale di Brngnato, detti nei funerali del Podestà rispettivam ente celebrati nella 
chiesa parrocchiale di Casarza Ligure il 7 agosto del 1911, e nella insigne collegiata di Sestri 
Levante addì 12 agosto 1911. Iu fine trovasi un elenco incompleto delle opere del Podestà.

Umberto Monti, Un poeta ligure del sec. XIX, Vincenzo Podestà ; in Rassegna N a­
zionale, fase, del 16 settembre 1916 (Estratto di pp. 15).
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di navigazione a vapore A n c h o r  Line, Cimarci Line e R oyal Mail S- 
P . Cy. F ece  an che  parte delle Amministrazioni della Cassa Generale 
e della S oc ie tà  Ligure Lombarda per la raffineria degli zuccheri. Fu 
inoltre v icepresidente  del Sotto Comitato regionale di Genova della 
Croce R o ssa  italiana, e segretario della aristocratica Società del Ca­
sino di ricreazione. Condusse vita signorile, ed usò largamente, insie­
m e con i fratelli, del patrimonio avito in viaggi ed in opere di cultura 
e di beneficenza. Era ascritto al nostro Sodalizio fin dal 1° agosto del 1875.

LUIGI VIALE 
m. 20  marzo 1912.

G enovese  di nascita, s’ impiegò d; buonora in uffici bancari e fece 
ca r r ie ra  nella Banca Nazionale e poi d’ Italia, della quale divenne di­
re tto re  di sede. Si occupò in pari tempo con amore e con gusto di 
belle arti, e fu per alcuni anni ispettore onorario per i monumenti e 
gli scavi d ’ antichità del circondario di Spezia, nel cui capoluogo egli 
av eva  stabilito da tempo la propria residenza. Ivi sostenne altresì, do­
po la  sua  giubbilazione dall’ impiego della Banca suddetta, diverse al­
tre  cariche di pubblico interesse, fra cui quella di presidente della 
C assa  di Risparmio. Cultore di storia, egli era stato ammesso nella 
n o s tra  Socie tà  il 5 giugno 1896, e vi rimase fino alla morte, che lo 
colse alla Spezia in età di 74 anni. Lasciò alcune porcellane, arazzi 
ed  altri oggetti d’ arte al Museo, e la sua libreria alla Biblioteca co­
m unale  di quella città.

FRANCESCO PODESTÀ 
m. 26 aprile 1912.

S eb b en e  non appartenesse più da parecchi anni a l l a  nostra Socie­
tà, di cui era  stato in altri tempi membro zelante ed affezionato, sti­
mo conveniente  e starei per dire doveroso ricordare in queste p ag in e  

F ran cesco  Podestà, che fu assiduo indagatore di m e m o r i e  e verace e- 
spositore  di storie genovesi. Nato in Genova il 16 novembre 1831 da 
P asq u a le ,  agiato negoziante e lavoratore in coralli, e da Angela Bo, 
egli ap p rese  i primi rudimenti da maestri privati, seguì di poi gli studj 
classici e frequentò a quanto dicesi l’Università genovese. Uno dei suoi 
biografi afferma che egli vi conseguì la laurea in legge (1) : ma ciò non

(1) V edasi: Federico Donaver, Francesco Podestà ; Genova, Stabilimento Tip. e Lit- 
Pietro Pellas fa  L·., 1912 ; opuscolo di pagine 20 estratto dal Corriere Mercantile dei giorni
2 e 3 luglio 1912.
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consta a me, nè il Podestà accennò mai nelle sue conversazioni c h e  
possedesse un tal diploma, nò mai lo dichiarò fra i suoi titoli (1).

Comunque sia, il Podestà non fece nessuna professione liberale,, 
e quantunque avesse un’ innata disposizione al disegno e coltivasse 
con lelice intuito e gusto squisito la pittura, dimostrando speciale pe- 
lizia nel paesaggio, non esercitò l’arte del pittore, e si accontentò  d’es- 
seine semplicemente un dilettante. Coadiuvò invece, nell’ industria  dei 
coialli, il padre suo, e dopo la morte di questo, avvenuta nel 1874, ne  
continuò e diresse 1’ azienda. La scoperta dei banchi di Sciacca a b ­
bassando il valore del corallo, e le variazioni della m oda lim itandone
1 uso, colpirono doppiamente l’ industria di questo prodotto, che fio­
riva da secoli in Genova, e ne provocarono dopo il 1880 il rapido de­
cadimento ; sicché il Podestà dovette per forza, non so lam ente liqui­
dare 1 azienda, ma soffrire perdite gravi, che lo ridussero in condizio­
ni finanziarie disagiate e lo obbligarono, già vecchio, a provvedere  in  
altro modo ai bisogni della vita.

Per buona ventura egli aveva negli anni precedenti, m ettendo a  
partito la soda preparazione degli studj giovanili e seguendo gli stimoli 
di una naturale inclinazione, applicata la mente alle ricerche s to riche 
ed acquistata una notevole somma dì cognizioni intorno alla s to r ia  
genovese nonché una sicura pratica d’ archivio e di vecchie scritture. 
Mentre ciò gli dava modo dapprima di fare alcune pubblicazioni,, 
che lo additarono subito come uno dei più serj studiosi e conoscitori 
di storia patria, gli procacciava poi l’ incarico di riordinare l’ A rchiv io  
storico comunale e di compilarne un catalogo a schede. Questo lavo­
ro durò parecchi anni e diede per risultato 25.000 schede che com ­
prendono e riflettono, non solo tutto lo svariato materiale d ocum en ta­
rio di detto Archivio, ma, ciò che ne accresce 1’ utilità, r ip roducono  
altresì moltissime notizie intorno agli argomenti relativi o a ttinenti a 
esso materiale, tratte da altre fonti e in modo speciale dall’ A rchiv io  
di Stato genovese (2). Il Podestà, dopo aver portato a buon com pi­
mento una così laboriosa operazione, continuò a prestar servizio co ­

ti) Ecco la titolatura del Podestà da lui comunicata alla E. Deputazione sovra gli s tu d i 
di Storia Patria per le Antxhe Provincie o la Lombardia, della quale era socio corrispon­
dente dal 15 aprile 1886:

Francesco Podestà,, Accademico di inerito dell’ Accademia ligustica di Belle a rti, Socio- 
effettivo della Società Ligure di Storia Patria, pittore dilettante.

(2) Archivio Storico dei Padri del Comune di Genova, Indice dello schedario compi­
lalo da Francesco Podestà ; Genova, Tip. Pagauo, 1909.

6

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



m e  im piegato  straordinario dell’ Ufficio dell’ Archivio Storico e di Belle 
ar ti  del Municipio di Genova, e vi rimase fino alla morte.

Non pochi sono gli scritti storici lasciati dal nostro valoroso ricer­
catore , ed i più di essi riguardano la tomografia e la toponomastica 
genovesi, m ate r ie  nella conoscenza delle quali pochissimi lo eguaglia­
vano , nessuno  lo superava. Due opere principalmente raccomandano 
ai posteri la fam a del Podestà, così per l’ importanza dell’ argomento 
•come p e r  1’ ampiezza della trattazione. La prima, in ordine cronologi­
co di pubblicazione, è quella sul colle di Sant’ Andrea, in cui egli 
- come nota  Ugo Assereto - « dal mille a tutto il secolo XIX ìiunì 
m inuti particolari sull’ edilizia genovese, li esaminò con critica acuta, 
•e ta lo ra  le sue conclusioni correggono vittoriosamente opinioni che 
p u r  avevano l’autorità dell’ Alizeri, del Belgrano e d’altri valentissi­
m i » (1). L a  seconda, pubblicata un anno dopo la sua morte, è la sto­
r ia  del porto di Genova, tessuta intieramente di notizie originali e pe­
reg rine  che il nostro autore estrasse durante lunghi anni di riceiche 
■dagli A rchiv i genovesi dello Stato e del Comune, studiando e vaglian­
do u n a  grande moltitudine di documenti inediti: opera di polso, che 
esau risce  1’ argomento di cui tratta svolgendolo in dodici capitoli per 
tu t te  le svariate questioni che lo costituiscono o vi si connettono.

F ra  le opere minori del Podestà, un gruppo di cinque o sei si ri­
ferisce, come le due principali, alla topografia genovese ed in modo 
spec ia le  alla valle del Bisagno, di cui illustra varj luoghi non che 1 an­
tico acquedotto  ; ed un altro gruppo di quattro concerne la pesca, le 
p e sch e r ie  e l’ industria del corallo per opera dei Genovesi nei secoli 
passati.

Uno dei suoi ultimi opuscoli ha per tema Cristoforo Colombo, e 
p ro p riam en te  il luogo di nascita di questo, eh’ egli dimostra non potei 
e s se re  che Genova. Il suo ragionamento è fondato su quattro docu­
m enti, da lui riprodotti in facsimile, comprovanti che Domenico Co­
lombo, padre  di Cristoforo, era custode della Torre e Porta dell Oli- 
velia  dal 1° ottobre 1450 al 1° novembre 1451, e che pertanto doveva 
trovars i inevitabilmente in Genova dal 25 agosto al 31 ottobre del 
1451, fra le quali date, per altri documenti editi da M. Staglieno e da 
U. A ssere to , è da collocare la nascita del grande navigatore. Vera­
m e n te  alla dimostrazione manca la prova della contemporanea presen­
za  in G enova  di Susanna Fontanarossa, madre di Cristoforo, che il

-  82 -

(1) Giornale storico e letterario della Liguria, anno III, 1902, p. 457.
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Η.

Podestà presume senz’ altro coabitante col marito e senza in te rruz ione  
in Genova stessa durante il periodo suddetto, mentre nulla si oppor­
rebbe ad ammettere, per dirne una, che essa si allontanasse tem p o ­
raneamente da lui per andare a sgravarsi presso i suoi p a ren ti  di 
Quinto. Ma indipendentemente da ciò, è doveroso osservare che i do ­
cumenti recati dal nostro autore erano stati scoperti e tre di essi p u b ­
blicati un dieci anni prima dallo Staglieno nella grande R a c c o lta  Co­
lombiana  (parte II, voi. I, p. 11); cosa che il Podestà tace, non so s e  
per dimenticanza o ignoranza, oppure per partito preso. S enza  dire 
che lo Staglieno aveva con una serie serrata di atti notarili, da lui 
rintracciati e messi in luce, provato oramai a esuberanza lo stabile  
domicilio in Genova di Domenico Colombo, non soltanto dal 1° o tto ­
bre 1450 al 1° novembre 1451, ma dal 1429 al 1470; donde esce  b en  
più calzante la presunzione della continuata coabitazione della moglie 
con lui (1).

Francesco Podestà morì in Genova nella sua casa di ab itaz ione  
in via Bracelli 3-9, e lasciò cinque figli, due maschi, P asq u a le  ed A n ­
gelo, e tre femmine, Luisa, Anna e Mary, tutte e tre m aritate.

Elenco degli scritti di F. Podestà

1. Documenti ispano-genovesi dell’ Archivio di Simancas, ordinati e pubblicati iu  collabo-
razione con Massimiliano Spinola e L. T. Belgrano ; in Atti della Società Ligure di 
Storia Patria, voi. V ili, fascicolo I, Genova, Tipografia del R. I. de’ Sordp - M uti, 
MDCCCLX.VI1I, pp. 1-291.

2. Escursioni archeologiche m Val di Bisogno; Genova, Tipografia Sordo-M uti, 1878. Una
brevissima recensione di quest’ opuscolo leggesi in Giornale Ligustico, anno V, 1878, p . 
440.

3. L’Acquedotto di Genova 1071-1879 ; Genova, Tipografia Sordo-Muti, 1879, in 8°, pp . 109.
4. Il Trattalo sui coralli di Pietro Balzano; Genova, Tipografia Sordo-Muti, 1880, in 16°,

pp. 15.

5. L’isola di Tabarca e le pescherie di corallo nel mare circostante ; in Atti della Socie­
tà Ligure di Storia Patria, voi. XIII, fase. λΓ, Genova M D C C C L X X X IV , pp. 1005-1044. 

Estratto di pp. 42.

6. La porla di S. Stefano, la Braida e la regione degli Archi; Genova, T ip. Samboliuo

1894, in 8°, pp. 30.

7. La pesca del corallo in Africa nel Medio Evo e i Genovesi a Marsacares, Luoghi d’ar­
mamento in Liguria; Genova, Tip. R. I. Sordo-Muti, 1897, iu 8°, pp. 39.

8. Cose vecchie ! ; Genova, Tip. di Pietro Pellas, 1898, pp. 23.

-  83 —

(1) Leggasi la benevola recensione dell’ opuscolo del Podestà in Giornale storico e lette­
rario della Liguria, anno VII, 1906, p. 104
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»
"9. Val di Bisogno, Marassi, Quezzi e Paverano ; Genova, Stab. Tipo-Lit. Pietro Pellas, 1899, 

in 16°, pp, 63. Vedasi breve recensione di questo lavoro in Giornale slonco e lettera­
rio della Liguria, anno I, 1900, pp. 150-151.

10. I Genovesi e le Pescherie dì corallo nei mari dell’ isola di Sardegna ; in Miscellanea 
di storia italiana, terza serie, tomo VI (XXXVII della Raccolta), Torino, R. Deputazio­
ne sovra gli s tud i d i Storia Patria, MCMI, pp. 13-24.

11. Il Colle di S. Andrea in Genova e le regioni circostanti, in Atti delta Società Ligure 
di Storia Patria, voi. X X X U I, a. M CM I, pp. 5-283.

1 -. Monlesignano, S a n t’ Eusebio, Serrino e la Doria ; Genova, Tip. della Gioventù, 1902, 
in -Ì6 , p p . 44. Ved. Annunzio analitico in Giorn. stor. e lett. delta Liguria, anno IV, 
1903, p. 178.

13. I  Voltresi e le “ Conesse „ ; in Giornale storico e letterario della Liguria, anno J \ ,
1903, pp . 77-79.

14. Appunti di toponomastica ; in Giorn. stor. e lett. della Liguria, anno V, 1904, pp. 
43-48.

15. Le cave di pietra nera detta di Promontorio ; in Giorn. stor. e lett. della Liguria, 
anno V, 1904, pp. 188-191.

16. Cristoforo Colombo nacque in Genova, Monografia ; Genova, Tip. della Gioventù, 1905,
in  8°, pp . 14 con quattro facsimili e 1’ elenco delle opere del Podestà.

à

17. La villa Campora a Beiro (Rossiglione Ligure) ; Genova, Tip. della Gioventù, 1905, in 
16°, pp. 14, con tav.

f  ,
18. Gli organisti del Comune di Genova; in Giorn. stor. e lett. della Liguria, voi. IX,

1908, pp. 970 05.

19. Il porlo di Genova dalle origini fino alla caduta della Repubblica genovese (1797), 
E . Spiotti, editore, Genova 1913. Il volume di complessive pagine XII-639, abbondantemente 

illu stra to  e pubblicato dopo la morte dell’ autore, contiene un’ introduzione e due appendi 
ci, 1’ una sulla Iconografia della città e del porlo di Genova (pp. 461-484) e l’ altra 
sulle Navi (pp. 485-633), di Giuseppe Pessagno ; il quale si curò anche di « rifondere e 
c reare  tu t ta  1’ illustrazione del Porto sulle traccio lasciate per iscritto o a voce dal P° 
destà  ». Le illustrazioni sono 156, compreso il ritratto dello stesso Podestà.

CARLO MARIA PIUMA

m. 12 maggio 1912.

Di patrizia e facoltosa famiglia, Carlo Maria Piuma sortì i natali in 
G e n o v a  il 26 settembre del 1837. Spinto da una spiccata disposizione 
p e r  la  m atem atica, entrò nel 1856, superando felicemente Γ esame di 
am m issione, nella Facoltà omonima della patria Università, dove il 16 
luglio 1860 si laureava ingegnere idraulico ed architetto civile. Permet­
tendog li  il p ingue censo di cui era fornito di rinunziare all’ esercizio

— 84 -
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<JeIla professione alla quale trovavasi abilitato, si dedicò in tie ram en te  
alle speculazioni matematiche, e nel 1861 pubblicava i grimi risultati 
dei suoi studj in due note che comparvero negli A n n a li  d i  m a te m a ti­
ca pu ra  ed applicata del Tortolini. In quella di esse che v’ene prim a 
in detti A nnali, Γ autore si propone come scopo principale di g e n e ra ­
lizzare certo teorema di calcolo integrale dato da Abel e daL iouv il le :  
e nella seconda, che aveva già vista la luce nel 1860 in opuscolo se­
parato, dimostra altro teorema desunto da un procedimento d’ in te­
grazione applicato da Tchebichef. Queste ricerche si trovavano in 
istretta relazione con quelle sui trascendenti ellittici di cui si occupa­
vano allora alcuni dei più valenti matematici d’Europa, e palesavano 
nel Piuma, non solo un abile manipolatore di espressioni analitiche, 
ma un profondo conoscitore dei metodi più recenti d’ investigazione 
matematica. L’ attività del giovine matematico attrasse 1’ attenzione della 
Facoltà di scienze della nostra Università, la quale nel 1863 lo volie 
nel suo seno come dottore aggregato. Fattosi poi verso la fine del 1881 
vacante, per rinunzia del titolare prof. Placido Tardy, la ca ttedra  di 
calcolo infinitesimale presso detta Facoltà, il marchese Pium a, che nel 
frattempo aveva dato nuovi saggi dei suoi studj occupandosi in modo 
speciale di aritmetica superiore, venne il 10 dicembre dell’anno m ed e ­
simo incaricato di quello insegnamento. Riuscì in seguito nominato,, 
con decreto del 16 ottobre 1882, professore straordinario, e quindi, con 
decreto del 6 settembre 1886, professore ordinario della ca ttedra  stessa, 
che tenne fino al 1904, nell’ottobre del qual anno fu collocato a riposo.

Studioso perseverante ed accurato, cui non isfuggivano i continuati 
progressi delle ricerche matematiche, scienziato modesto ma serio, il 
Piuma non ebbe però l’arte dell’insegnante; cosicché la sua opera 
didattica sortì assai scarsa efficacia. Quantunque egli abbia lavorato 
con continuità e costanza, occupandosi così di analisi superiore come 
di matematica elementare, anche durante gli anni in cui la sua salute 
ebbe a subire un rude colpo che lo spinse a chiedere il suo collo­
camento a riposo, pure la produzione scientifica di lui è piccola. Il 
gruppo più notevole delle sue pubblicazioni riguarda la teoria dei nu ­
meri. S’ interessò di cose storiche, ed in particolare di numismatica;, 
ed oltre agli scritti puramente matematici lasciò due brevissime bio­
grafìe o meglio necrologie, una di Gianotto Cattaneo, già professore 
d’ idraulica nell’Ateneo genovese, e l’altra di Bartolomeo Gustavo Ra- 
fanelli, già professore di meccanica razionale nella Scuola Superiore 
Navale e di complementi di matematica nel R. Istituto Tecnico di G e­
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n o v a  (1). Fu  socio effettivo della nostra Società dal 4 marzo 1869 fino 
a lla  sua m orte . Gentiluomo perfetto, univa ad un’ innata bontà una 
g ran d e  gentilezza di modi.

Lasciò u n a  ricca e magnifica biblioteca di opere matematiche, 
che egli aveva  radunato in più di mezzo secolo di vita scientifica, e 
■che i figli di lui donarono con larga liberalità alla Scuola di magistero 
an n essa  alla Facoltà  di scienze fìsiche e matematiche deli' Università 
di G enova : inestimabile compenso alle future generazioni di studenti, 
p e r  quel m anco di utilità didascalica che egli da vivo non aveva po­
tu to  concedere  ai suoi scolari.

P e r  la bibliografia degli scritti del Piuma vedasi il cenno necro­
logico su di lui pubblicato dal prof. Gino Loria in A nnuario della 
R . U n iversità  d i Genova p er  l’anno scolastico 1912-13, pp. 219-222, 
e  si confronti con gli elenchi dati nei fascicoli dello stesso Annuario  
p e r  gli anni 1883-84 (p. 88), 1884-85, 1885-86, 1891-92.

BARTOLOMEO PARODI
m. 25 m aggio 1912.

Uscito da una famiglia di banchieri genovesi nota nelle vicende del 
Risorgimento Nazionale, banchiere egli stesso, s’ interessò di studj storici 
e d  ap p ar tenne  al nostro Sodalizio in qualità di socio effettivo dal ^ a g o ­
sto  1875 fino alla morte, che lo colse in Genova dopo breve e penosa 
m ala ttia  in età di anni 74.

AGOSTINO RUBINO 
m. 27 m aggio 1912

Nato in Genova il 6 settembre 1842 da Giacomo e da Anna Ca­
nepa , si dedicò alla carriera delle armi, e già nel 1858 era allievo della 
R. A ccadem ia  militare di Torino. Sottotenente di artiglieria nel 1861, 
te n e n te  nel 1862, fece con quest’ultimo grado la campagna di guerra 
del 1866 nel Corpo d’esercito del generale Cialdini, e fu aiutante di 
cam po del generale Marabotto. Promosso capitano nel 1870, maggiore 
nel 1882, tenen te  colonnello nel 1888, ebbe il grado di colonnello nel 1892, 
ed  in tale qualità coprì la carica di direttore d’artiglieria alla Spezia 
e poi di com andante il 23° Reggimento della stessa arma. Collocato a 
riposo venne nominato nel 1902 maggior generale, e nel 1912 tenente

( ] )  Ved. Annuario della Regia Università degli studi di Genova, a n n i  s c o l a s t i c i  181/8-79 
( p p .  71-74); 1905-1906 ( p p .  129-130).
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generale nella Riserva. Lasciò alcune pubblicazioni circa a rgom enti 
pertinenti alla sua professione militare, fra le quali: Cenni sulle m etra- 
gliere (a. 1875), e L'artiglieria a cavallo e le bocche da fuoco a tiro  
celere (a. 1887). Possedeva le onorificenze di cavaliere, di ufficiale e 
di commendatore della Corona d’ Italia, non che di cavaliere dei SS. 
Maurizio e Lazzaro, ed era inoltre insignito della Croce d’oro per  40 
anni di servizio e delle medaglie commemorative delle cam pagne del 
1866 e 1870. Dopo il suo collocamento a riposo concedette 1’ opera  sua  
aH’amministrazione di alcuni istituti genovesi di beneficenza, fu v icepre­
sidente del Comitato per le Colonie alpine, e presidente del Conservato* 
rio delle figlie di San Gerolamo di Castelletto. Trovavasi ascritto al 
nostro Istituto come socio effettivo dal 22 marzo 1899. Morì improvvi­
samente in Genova per accesso cardiaco.

TOMMASO GHIGLIONE 

m. 6 giugno 1912.

Nato a Genova il 21 dicembre 1840 da Francesco Maria e da Isa­
bella Colombani, trascorse l’ultima parte della sua esistenza a Quinto,, 
dove la casa di lui, abbellita di oggetti d’arte ch’egli aveva saputo  rac­
cogliere con fine gusto di dilettante, fu gradito convegno di illustri 
artisti e sereno asilo di geniali conversazioni. Era amantissimo di s to r ia  
genovese, ed apparteneva alla nostra Società dal 22 aprile 1897. Si 
spense serenamente, com’era vissuto, in Quinto al Mare circondato 
dalla famiglia, lasciando di sè negli umili grato ricordo di persona lar­
gamente benefica.

DAVID I NVRE A

m. 22 giugno 1912.

Figlio primogenito del marchese Fabio e della nobildonna G iovan­
na dei marchesi Raggi, nacque in Genova il 27 aprile del 1836. Dal 
padre, fervente cattolico e noto scrittore e polemista di parte  clericale 
durante il Risorgimento Nazionale, ebbe un’educazione rig idam ente re 
ligiosa. Fece i primi studj sotto i Padri Gesuiti; allogatosi più tardi 
come impiegato presso il Municipio di Genova, vi rimase per  una die­
cina d’anni, mentre, iscritto nel tempo istesso alla Faco ltà  di legge 
della patria Università, dava quivi opera agli studj di g iurisprudenza,
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e vi consegu iva  la relativa laurea verso i l '1860. Seguendo le 01 me del 
p ad re ,  che av ev a  passato alcuni anni nella magistratura da cui poi 
e ra  uscito p e r  ragioni politiche, si dedicò alla carriera giudiziaria, che 
p e rc o rse  fino ai supremi gradi. Fu presidente di Tribunale a Capua 
ed  a Milano ; consigliere d’Appello a Bologna ; consigliere della Corte 
d i Cassazione a  Torino per molti anni; primo presidente della Corte 
d ’A ppello  a  Messina, a Firenze, a Milano ; e venne collocato a riposo 
nel 1911 col titolo di Primo Presidente di Corte di Cassazione. Parte­
cipò alla v ita  amministrativa di Genova come consigliere comunale 
dal 1883 al 1887, e come consigliere provinciale per il sestiere del 
Molo dal 1894 al 1910. Fra le cariche pubbliche sostenne pure quelle 
di m em bro  del Consiglio Superiore della Magistratura, di cui iu altresì 
v icepresiden te , e di membro della Suprema Corte disciplinare; e tra 
le  onorificenze cavalleresche ebbe quelle di grand’ ufficiale dell Ordine 
della C orona d’ Italia, e di grande ufficiale dell’ Ordine dei S S . Maurizio 
e Lazzaro. Scrisse di materie giuridiche, e di questioni politiche ed 
am m inistrative. Accolto nella nostra Società il 15 marzo 1863, vi ap 
p a r te n n e  fino alla morte ; e negli anni 1865 e 1866, durante i quali la 
v ita  delle sezioni era floridissima, egli tenne l’ufficio prima di segreta 
rio, e poi di vicepresidente della sezione di Archeologia.

Si estinse serenamente a Torino, ove, dopo il suo collocamento a 
riposo, aveva posto stabile domicilio ; ma la salma di lui venne tra­
sporta ta  a Yarazze nel sepolcreto di famiglia.

CLEMENTE GONDRAND

m. 15 agosto 1912.

La nostra Società si compiace di accogliere c o s i  l ’ indefesso ricer 
calore di carte d’archivio, che trascorre la maggior parte della sua 
giornata a trascrivere ed a radunare notizie per sempre nuovi v o lu m i, 

come l’ àlacre commerciante che impiega nei traffici tutta la sua instan­
cabile operosità. L’interesse del commerciante per gli s t u d j  storici può 
essere mosso da molte e Varie ragioni, che non è qui il caso di in­
dagare. Ordinariamente esso è'fuggitivo ed occasionale, e nella mag­
gior parte  dei casi superficiale ; ma non perciò è meno utile e deside 
rabile. Così com’é varia nelle qualità sociali e professionali, del pari vai ia 
è la nostra  Società nella nazionalità, nella religione, nelle o p i n i o n i  filoso­
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fiche e politiche dei suoi componenti.E mentre spesse volte la storia, ossia  
quella cosa sovente fantastica e tessuta di fanatismo e di odio verso  
popoli dal nostro differenti, che chiamano storia, divide gli anim i e 
lacera le coscienze, l’opera che noi facciamo con i m ateriali che a n ­
diamo esumando dagli archivi, è opera di civiltà e di buona fratellanza 
umana.

Ecco qua un nostro consocio, grande intraprenditore ed opera to re  
di traffici e d’ industrie, francese di nascita di nome e di affezione, che 
diede e mantenne la sua adesione alla Società Ligure di S toria  P a tr ia  
per oltre quattordici anni. Nato il 29 dicembre 1844 a P o n t de Beau- 
voisin nel dipartimento dell’ Isère, trovò in Italia ampio cam po alla 
sua operosità, fondandovi col fratello Francesco e facendovi con inu­
sitata buona fortuna prosperare quella Società di trasporti « Fratelli 
Gondrand » nota, si può dire, in tutto il mondo. Agenti o raccom an­
datari della Compagnie Générale Trans atlanti que, delle Messageries 
maritimes, dell’ Anglo-French Transit Company di Dieppe, della 
Compagnie nationale de Navigation di Marsiglia, della Société Navale  
de V Guest dell’ Havre, della Compagnie des Bateaux à vapeur da  
Nord di Dunkerque, della Johnston Line di Londra, della Mac Iver 
Line di Liverpool, della Hutchison Line di Glasgow, del R otterdam  
Lloyd e di altre Compagnie di navigazione inglesi, francesi ed italiane, 
egli ed il fratello riuscirono ad assommare e rappresentare nella loro 
ditta uno dei più formidabili gruppi d’ interessi marittimi. Non è da 
stupire se in così largo giro d’affari le svariate relazioni dei G o ndrand  
procurassero al nostro consocio cariche ed onorificenze così in Italia 
come in Francia. In quanto a decorazioni egli riunì quelle di com m en­
datore e grande ufficiale della Corona d’ Italia, di cavaliere dei Santi 
Maurizio e Lazzaro, di ufficiale della Legione d’onore, e di co m m en ­
datore di S. Gregorio Magno. Usò del ricco patrimonio, che egli a n ­
dava continuamente accrescendo nei traffici, in larghe ed abbondan ti  
beneficenze, ed altresì in opere di pubblico decoro. Mosso da un s in ­
golare eclettismo di benefattore egli aiutava le più disparate istituzioni, 
senza badare nè alla religione, nè alla nazionalità, nè al colore politico 
di esse ; membro di cento associazioni egli aveva esaurito il suo d o ­
vere di socio, una volta pagata la sua contribuzione. A m m ala to  da 
qualche tempo egli erasi ritirato temporaneamente a V a re se  Lom bardo , 
dove avrebbe dovuto subire un’operazione chirurgica, quando  fu s o ­
praggiunto dalla morte nel Gran Hotel Excelsior di detto luogo.
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EUGENIO CHIGHIZOLA
m. 16 settem bre 1912.

A vvocato  di titolo ma non di esercizio, visse in facoltosa agiatezza 
a S turla ,  dove lasciò opere e ricordi di larga beneficenza, e dove morì 
in e tà  di 83 anni.

A p p a r ten ev a  alla nostra Società dal 10 dicembre 1868.

GUIDO BALBI-PIOVERA
m. 7 dicembre 1912.

Di patrizia famiglia nacque in Genova Γ 11 agosto del 1856. Nepote 
del m arch. Giacomo Balbi-Piòvera, che fu senatore del Regno fin dal 
1848 e lasciò chiaro nome nei fasti del Risorgimento Nazionale, figlio 
inoltre del march. Francesco Balbi-Senàrega, che fu deputato al Par­
lam ento  e poi, come il fratello maggiore, senatore, egli ricongiunse i 
titoli m archionali di Pioverà e Senarega, appartenenti entrambi alla 
sua  C a s a ;  condusse vita aristocratica, tranquilla e benefica. Curò le 
ar ti  del disegno, fu accademico promotore dellAccademia Ligustica di 
Belle A rti ed appartenne alla Commissione di sovraintendenza della gal­
leria Brignole Sale Deferrari nel palazzo Bianco. Dal 21 dicembre 1884 
e ra  socio effettivo del nostro Istituto.

L n  a t t a c c o  cardiaco lo spense  immaturamente a Genova, donde 
la sua  sa l rpa  v e n n e  tr aspor ta ta  nel sepolcro di famiglia a Pioverà in 
provincia  di Alessandria.

CARLO PIPIA 
m. 11 dicembre 1912

Nato a Cagliari il 30 ottobre del 1843, lasciò in giovine età l’ isola 
nativa  p e r  seguire suo padre Vincenzo, eh’ era impiegato finanziario 
dello S ta to  Sardo, e si stabili, dopo il costui collocamento a riposo, 
definitivam ente in Genova. Quivi fu dapprima impiegato presso la So­
cie tà  anon im a delle Miniere di Lanusei, e più tardi cassiere della So­
cie tà  dell’ Acquedotto Nicolay. Di gusti e di abitudini signorili ebbe 
e n tra tu ra  ed amicizie nella nobiltà genovese. Ogni anno nella stagione 
es tiva  u sava  viaggiare per diporto e per istruzione, piacendogli di fre­
q u e n ta re  le più celebrate e aristocratiche stazioni climatiche special- 
m e n te  della Svizzera. Amante della cultura storica, fece parte della 
n o s tra  Socie tà  dal 23 febbraio 1896 fino alla morte, che lo sopraggiun- 
se  in G en o v a  dopo breve malattia.
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UGO ASSERETO  
m. 27 dicembre 1912

Conobbi e frequentai il generale Assereto durante gli anni 1902-1911 
nella sala di studio del nostro Archivio di Stato, dov' egli recavasi invar ia ­
bilmente ogni giorno e passava, si può dire, tutto il tempo dell’ orario 
concesso al pubblico, tranne una mezz’ ora o poco più, in cui se ne 
allontanava per fare una piccola refezione presso un caffè vicino. Nel 
novembre del 1911, mentre egli erasi appena riavuto da una fiera m a­
lattia e trovavasi ancora obbligato in casa da una lenta conva lescen ­
za, io gli scrissi pregandolo di volermi favorire qualche notizia per  
una brevé biografia di lui, destinata al Dizionario illustrato del R i­
sorgimento italiano edito dal Dottor Francesco Vallardi di Milano. 
Egli rispose assai cortesemente ed ampiamente alla mia r ichiesta con 
alcune lettere, da cui ricavai i pochi cenni biografici pubblicati in to r­
no a lui nel Dizionario predetto (1); lettere che mi piace ora di rife­
rire testualmente nelle loro parti principali per dare u n a  cognizione 
diretta e più larga della sua opera di soldato e di scrittore, ben  m e­
ritevole di essere messa in evidenza.

« Nacque a Genova il 9 dicembre 1838 da Giuseppe A sesre to  ed A n n a  
Torricella, di un ramo della famiglia Assereto trapiantato a  G enova  sul 
principio del seicento da Recco, ove a sua volta era stato porta to  da 
Rapallo da un notaro Simone de Axereto stipite comune del notaro 
Biagio, il vincitore di Ponza, del duce Gerolamo A ssereto (a. 1607-08) 
e di altri, marinai, orafi, lanieri e sopratutto notari, sino a i 'no ta ro  P ie ­
tro Maria avo dello scrivente. Fece gli studi classici, e poi il corso di 
leggi nell’ università di Genova conseguendovi la relativa lau rea  sulla 
fine del 1860 sebbene da quasi due anni già appartenesse com e uffi­
ciale all’ esercito. Il padre, antico compagno di collegio e di universi­
tà di Mazzini, dei Ruffini, dei Benza, cospiratore nella gioventù con 
quelli, lo aveva educato dai più teneri anni al sentimento nazionale ; 
epperò presto s’ appassionò alle questioni politiche. Fin dal 1857 cer­
cò prendervi parte attiva ; ed in quell’ anno con altri s tudenti  pubbli­
cava un giornale umoristico, morto dopo poche settimane di inaniz ione. 
Godendo perciò d’ una tal quale notorietà fra gli studenti, nella p r im a­
vera del 1858 fu richiesto di collaborare nell’ Italia e Popolo , gior­
nale mazziniano di Genova ; accettò, ma due o tre m esi dopo, avve­
dendosi di troppa profonda divergenza fra i suoi concetti e sen tim en ­
ti politici e quei rappresentati dal giornale, annunciò al d ire ttore  di

-  91 -
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questo  che p e r  tal ragione se ne separava completamente.
« N on c essò tuttavia d' occuparsi appassionatamente di questioni 

po litiche; nei primi mesi dell’anno scolastico 1858-59 promosse fra 
gli s tu d en ti  universitari una protesta contro un articolo del giornale 
Il Cattolico  che li riguardava, la partecipazione loro in corpo alla di­
m ostrazione del 10 dicembre in Oregina, una sottoscrizione per offrire 
fiori alla principessa Clotilde allorché venne a Genova col padre, spo­
sa  al p rinc ipe  Napoleone. Institui anche un circolo politico universita­
rio, di cui fu eletto e rimase presidente sinché durò, ed al quale ap­
par ten n e , fra gli altri, il compianto Giuseppe Costa, poi ministro di 
grazia  e giustizia del regno d’ Italia.

« Sullo scorcio di quell’ anno 1858 fu richiesto dall’ avvocato Giu­
seppe  Carcassi della sua collaborazione al giornale II S. Giorgio da 
lui fondato, e che doveva occuparsi essenzialmente degli interessi eco­
nomici della Liguria. Accettò volentieri ; pel rapido svolgersi degli av­
venim enti, 1’ alleanza napoleonica e la quasi certezza della imminen­
te guerra  contro Γ Austria, il S. Giorgio si trasformò in giornale poli­
tico con program m a monarchico unitario assumendo il titolo di Nazio­
ne, e collo scopo di far propaganda per l’opera di Cavour cercando 
di riconciliar con essa il maggior numero possibile degli antichi repub­
blicani. V i collaboravano, oltre l’ avv. Carcassi suddetto, il Bertani, 
1’ avv. Brusco, Bixio, col quale il sottoscritto conservò sino all’ ultimo 
rapporti  affettuosi d’ amicizia, Pietro Maestri da Parigi e altri valenti. 
A n to n  Giulio Barrili e Vittorio Poggi di Savona vi stendevano la cro­
n aca  politica, ed il primo anche certe corrispondenze da Parigi scrit­
te  . . .  a Genova. Il giornale cessò le sue pubblicazioni al cominciar 
della guerra, essendo cessato lo scopo pel quale era stato fondato ed 
an ch e  perchè la maggior parte dei redattori erano partiti per entrare o 
nell’ esercito o nei volontari.

« Il sottoscritto, abbandonata, e per sempre, Γ attività politica, 1’ 11 
aprile  1859 entrò nel corpo suppletivo della R. Militare Accademia 
in Iv rea  ; ebbe sulla fine del giugno la nomina a sottotenente nel 18 
di fanteria, e poi vi fu promosso luogotenente; nell’ estate del 1863 

!fu trasferito  collo stesso grado nel R. Corpo di Stato Maggiore nel 
quale  venne  promosso capitano 1’ ottobre dell’ anno medesimo ; ne li­
sci nell’ au tunno del 1873 promosso maggiore nel 71° fanteria, vi rien­
trò nel 1877 come maggiore e poi capo di Stato Maggiore dell’al­
lora  instituita  divisione militare di Catanzaro ; nel 1879 era promosso 
te n e n te  colonnello, sempre nello stesso Corpo di Stato Maggiore ed ad-
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-detto allo Stato Maggiore del V Corpo d’armata a Bologna, donde per 
attriti con quel generale comandante di Corpo d’ armata fu trasferito 
col suo grado nel 28° fanteria. Promosso colonnello a scelta nel 1884 
vi rimaneva sino alla primavera del 1888 allorché venne messo in di­
sponibilità. Ritiratosi colla famiglia a Genova chiese in seguito, prima 
il passaggio in posizione di servizio ausiliario, poi, senz’ a ttendere  d ’ a- 
ver compiuto il massimo dei 40 anni di servizio, quello nella Riserva. 
Il Ministero gli conferì allora il grado di maggior generale e poi quel- 
to di tenente generale nella Riserva.

« Nonostante la sua partecipazione a due campagne, 1859 e 1866 
(Divisione Cosenz), non ebbe mai la fortuna di poter partecipare  a 
fatti d’ armi, e però non l’ occasione di acquistar distinzioni onorifiche 
oltre le solite della Corona d’ Italia e dei SS. Maurizio e Lazzaro.

« Nel 1881 s’ ammogliò a Trapani colla Signora Laura  D’ Alì figlia 
del Comm. Giuseppe senatore del Regno e di Rosalia de’ B aroni Chia­
ramente Bordonaro : n’ ebbe cinque figli, de’ quali conserva solo due 
femmine e un maschio ; questi, Aldo, ingegnere.

« Vivendo a Genova, dall’ antico amico suo Lazzaro Gagliardo, 
poi ministro, fu richiesto di collaborare nel giornale Caffaro, allora 
proprietà dello stesso Gagliardo e d’ un gruppo d’ amici suoi ; accettò 
senza voler entrare a far parte della Redazione fissa e vi scrisse n u ­
merosi articoli, essenzialmente su soggetti militari, coi pseudonim i di 
Dal Grifo, Stello e altri. Pochi mesi dopo, essendo il giornale p assa ­
to in altre mani e temendo potesse prender colore politico più accen­
tuato, rinunziò a quella collaborazione. Dopo d’ allora non scrisse più 
su giornali politici, meno rari articoli sul Corriere Mercantile, tutti 
d’ indole tecnica militare, contro la conservazione del cara tte re  di piaz­
za forte a Genova, meno alcuni di polemica politica per  com battere  
la proposta ventilata allora, d’ una manifestazione irredentista coll’ in ­
vio a Trieste del leone di S. Marco toltone nelle guerre di G enova 
contro Venezia.

o Nominato amministratore dell’ ospedale Celesia a Rivarolo, di 
quel di Pammatone a Genova, del Monte di Pietà e Cassa di R isp a r­
mio, vi rinunziò, talora anche quasi subito, per dedicarsi esc lusivam en­
te, oltre che alle cure di famiglia, a studi storici. Da allora in poi si 
fece frequentatore assiduo e diligentissimo delle diverse biblioteche e 

-sopratutto del R. Archivio di Stato dedicandosi essenzialmente a ricer­
che sulla storia medievale di Genova.

« Frutto di tali studi furono alcuni articoletti sul G io rn a le  L ig u -
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s tìco  (1896-98) riguardanti la fabbricazione dei mezzi di scrittura, ta­
volette  incera te  e pergamena, in Genova, le tombe colombiane nella 
ch iesa di S. Giorgio a Palermo, ed una monografia alquanto più este­
sa  sul duomo di Trapani dedicato a S. Lorenzo, per stabilii e che era 
l’ an tica  chiesa della colonia genovese florida nel 13° secolo a Iiapa- 
ni, ove aveva, oltre la propria cappella, una loggia come altre colonie 
d i comuni italiani. Ne fu spogliata nel quattrocento da Alfonso d A- 
ragona  irritato per lo smacco di Ponza.

« C essata  la pubblicazione del Giornale Ligustico, il sottoscritto 
collaborò nel G iornale storico e letterario della Liguria, ove pubbli­
cò parecchi scritti su argomenti vari, alcune recensioni, e notevole per 
1’ .importanza del soggetto, un articolo (1904) sulla data della nascita 
di Cristoforo Colombo nel quale, in base d’ un nuovo documento da 
lui scoperto in questo Archivio di Stato, poteva stabilirla entro circa 
due mesi del 1451; fra le recensioni quella (1902) su Gli u ltim i gior­
n i de lla  Repubblica di Genova e la Comunità di Nove di A. F. Trucco..

« Ma 1’ oggetto principale dei suoi studj fu e rimase la Corsica, 
quest’ isola ove si scrive il francese ma si parla l’ italiano, che fa sfor· 
zi per cancellar la propria impronta di razza e Γ Italia par abbia del 
tutto dimenticato pur essendo in faccia alla Toscana ed al Lazio. Il 
risultato più importante di tali ricerche fu uno studio che pubblicò nel 
1900 nel G iornale storico e letterario suddetto col titolo Genova e la 
C orsica , per  stabilire l’epoca precisa della dedizione di quest’ isola al 
C om une di Genova, i l  carattere democratico dell’ atto e la p e rs o n a lità  

s torica di Sambocuccio d’Alando che storici recenti avevano resa mi­
tica. P e r  tale lavoro l’ autore ebbe lodi da riviste storiche francesi e 
italiane, e la R. Deputazione di storia patria per le antiche provincie 
e la Lom bardia  lo nominò suo membro effettivo. In Corsica poi quella 
pubblicazione ebbe plauso di recensioni entusiastiche in giornali di 
B astia  ed Aiaccio, parecchie notabilità isolane fra i cultori di storia si 
misero e rimasero poi in continuo carteggio coll’ autore, e la Société 
cies sciences historiques et naturelles di Bastia la ripubblicò con ag­
giunte n e ’ suoi Rulletins, in italiano, non avendo consentito 1’ autore 
che fosse tradotta  in francese per la Corsica. Dopo quella pubblica­
zione 1’ A ssere to  continuò assiduamente le ricerche sulla storia della 
Corsica sotto la dominazione genovese nell’ intento di studiare la nar­
razione della lotta dell’ Officio di S. Giorgio contro i grandi feudatari 
c inarcnesi (14.53-1515), e raccolse un abbondantissimo materiale che o 
da  lui o da altri potrà essere utilizzato.
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« Da molti anni il ministro delPinterno, su proposta della Com m is­
sione Araldica regionale pella Liguria lo avea nominato membro della 
stessa. Occupandosi pertanto anche di questioni araldiche pubblicò 
prima nel Corriere Mercantile (1903) e poi raccolse in opuscolo col 
pseudonimo di Stello alcuni articoletti col titolo : Marchesi nobili p a ­
trizi genovesi, e nobili generici, e uno scritto (1904) nel Bollettino 
ufficiale della Consulta Araldica col titolo : Un censimento del p a ­
triziato genovese nel 1621.

« Nel 1905 pubblicò ancora sulla Rivista Ligure un breve scritto 
per dimostrar l’assurdità del Municipio di Genova, che avea sostituito 
il nome di Ponte Carrega a quel di Ponte delle Carraie, con cui si 
era fino a questi giorni designato il ponte che sorge appunto nella lo­
calità denominata Carraia sin dal XIII secolo almeno . . . . . .

Così dunque scrivevami di lui l’ Assereto : io aggiungerò ch’ egli 
ebbe ingegno acuto, preparazione soda di studioso, ed attitudini di 
storico concettoso. Alla lena infaticata del ricercatore ed alla ab b o n ­
danza delle ricerche non corrispose per altro, nè in ampiezza nè in 
profondità, Popera dello scrittore: egli impiegò più di diciotto anni a 
rovistare, esaminare, spogliare le carte del nostro Archivio di Stato 

' in ispecie i registri e le filze dell’ Officio di S. Giorgio, mirando esclu­
sivamente alla storia della Corsica, e raccolse una meravigliosa quan ­
tità di notizie acconcie ai più poderosi lavori intorno ad essa isola ; 
ma non ne trasse per il pubblico che quella sua Memoria riguardante 
Genova e la Corsica negli anni 1358-1378, di cui egli stesso parla con giu­
stificata compiacenza nelle note sopra riferite. Cotesto studio è ce r­
tamente pregevole ed originale, denso di particolari sulle prime e più 
antiche relazioni di Genova con quella terra turbolenta; m a è pur 
sempre circoscritto ad un breve periodo storico, e concerne in fondo 
-solamente la figura di Sa.mbocuccio d’Alando. É pur vero che - come 
osserva il prof. Pietro Lucciana - « gràce à ce beau travail, corroborò par  
des documents irréfutables, la figure de Sambucuccio sort enfin de la 
légende pour entrer dans Γ histoire » (2). Ma l’ Assereto aveva messo 
assieme ben altra raccolta di notizie per la storia della Corsica, ed 
avrebbe potuto usarne per lavori ben più importanti di quello. U na 
volta, nell’ uscire insieme dall’Archivio di Stato, io gli d issi: G enerale, 
quando aspetta a pubblicare il risultato delle sue ricerche ? « Sono 
vecchio » — mi rispose — « e se non potrò io stesso, spero  che altri 
avrà modo di giovarsi del materiale da me raccolto ». Cotesto mate-
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riale, com prendente un’ enorme congerie di schede scritte con quel’ 
carattere  m inuto e compatto eh’ egli usava, forma un prezioso ed ine­
sauribile semenzaio d’ informazioni sulla storia della Corsica in rela­
zione con G enova; esso potrebbe, col consenso della famiglia del 
compianto Generale e conformemente al voto da lui espresso, fornire 
argomento ad- una cospicua opera storica atta a rinverdire ed a rac­
com andare efficacemente presso i posteri la memoria dell’ insigne stu­
dioso. L ’ Assereto trovavasi inscritto tra i soci effettivi della Società 
Ligure di Storia Patria fin dal 2 febbraio 1896.

(1) II Risorgimento italiano, Dizionario illustrato ; Casa editrice Dottor Francesco 
λ a lla rd i Milano ; voi. II, Persone, pag. 124.

(2) Bulletin de la Société des sciences hisloriques el nalurelles de la Corse, XXI aunée, 
fascicules 248' e t 249°, Aoftt et Septembre 1901 ; Bastia, Imprimerle et librairio Ollagnier.· 

λ edansi le parole premesse da P. L. al lavoro dell’Assereto.

GEROLAMO SERRA 
m. 27  febbraio 1913.

Di patrizia famiglia, nota nella storia genovese moderna per al­
cuni illustri soggetti che lasciarono larga fama di sé nella politica e 
nelle lettere, nacque in Genova il 16 agosto 1842 dal march. Gian 
Carlo, figlio dell’insigne storico Girolamo, e  d a l l a  n o b i l d o n n a  Laura Serra 
di V incenzo. Entrato nella R. Marina vi iniziò la carriera nel 1861 col 
grado di guardiamarina, e vi rimase per oltre diciotto anni passando 
per  i gradi superiori fino a quello di tenente di vascello. Fece la 
cam pagna  di guerra del 1866, e fu dal 1867 al 1879 ufficiale d’ or­
d inanza del Principe di Carignano. Ritiratosi a vita privata alternò la 
sua  dim ora fra Torino, Nervi e Gavi; e negli ultimi due di questi 
luoghi partecipò alla vita pubblica in qualità» di consigliere e quindi 
di assessore  municipale. In Gavi spiegò poi una particolare attività di 
benefattore, sia come presidente dell’Asilo infantile colà fondato dai 
suoi maggiori, sia come membro della Congregazione di carità, sia 
com e amministratore dell’ Ospedale di esso luogo. Ebbe le insegne di 
cavaliere  della Corona d’ Italia e dei SS. Maurizio e Lazzaro, non che 
della Concezione di Portogallo, e di Carlo III di Spagna; e fu inoltre 
fregiato della medaglia commemorativa della campagna del 1866. A p ­

p a r te n n e  alla nostra Società dal 29 aprile 1898 fino alla morte, che lo- 
colse in Nervi.
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I S I D O R O  I V A N I
m. 12 marzo 1913.

Sortì i natali in Borghetto di Vara nel luglio 1859 da D om enico 
e da Federica Bertoni; ebbe coltura letteraria e storica am pia e sva­
riata, se non molto approfondita, e fu studioso amantissimo di cose 
genovesi, non che bibliofdo appassionato. Fondò e diresse in G enova 
V  Elleboro, periodico quindicinale di scienze, lettere ed arti, di 16 
pagine in ottavo, il cui primo numero usci il 1° gennaio del 1882. 
Svolgendo il programma di quella scuola molto temperata così in le t­
teratura come in politica, schiettamente cattolica di sentimenti e di 
aspirazioni, che aveva per antesignani il Pellico, il Tommaseo, il Giuria, 
L 'Elleboro ebbe a collaboratori più o meno frequenti Federico Ali- 
zeri (che vi scrisse pochi articoli, essendo poi morto il 13 ottobre 1882), 
Giuseppe Gazzino, Domenico Caprile, Nicolò Giuliani, il padre Mazzi, 
Alessandro Calvino, Cornelio Desimoni, Ippolito Isola, Domenico P e ­
lati, Antonio Pitto, Antonio Canepa e parecchi altri ; e visse sino a lla  
fine del 1883. L’ attività letteraria dell’ Ivani durò quanto quella del 
suo giornale, dopo la cui cessazione egli rivolse l’opera sua a cose più 
positive, e fece Γ agente di cambio presso la Borsa di Genova. P a r ­
tecipò anche all’ amministrazione di banche e società industriali, com e 
il « Banco cooperativo Unione Ligure ». Diede inoltre una parte  della 
sua operosità alla vita amministrativa del suo paese nativo, di cui fu 
sindaco per alcuni anni. ·

Spinto dalla sua passione per i libri, egli aveva radunato una grande 
quantità di volumi comprando, secondo le occasioni, intere biblioteche 
private e grosse partite di stampati e manoscritti d’ogni specie da librai 
di Roma, Firenze, Genova, ecc. ; e divisava negli ultimi tempi di dare 
ordine alla sua raccolta col proposito, a quanto sembra, di destinarne 
le parti scelte e più caratteristiche in dono a biblioteche pubbliche di 
Genova non che alla Comunale della Spezia, quando fu colpito da 
una malattia mentale, che lo trasse di senno ed in capo a pochi anni
lo condusse con lento e progressivo esaurimento alla tomba. Morì in 
Borghetto Vara, dov’era stato da Genova trasportato negli ultimi 
mesi della sua infermità. Dopo la morte di lui, la raccolta fu dai suoi 
eredi messa in vendita, e andò così divisa e dispersa fra varj compra­
tori, come succede spesso delle biblioteche private ; ma anche prima 
ch’egli si spegnesse, quasi tutti gl’ incunaboli, i manoscritti ed i libri 
rari di essa erano già stati acquistati da due bibliofili stranieri. Socio
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effettivo del nostro Sodalizio dal 28 gennaio 1898, egli vi tenne per 
parecchi anni 1’ ufficio di revisore dei conti.

FRANCESCO ARPE 
m. 12 luglio 1913.

M ediatore  e negoziante in cereali, Francesco Arpe, contrariamente 
a ll’uso dei molti mercanti genovesi che sogliono concentrare negli af­
fari tu tta  l’attività di cui sono capaci e non si curano d’ altro, si occu­
pò di cose pubbliche e di interessi non esclusivamente materiali. Ap­
p a r te n n e  infatti per molti anni al Consiglio comunale di Genova, al 
quale  diede il concorso di una sicura competenza e di un sano criterio 
facendovi udire la sua parola pacata e talora stentata, ma non oziosa, 
in ogni utile discussione. Fu inoltre membro della Commissione comu­
nale  per  le imposte dirette, membro della Camera di commercio non 
che  del Consiglio direttivo dell’ Associazione generale del commercio; 
e si adoperò  a vantaggio di altre istituzioni, permanenti ovvero occa­
sionali, della sua  Genova. L’ assidua cura degli uffici pubblici gli ave- 
\7a p rocura to  la croce dì cav. della Corona d’Italia. Dimostrò sempie 
vivo in teresse  per tutto ciò che si attiene alla coltura, e specialmente 
com e am atore  di storia patria fece parte della nostra Società dal 22 
giugno 1897 in poi. Era nato in Genova il 9 febbraio 1842 da Giuseppe 
A rp e  e da Chiara  Forte, ed in Genova cessava di vivere, celibe.

FEDERICO EUSEBIO 
m. 25 luglio 1913.

N acque in Alba il 14 dicembre 1852 da un falegname oriundo del 
vicino paese  di Magliano, che non risparmiò sacrifizi per mandar avanti 
negli studj il figliuolo promettente e volonteroso. Questi infatti percorse 
fe licem ente  il ginnasio in Alba ed il liceo in Torino (Gioberti); passato 
dipoi all’U niversità  nella stessa città di Torino, vi godette di una borsa 
di s tudio  del R. Collegio delle Provincie, e vi consegui la laurea in belle 
le t te re  il 6 agosto del 1875 con pieni voti e lode. Desideroso di rimanere 
in Torino  rifiutò il posto di professore di lettere italiane nel R. Liceo di 
S assa r i ,  e preferì di acconciarsi come insegnante nell'istituto internazio­
n a le  della  capitale piemontese, quindi come incaricato di lettere latine 
e g re c h e  nel Liceo Gioberti, ed in ultimo, tanto per iniziare la car­
r ie ra  governa tiva  di ruolo, come titolare del Ginnasio inferiore Gioberti; 
fino a  che, il 19 febbraio 1882, con meravigliosa fortuna, riuscì nomi­
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nato, in seguito a concorso per titoli e per esami, ordinario di le t te ra ­
tura latina nell’ Università di Genova. Quivi tenne anche dal 1884 in poi 
Γ incarico dell’ insegnamento dell’ archeologia, nel 1903-04 fu P re s id e  
della Facoltà di lettere e filosofia, e dal 1909 al 1912 Direttore della  
Scuola di Magistero annessa alla medesima Facoltà.

Ma la parte più importante della sua attività fu quella da lui ded icata  
per quasi vent’anni ininterrottamente, e con efficac'a di risultati pari all’a r ­
dore dell’ applicazione, alla storia di Alba, facendo sorgere nel 1897 il Mu­
seo storico - archeologico Albese, promovendo Γ edizione del “ Regesto 
Albese „ affidata alla Società Storica Subalpina ed uscita in due grossi 
volumi nel 1903, fondando nel 1907 la Società di studi storici e ar ti­
stici per Alba e territori connessi, di cui ebbe la presidenza, e quindi 
la rivista bimestrale “ Alba Pompeia „, della quale rimase finche visse 
direttore, redattore e principale collaboratore. In essa  rivista egli si 
occupò di tutti i rami e di tutti i tempi della storia di Alba : dalla  
preistoria alla storia moderna, dalla storia religiosa alla storia civile, 
dalla storia artistica alla storia letteraria. Oltreché glottologo e filolo­
go, storico e principalmente archeologo, egli fu anche poeta  e letterato. 
Trovavasi ascritto alla nostra Società dal 21 maggio 1896. Morì in  
Genova (1).

E N R I C O B O N I N O  
m. 22 luglio 1914.

Nato alla Spezia da Domenico e Bianca Ansaldo il 9 giugno 1844, 
si dedicò alla carriera ecclesiastica di cui fece gli studj a Genova, e 
fu ordinato sacerdote il 6 giugno 1868. Dotato di vivo ingegno e n u ­
trito di soda coltura così letteraria come religiosa, venne dall’arcive­
scovo Magnasco incaricato d’insegnare rettorica nel Seminario di G e ­
nova, e poi dogmatica e diritto canonico in quello di Chiavari. Dopo 
qualche tempo ritornato a Genova, tenne stabilmente per diversi ann i 
la cattedra di diritto canonico nel primo dei suddetti Seminari, e nel 
1879 conseguì la nomina di canonico arciprete della M etropolitana. 
Ebbe in seguito anche il titolo di protonotario apostolico.

(l) Per i>iù estese notizie vedansi : Federico Eusebio, del Prof. Dott. Dino Muratore, 
in Alba Pompeia, anuo V, fuso. 5-6 (dicembre 1914) ; Necrologia di Federico Eusebio, p er 

Achille Beltrami, in Annuario della R. Università di Genova per l ’auuo scol. 1913-14 ; 
Davicini Giovanni, Federico Eusebio (1852-1913), Cenni biografici e le tte ra ri (Alba, 

tip, Sansoldi, 1914).
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Oltre l’ o p e ra  strettamente ecclesiastica da lui esercitata come 
giudice sinodale, esaminatore sinodale, revisore della stampa, dottore 
del Collegio teologico di S. Tomaso d’Aquino, decano in ultimo del 
Capitolo di S. Lorenzo e partecipe di altri uffici e lavori diocesani, 
egli spiegò notevole attività come scrittore e polemista cattolico, spe­
cia lm ente  pubblicando i volumi intitolati : Osservazioni critiche sulle 
R e la z io n i g iu r id ic h e  tra Chiesa e Stato dell'Avvocato Stefano Ca­
s ta g n o la  (Genova, Tip. della Gioventù 1884) ; Gli Italiani e la indi­
p e n d e n z a  del P a p a  (uscito sotto lo pseudonimo di Jereo Agatone).

Egli era  versato così nel latino e nel greco come nell’ebraico, 
e scriveva con maestria anche nel dialetto genovese; nelle lingue 
classiche segnatam ente dimostrò quanto valesse coll’ opera di tiadu- 
zione da lui dedicata all’ arcivescovo Salvatore Magnasco sotto il 
titolo : Leonis XIII. P. M. Inscriptiones latina? et carmina, ab Henrico 
Bonino, T em p li Principis Genuensis Canonico Archipresbytero, 
g  ree ce redd ita ;  An. MDCCCLXXXVII (Genua?, ex preio archiepisco­
pali; pp. 148 in ottavo).

Lasciò molte epigrafi latine, e numerosi articoli pubblicati per 
feste, accademie e cerimonie religiose in periodici ed in numeri unici. 
Alla nostra Società era stato ascritto fin dal 10 marzo 1872. Cessò di 
vivere in S. Francesco d’ Albaro (1).

GIO. MATTEO POZZO  
m. 27 luglio 1914.

N acque il 3 agosto del 1858 in Genova da Luigi e da Maria Enrica 
Schiffini, e quivi fece gli studj secondari classici ed universitari e si 
lau reò  in giurisprudenza nell’ anno scolastico 1883-84 con pieni voti 
assoluti. Dopo aver compiuto un corso di perfezionamento a Roma e 
v iaggiato  all’estero per istruzione, fornito com’egli era di largo censo, 
dedicò liberalm ente l’acuto ingegno e la dottrina acquistata alle pub­
bliche amministrazioni, specialmente alle Opere pie, al Comune ed alla 
P rov inc ia , e vi pervenne ad esercitare importanti ufficj direttivi e con­
sultivi. F ece  parte  infatti in varj tempi, e per taluna istituzione molto 
lungam en te ,  della Commissione amministratrice degli ospedali civili, 
d i cui fu p e r  alcuni anni presidente; della Congregazione di carità; del 
Consiglio  d’ amministrazione del Monte di Pietà e della Cassa di ri­

(1) Cfr. Mons. Enrico Bonino, in La settimana religiosa, anno XXXXIV n. 30, 
lug lio  1914, pp. 356-357.
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sparmio; della Compagnia di misericordia; dell’ Associazione di N. S. 
della Provvidenza per la cura a domicilio degli infermi poveri; dell’A s-  
sociazione nazionale per soccorrere i Missionari cattolici italiani; del 
Pio istituto per l’assistenza degli infanti legittimi poveri ed a b b a n d o ­
nati; della Commissione provinciale di beneficenza ; ecc. Consigliere  
comunale, consigliere e deputato provinciale, membro del Consiglio 
provinciale scolastico, vicepresidente della Commissione com unale  p e r  
le imposte dirette, si fece ovunque apprezzare per la su a  ra ra  com pe­
tenza nel diritto amministrativo ed in tutte le quistioni a t t inen ti  alle 
pubbliche aziende. Coltivò con passione gli studj letterari e storici, e 
fu tra i fondatori dell’ Associazione letteraria e scientifica Cristoforo 
Colombo, cui prodigò in ogni tempo cure zelanti.

Negli ultimi tempi di sua vita, profondamente colpito p e r  la m orte  
d’un suo figlio giovinetto ed eccitato da bevande alcooliche, p e rd e tte  
la serenità dello spirito. In un momento di supremo sconforto, che la 
sua fede di fervido credente e di sincero osservante non valse a fargli 
superare, rinunziò disperatamente alla vita gettandosi da una  finestra di 
casa nella sua villa Gaggianego a Recco, ov’egli erasi con la famiglia 
alla fine condotto in cerca di quiete e di salute.

Lasciò varie pubblicazioni, la maggior parte di contenuto  storico, 
delle quali riferisco qui i titoli senza avere però la certezza di com ­
prenderle tutte:
1. L’avv. Dionigi Corsi, commemorazione', Genova, Tip. della Gioventù, 1898.
2. La Chiesa di N. S. del Carmine di patronato della Famiglia Gandolfo a i Prati di

Mezzanego; Genova, Tip. della Gioventù, 1902; pp. 75 cou quattro tavole genealogiche, 

in ottavo.
3. Carignano, Ricordi; Genova, Tip. della Gioventù, 1906; in 8°, pp. 36 con tavole.
4. I funghi secchi di Varese Ligure e Gioacchino Rossini; Genova, T ip. della G ioventù,

1906; pp. 12.
5. Il Cardinale Giacomo Filippo Fransoni Genovese, 1775-1856, Genova, T ip. della Gio­

ventù, 1906; pp. 19, in ottavo.
6. Domenico ed Emanuele Solari: ricordi; Genova, Tip. della Gioventù, 1907, in  -  8, pp. 25.

7. Il pittore Francesco Gandolfi nato in Chiavari nel 1824 morto in Genova nel 1873 ,
Memorie; Genova, Tip. della Gioventù, 1910.

8. Ricordi del 1849, in Rivista Ligure, a. 1911, pp. 189-191.
9. Parole dette nell’adunanza generale della Società Cattolica operaia di S. Gioachino

e S. Giuseppe alla Doria; Genova, Tip. della Gioventù, 1912.

Il Pózzo fu ascritto alla nostra Società il 2 febbraio 1896, e ne 
segui con interesse i lavori. La ricorda con particolare riguardo nel­
l’avvertenza preposta alla seconda delle sopra indicate opere, con 
queste parole che mi piace di riprodurre, perchè non sa rà  mai ab ­
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bas tan za  r ipe tu ta  la raccomandazione ivi riferita : « I Reggitori della 
Socie tà  L igure di Storia Patria, alla quale mi onoro di appartenere, 
tan to  b e n em eri ta  per aver dato sicuro indirizzo agli studii storici della 
nos tra  te rra , sem p re  ed in ogni occasione raccomandarono ai soci di 
raccogliere quan to  poteva interessare la nostra Regione, perchè ogni 
b en ch é  piccolo lavoro poteva riuscire largo contributo per la forma­
zione di una  storia della L iguria ......... Coll'intendimento di rispondere
al desiderio  dei Reggitori della Società Ligure di Storia Patria pub­
blico questo  lavoro . . . . . .

FRANCESCO OLCESE 
m. 5 marzo 1915.

v · ' 1 ' '  '
In Cornigliano Ligure ebbe i natali Francesco Gerolamo Olcese

il 30 se ttem bre del 1850, genitori Giovanni Battista Olcese e Caterina 
Roncallo. Ordinato sacerdote il 20 dicembre 1873, fu prima arciprete 
di Ceranesi e poi di San Pier dArena, donde negli ultimi anni passò 
a G enova promosso abate coadiutore della Collegiata di N. S. del 
R imedio col titolo di monsignore. Aveva altresì il grado di protono-, 
tario  apostolico. Studioso di storia, era entrato socio effettivo del no­
s tro  Sodalizio il 4 gennaio del 1899.

ALFONSO DAVID OLIVA 
m. 29 marzo 1915.

Da G iuseppe Oliva e da Alfonsina Gros nacque in Genova il 30 
o ttobre  del 1845 Alfonso David Oliva. Rimasto orfano della madre 
trascorse  gli anni della prima giovinezza presso la nonna materna, 
m en tre  frequentava con diligenza pari alla vivezza dell’ingegno i corsi 
dell’istituto Tecnico provinciale: da cui usciva non ancora diciasset­
ten n e  con licenza d’onore, primo fra tutti. Del che soleva compiacersi 
nell’e tà  m atu ra  esclamando spesso : la mia licenza dell’istituto porta il 
num ero  uno ! Dedicatosi ai commerci, pervenne ad occupare un co­
sp icuo posto fra i negozianti, commissionari e rappresentanti in lane 
e tabacch i della piazza di Genova. Appassionato, com’egli era, per lo 
studio  delle scienze economiche e sociali, non che delle discipline sto­
riche, riuscì in mezzo al fervore ed al contrasto degli affari ad acqui­
starsi, non pu re  una cultura generale inconsueta nel ceto dei com­
m ercian ti,  m a una conoscenza profonda e sicura sopra argomenti
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specifici riguardanti questioni commerciali e finanziarie. Dotato ino ltre  
di facile e faconda parola, si trovò chiamato verso i 45 anni alla vita 
pubblica, nella quale venne ben presto a sostenere molteplici ed im ­
portanti cariche, e conseguì distinzioni ed onorificenze. Fu m em bro  
infatti della Camera di commercio di Genova, della Commissione p ro ­
vinciale' delle imposte dirette, della Commissione del traffico delle fer­
rovie dello Stato, della Commissione centrale per le controversie  do­
ganali, del Consiglio Superiore della Marina mercantile, del Consiglio 
Direttivo della R. Scuola Superiore d’applicazione per gli studi com ­
merciali in Genova, della Giunta di vigilanza del R. Istituto Tecnico e 
Nautico Vittorio Emanuele II, dei Consigli dei Banchi di Napoli e di 
Sicilia ; presidente del Deposito franco, della Banca cooperativa genove­
se, e del Ricovero di mendicità di Genova. Negli ultimi anni di sua 
vita venne elevato all'ufficio di presidente della nostra C am era  di com ­
mercio, ch’egli tenne con autorità ed operosità fino alla morte. E bbe  i 
gradi onorifici di commendatore della Corona d’ Italia e di cavaliere 
della Legion d’onore di Francia.

In gioventù aveva preso parte alla guerra del 1866 come soldato 
del reggimento « Genova Cavalleria ».

Amatore di storia generale non che di storia genovese, egli e ra  
stato ammesso il 5 gennaio 1901 socio effettivo del nostro Sodalizio, 
di cui seguiva con interesse ì lavori partecipando con qualche assiduità  
alle assemblee ordinarie ed alle loro discussioni.

Morì in Genova per violenta e complicata polmonite.

N I C O L Ò  O D I N O
'

m. 23 aprile 1915.

Figlio di Francesco Odino e di Maria Crovo, venne alla luce Ni­
colò Odino il 1° dicembre del 1863 in Serravalle Scrivia ; donde, finite 
le scuole elementari, passò nel Seminario del Chiappeto a S. M artino 
d’Albaro, in cui fece i primi studj d’avviamento al sarcedozio, che 
proseguì poi nel Seminario di Genova, porgendo, così nell’uno come 
nell’altro di questi istituti, prove brillanti di diligenza e di profitto. A  
22 anni aveva già terminato il corso di teologia, che è il co ronam ento  
della carriera degli studj ecclesiastici ; ma dovette a ttendere  fino al 
19 luglio del 1886 per essere ordinato sacerdote, vietando i sacri c a ­
noni Γ assunzione al sacerdozio prima dei 22 anni e mezzo compiuti. 
Appena sacerdote fu destinato all’ insegnamento come professore di 1Λ
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g innasia le  nel Sem inario del Chiappeto, ma dopo qualche tempo, sen­
tendosi  p iù  incline al ministero pastorale, ottenne di andare vice par­
roco a  S. Ilario  Ligure, e quindi parroco a Davagna in vai di Bisagno. 
Nel 1891 fu prom osso prevosto di Comago, frazione del Comune di S. Ol­
cese  in P o lcev era ,  donde poi nel 1894 venne collo stesso ufficio trasfe­
rito alla più im portante sede di Bogliasco ; della quale consegui il titolo 
di a rc ip re te  il 19 luglio 1901 per decreto di Mons. Reggio, arcivescovo 
d i G enova, recatosi colà in occasione delle feste cinquantenarie di 
N· S. del Carm ine.

Di ca ra tte re  mite, Γ Odino diresse con mite governo per più di 
v en t’ ann i la parrocchia di Bogliasco ; amante delle belle arti dotò quella 
ch iesa  parrocchiale  di invetriate istoriate, pregevole lavoro del Balmet 
di G renoble, e fece inoltre erigervi l’altare di S. Sebastiano, opera di 
gusto assai squisito. Fornito di estesa cultura letteraria e laureato in 
teologia, seguiva con interesse i più recenti studj di letteratura, storia, 
filosofìa e religione. L’anno 1907, in occasione del terzo centenario del­
la Confraternita  di N. S. del Rosario eretta nella parrocchiale di Bo­
gliasco, egli dava alle stampe, colla collaborazione di altri scrittori, un 
n u m ero  un ico  dal titolo « Bogliasco », dove sono compendiosamente 
raccolte le memorie storiche più importanti di esso luogo.

Nell’aprii è del 1915 andò in pellegrinaggio a Roma, ma giunto nel-
1 e te rna  città si senti improvvisamente aggravato da un male che da 
tem po ne m inava la fibra ; condottosi all’ospedale di S. Spirito, ivi in 
poch i giorni soccombeva, amorevolmente assistito dai parenti, dai par­
rocchiani suoi compellegrini e dalla nobile famiglia Lussignoli, di cui 
è capo il segretario generale del Municipio romano. La salma ne fu 
tra sp o rta ta  prim a a Bogliasco, nella cui chiesa parrocchiale le si resero 
solenni funebri uffizi, ed indi a Serravalle Scrivia dovejvenne tumulata 
nella tom ba di famiglia.

L Odino era  iscritto tra i soci effettivi della nostra Società dal 5 
febbraio 1908.

GEROLAMO MICHEUNI 
m. 30 giugno 1915.

Is acque a Sarzana il 2 dicembre 1845 da Luigi Michelini e da Lui­
g ia  Brichetto  ; studiò ed esercitò medicina e chirurgia a Genova. Oste­
trico  e ginecologo di valore, fu specialista primario nell’ ospedale di 
P am m ato n e , di cui resse per molti anni con severa disciplina la sezione 
di M aternità . Si hanno di lui a stampa alcune relazioni intorno allo

10* -
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«tato e all’ andamento di siffatta sezione (1). Amante degli studj storici, 
ottenne di essere ascritto alla nostra Società come socio effettivo il 23 
luglio 1873, e da allora in poi le si mantenne affezionato sino alla 
morte ; la quale lo spense in Genova dopo lunga malattia. L a  salm a 
di lui fu trasportata e tumulata a Vezzano Ligure.

A L F R E D O  V I L L A  
m. 30 giugno 1915.

Nato a Genova il 25 settembre 1867 da Gio. B a tta  Villa e da 
Flora Chiossone, Alfredo Villa si laureò alla fine de iranno  scolastico 
1891-92 in medicina e chirurgia presso la patria università, nella cui 
clinica medica continuò poi a perfezionarsi esercitandovi per  parecchi 
anni l’ufficio di vice assistente e quindi di assistente volontario, fino a 
che potè conseguire, il 14 marzo 1903, la libera docenza in pedia tr ia  
e clinica pediatrica. Dell’operosÌtà scientifica da lui sp iegata  in questa  
materia rendono testimonianza le sue pubblicazioni, l’elenco delle quali 
può vedersi nello Annuario della R. Università d i G enova  pe r  l’anno 
scolastico 1903-1904, e continuato nel consimile A n n u a rio  p e r  il 1907-08.

Dal padre antiquario ed intenditore finissimo di cose d’arte, il 
Villa aveva ereditato il gusto degli oggetti artistici ed il culto delle 
memorie storiche, donde trasse incentivo per entrare nella nostra  So- 

•  »

cietà, alla quale venne ascritto socio effettivo il 9 aprile del 1908. Egli 
partecipò alla vita amministrativa genovese come consigliere com unale  
dal 1910 al 1914. Fu medico consorziale effettivo delle Ferrovie  dello 
Stato, medico onorario dell’ istituto dei ciechi, medico primario del­
l ’ospedale dei cronici.

ENRICO BELIMBAU 
m. 12 luglio 1915.

Enrico Belimbau nacque in Livorno il 21 marzo 1858 da Giacomo 
e da Fortunata Bolaffi ; studiò ingegneria nel Politecnico di Milano, 
allievo prediletto del prof. Giuseppe Colombo, di cui divenne poi col­

— 105 —

(1) Ved. Michelini Gerolamo, La maternità di Genova nel triennio 1891-1892-1893 
(Genova, Sordo-Muti 1894, 16°, pp. 27) ; Rendiconto ostetrico ginecologico dell’anno 1894 
(Genova, Sordo-Muti, 1895, 8°, pp, 23); Rendiconto ostetrico ginecologico 1895-96 (in  

giorn. Pammatone, anno I).
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labo ra to re  nella  Società Edison. Stabilitosi a Genova nel 1887 si dedicò 
prim a all’industria , socio, fra l’altro, della ditta Treves Belimbau per 
la conceria  delle pelli, indi all’agricoltura. Fornito di pingue censo, 
concesse  con disinteressata larghezza l’attività sua all'amministrazione 
di a lcune O pere  Pie genovesi, e principalmente dell’ Istituto Asilo pei 
ciechi « David Chiossone », del quale fu presidente. Cosi appartenne 
p e r  varj periodi di tempo ai Consigli direttivi del Comitato per 1 edu­
cazione del popolo, degli Asili infantili, della Pia Casa di lavoro, 
degli O spedali civili, e del Consorzio agrario. Proprietario di vaste 
tenu te  a Silvano d’ Orba ed a Castelletto d’ Orba, si adoperò per 
il m iglioramento delle terre e dei contadini di quella regione, onde 
venne  insignito della medaglia dei benemeriti dell’ agricoltura. Ebbe 
altresì le onorificenze prima di cavaliere, e poi di commendatore 
della corona d’ Italia. Tenne per qualche tempo la carica di sindaco 
di Silvano d’ Orba, e fu consigliere comunale di Castelletto d Oiba.. 
A ppassionato  cultore di arte antica, curò il restauro del castello di 
Castelletto d’ Orba, insigne monumento di architettura medievale,, 
eh’ egli aveva acquistato dai marchesi Cusani Botta Adorno Visconti 
di Milano. E ra  socio effettivo della Società Ligure di Storia Patria 
dal 10 giugno 1897.

CARLO BALESTRINO 
m. 18 novembre 1915.

Carlo Balestrino, nato in Genova nella parrocchia di S. Siro il 3 
gennaio del 1840, ebbe a genitori il nobile Giovanni Balestrino e Car­
lotta Carrara. Giovanissimo si dedicò al commercio ed agli affari indu­
striali e bancari, ed acquistò presto una cospicua posizione quale socio 
della banca  Kelly Balestrino e C., nella cui ditta era pure cointeressato 
il colonnello onor. Federico (dattorno. La sua operosità, congiunta ad 
una  rara  competenza e ad un illuminato spirito d’ iniziativa, lo fece 
promotore e partecipe di parecchie imprese industriali e commerciali, 
come 1’ Acquedotto De-Ferrari Galliera, di cui fu confondatore insieme 
coll’ ing. Nicolò Bruno ed il comm. Antonio Bigio, la Società dei 
docks vinicoli e la Società Ligure di elettricità, di ciascuna delle quali 
fu presidente . Appartenne al Consiglio di reggenza della Banca d’Italia,- 
sede  di G en o v a ; ed in tempi non lontani sostenne per qualche anno 
la carica di giudice e poi di presidente del locale Tribunale di com­
mercio, più tardi soppresso.
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L’attività di lui, oltre che nel campo degli affari, si manifestò al­
tresì nel campo politico e diplomatico come rappresentante in Genova 
ed in Italia di alcuni Stati esteri. Fu infatti console generale di Costa 
Rica, di Bolivia, del Guatemala, di Haiti, non che console di Serb ia  e 
vice console del Messico ; e dai Governi di essi Stati ebbe incombenze 
delicate e fiduciarie, che condusse a compimento con zelo ed accortez­
za. Così nel 1877, nella sua qualità di console generale di Costarica, 
veniva incaricato di trattare alcune divergenze diplomatiche trà  la S a n ­
ta Sede e varie repubbliche dell’America centrale, e riusciva ad un 
felice componimento delle questioni controverse; nel 1887 e poi nel 
1895, in occasione dei festeggiamenti giubilari per Leone XIII, aveva 
la missione, coll’ ufficio d’ inviato straordinario presso il Vaticano, di 
felicitare il Sommo pontefice in nome del presidente e del Governo 
della repubblica di Haiti; ed ancora nel 1914, dietro incarico del 
Governo del Guatemala, presentava le congratulazioni di questo a 
Benedetto XV per il costui avvento al pontificato. Oltre a ciò egli 
fece più volte parte di Commissioni ordinatrici di varie Esposizioni 
come delegato di taluni dei Governi sopra detti, rappresentò  il Go­
verno del Guatemala al Congresso contro la tubercolosi tenuto in 
Roma nel 1912, fu corrispondente della Camera di commercio di 
Sofìa, ecc.

Queste ed altre missioni meritarono al Balestrino gradi ed onori­
ficenze ; Pio IX gli conferiva il titolo di marchese e lo nom inava suo 
cameriere segreto di cappa e spada non che commendatore di S. G re­
gorio Magno ; Pio X con pontifìcio autografo accordava a lui ed alla
famiglia speciali privilegi fra cui quello del titolo trasmissibile di mar-t
chese al nipote Gian Alberto Balestrino, sul quale lo zio Carlo aveva 
concentrato tutti i suoi affetti dopo la morte dell’ unico figlio Gian 
Raffaele rapitogli a diciott’anni da morbo crudele. Il Balestrino era 
inoltre insignito della commenda delPordine militare del Cristo del re 
di Portogallo, della commenda della Corona d’ Italia, del Takovo di 
Serbia, della croce di cavaliere mauriziano, della commenda di S. Sil­
vestro concessagli ultimamente da Benedetto XV, e di altre decorazioni.

La sua multiforme attività negli affari commerciali e negli uffici 
consolari non gli impedì d’ interessarsi di opere di cultura, e di con­
tribuire al loro incremento. Fu membro effettivo della nostra  Società 
dal 17 giugno 1898 fino alla morte, avvenuta per mal di cuore in G e­
nova, ove lasciò memoria di patrizio benefico e di gentiluomo compi­

tissimo.
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FRANCESCO FONTANA 
m. 24  dicembre 1915.

N acque  a  Rapallo nel 1833 da Antonio Fontana, e visse a Genova ; 
avvocato  di titolo ma non di professione, trascorse la sua esistenza in 
tranqu illa  e la rg a  agiatezza, godendo dell’abbondante patrimonio avito, 
lungi dal ru m o re  degli affari come dalle competizioni professionali e 
politiche. In  gioventù dimostrò caldi spiriti patriottici e stava, a quel 
che si dice, p e r  partire colla spedizione dei Mille, quando ne fu di­
stolto dalle opposizioni della famiglia, che lo persuase a dare, in cam­
bio della  p ro p ria  persona, una considerevole somma di denari a favore 
dell’ im p resa  garibaldina. Di gusti signorili e di abitudini eleganti ebbe 
es tese  relazioni col patriziato genovese, di cui compiacevasi frequentare
i ritrovi e le conversazioni. Si dilettò' di studj storici, ed appartenne 
alla n o s tra  Socie tà  dal 3 giugno 1897 fino alla morte, che lo colse, ce­
libe, in G enova  ad 82 anni.

GIOVANNI ASSERETO 
m. 15 gennaio 1916.

Di an tica  gente ligure nacque Giovanni Assereto in Savona il 15 
gennaio  del 1842, avendo a genitori il march, dott. Paolo, che tu sin­
daco di essa  città dal 1854 al 1858 e per brevissimo tempo la rappre­
sen tò  qual deputato al Parlamento Subalpino (1), e donna Anna Becchi 
a p p a r te n e n te  ad  una delle più cospicue casate della città medesima. 
F ece  gli studj secondari nel collegio affidato ai Preti della Missione in 
Savona , noto per  valenti insegnanti, quali, a tacere d’altri, il Magliani 
e il David ; e spinto, così dall’esempio paterno come da naturale in­
clinazione, ed altresì « da quel magistero di nobilissima filantropia che 
fu, indi, uno dei lati più alti della sua operosissima esistenza » (2)r 
seguì i corsi di medicina presso l’Università di Genova, da cui uscì

(1 )  11 d o tt. Paolo Assereto riuscì eletto deputato di Savona per Ih legislatura VI il 18 

novem bre del 1857 in  ballottaggio coutro 1’ avv. Giacomo Astengo, ma la Camera ne annul­

lò l ’ elezione il 14 gennaio 1858. Vedasi in proposito V Indice generale degli Alti parla­
mentari, S tona  dei Collegi elettorali (1848-97) ; Koma, Tip. della Camera dei Deputati, 

1898  : P a r te  I I , p. 608.

(2) Da una relazione sulla vita e sull’ opera di Giovanni Assereto fornitami cortesemente^ 

d ie tro  m ia richiesta, dalla famiglia di lui ; relazione da cui lio preso il più delle notizie· 

d a te  in questa necrologia.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



— 109 —

laureato nel 1866. Compiuto un biennio di perfezionamento nelle cli­
niche fiorentine passava a Parigi col proposito di co ronare  la su a  
carriera di studj presso quella famosa Facoltà medica ; m a la m orte  
della madre, avvenuta nel 1869, lo richiamava in patria p r im a eh ’ egli 
avesse potuto raggiungere intieramente il suo scopo.

Nell’autunno del 1870 l’Assereto si ammogliò colla nob ildonna  
Bice Carli, e dopo d’allora trascorse la sua esistenza nella diletta S a ­
vona dedicandosi all’arte salutare, che esercitò per varj anni, a d o p e ­
randosi in pari tempo con grande zelo a beneficio di istituzioni citta­
dine e di opere pie, cui prodigò liberalmente i suoi p rem uros i servigi 
di medico, partecipando attivamente, memore delle tradizioni pa terne , 
alla vita pubblica, e coltivando sopratutto le belle arti e gli studj s to ­
rici ; senza per altro che tutto ciò gli impedisse di concedere le proprie  
cure alla famiglia ed all’amministrazione del ragguardevole patrim onio 
domestico. Dimostrò la sua scienza al Congresso medico riunito in 
Savona nel 1898, nel quale fece, come presidente, una dotta  ed a p ­
plaudita prolusione. Fu largo d’ogni sovvenimento alle « Orfane della 
Provvidenza » ; ed ebbe campo di esercitare tutto il suo cuore benefico 
quale presidente della Congregazione di carità e quale m em bro del 
Consiglio dell’asilo infantile « Regina Margherita ». Fece parte  inoltre 
della Commissione direttiva della Cassa di risparmio locale, e tenne  
per molti anni il posto di consigliere, prima, e di censore poi della 
sede savonese della Banca d’ Italia.

Nel tempo in cui venne condotta a termine, sui disegni dell’archi­
tetto Calderini, la marmorea facciata della cattedrale di Savona, 1’ A s ­
sereto copri la carica di presidente della Masseria di essa ca ttedrale  
e si adoperò a tutt’uomo per la riuscita dell’opera. Con pari  zelo egli 
sostenne per diuturna serie di anni 1’ ufficio di consigliere com unale 
di Savona, difendendo costantemente ogni interesse e lustro cittadino. 
E non meno alacre fu la sua azione come membro e poi, per lungo tempo, 
presidente dell’operoso Comizio agrario savonese, ed altresì come uno 
•dei delegati alla Commissione ampelografìca provinciale ; ed in cotesto 
campo lasciò una dotta Relazione sulle condizioni d e ll’ a g r ico ltu ra  
del circondario di Savona per Γ anno 1878, in cui, ad una pregevole 
trattazione dello stato di quelle terre, va congiunta una larga conoscen­
za degli odierni procedimenti agricoli e dei risultati o ttenuti coll’ ap ­
plicazione razionale di essi in paesi più progrediti dei nostri.

Una delle questioni di cui l’Assereto si occupò più intensamente 
fu quella delle comunicazioni ferroviarie fra Savona e il Piemonte, e,
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come il padre di lui era stato fra i più efficaci fautori della linea· 
Savona-B ra-Torino, così egli si trovò alla testa di coloro che per più 
lustri non cessarono di propugnare una più diretta via di congiunzio­
ne colla capitale piemontese per Sassello-Acqui ; ma, meno fortunato 
del padre, egli, nonostante il fervore e la continuità della sua propagan­
da, per cui ebbe a sostenere lotte e disagi nonché ingenti dispendj,. 
non potè vedere realizzato il suo disegno.

U n’ attività meno rumorosa ma più intima e consolante di questa,. 
Γ Assereto spiegò nel sereno campo delle arti belle e degli studj sto­
rici. Nelle prime palesò un autentico genio d’ artista disegnando a ma­
tita ritratti e paesaggi, dipingendo acquarelli e quadri ad olio, e pla­
smando figurine e statue in creta, talune delle quali poi riprodotte in 
bronzo. Di queste sue opere compiacevasi adornare i varj suoi palazzi 
e ville frammischiandole alle vecchie tele, alle classiche sculture, alle 
antiche maioliche, agli avori, agli arazzi ivi doviziosamente radunati 
dal suo buon gusto. Non a tutti erano noti quesli suoi meriti artistici,, 
poiché egli amava consegnare le sue produzioni alla stretta intimità 
delle domestiche mura. Dolce violenza di amici e di ammiratori indus­
se l’ Assereto a fare uno strappo alla sua eccessiva modestia, e fu. 
per 1’ Esposizione tenuta a Savona l’anno 1897, nella quale egli espose 
alcuni dei suoi lavori con un ammirato busto di Cristoforo Colombo,- 
di cui poi fece dono alla Civica pinacoteca.

Negli studj storici, ai quali era tratto da una passione altrettanto- 
viva quanto quella ch’ egli nutriva per le belle arti, l’Assereto attese 
specialmente a raccogliere, annotare e pubblicare vecchie scritture, 
giovandosi della copiosa biblioteca e del ricco archivio di casa sua, 
e dando prove di soda coltura e di acuto intuito. Le sue opere prin­
cipali sono : A lc u n i docum enti inediti su Giulio //(1), eh’ egli estrasse 
dall’ Archivio di Stato genovese e che riguardano, non pure i rapporti 
fra Genova e il Pontefice, ma anche quelli fra Genova e Savona in 
sui primi del secolo XVI ; Lettere inedite del cardinale Giuliano Della 
R o vere  da lle  sue legazioni d’ Umbria e di Francia (2), che ricavò-

(1) In  Atti e Memorie della Società storica Savonese, voi. I ;  Savona, Tipografia D. 
B erto lo tto  e G., MDOCCLXXXVIII ; pp. 431-454. Souo sei lettere iu latino del Governatore 
francese, iil ip p o  de Cleves, e Consiglio degli Anziani al pontefice Giulio II, c o m p r e s e  fra le 
da te  del 6 novembre 1503 e dol 30 luglio 1506, più una lettera dello stesso pontefice al 
m archese della Padula, viceré di Napoli, in data del 13 settembre 1512. Le lettere sono se­
gu ite  da 28 note dell' Assereto.

(2) Lettere inedite del cardinale Giuliano Della Rovere dalle sue legazioni d’ Umbria 
e di Francia ; Savona, Ferretti, 1902, in 8°, di pp. 57. Sono otto lettere riguardanti gli 
ann i dal 1474 al 1485.
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dalla Marciana di Venezia ed accompagnò con opportune note, come 
aveva fatto per i documenti su citati. A queste lettere fece seguire 
più tardi altre Q uarantanove lettere inedite del c a r d in a le  G iu lia n o  
D ella  R overe  (1), tratte anch’ esse dalla Marciana, ed alle quali prem i­
se una sugosa prefazione. Nel radunare siffatti documenti 1’ Assereto 
aveva in mente,  ̂ secondo egli stesso dichiara nell’ introduzione alla 
prima delle su ricordate raccolte, di servirsene per un Ìavoro su Giu­
lio II, ma le sue intenzioni non ebbero riscontro nel fa tto ; poiché 
niun saggio sintetico o comunque riassuntivo egli diede alle stam pe 
intorno a quel suo grande concittadino, eccetto che non abbia lasciato 
manoscritto, cosa eh io ignoro, il frutto delle sue investigazioni. L ’ o- 
pera del nostro consocio rimase circoscritta nelP ambito delle pubbli­
cazioni documentane, la più importante delle quali è quella delle C r o ­
nache sa v o n e s i d a l 1500 a l 1570 d i A g o stin o  A b a te  (2), che egli 
trascrisse da un codice della Biblioteca universitaria di Genova e 
foi ni di una introduzione illustrativa con le notizie dell1 autore di esse 
Cronache. L ultima sua fatica, della medesima natura delle precedenti,

( 1) in Bollellino storico-bibliografico subalpino, Supplemento Savonese η. 1, Torino, 
Savoua Tip. A Ricci, 1912; pp. 29-79.

(2) Cronache Savonesi dal 1500 al 1570 di Agostino Abate, accresciute di docu­
menti inediti, pubblicate e annotate dal dott. G. A ssereto ; Savona, Tipografia D. Berto- 
lotto o C., 1897, in 8°, pp. 355 (con una veduta di Savoua nella prima metà del secolo XVI). 
Il libro è dedicato « Alla venerata paterua memoria - del - Marchese dott. Paolo Assereto - 
che sindaco e deputato di Savona - ne curò cou iutelligeuza costanza ed amore - i più vitali 
interessi nei Consigli del Comune -  nel Parlamento della Nazioue ».

Questa pubblicazione procurò all’Assereto lodi e giudizi lusinghieri. Il Barrili così scri- 
vevagli : « Appena ricevuto il volume, 1’ ho letto da capo a fondo ; piacevole occupazione, 
che m’ ha fatto anche ammirare la soda dottrina delle note, il savio proposito di riscontrare 
continuamente il suo autore cogli altri del tempo, e il buon desiderio di chiarire ogni cosa, 
specie in materia d ’ antiche famiglie. Cou altrettanto piacere ho notato la esattezza del lin­
guaggio araldico, dovunque le accade di blasonare uno stemma ; arte che troppi studiosi 
moderni trascurano, lasciandoci temer che siauo in altre cose egualmente trascurati ». Ed 
il Boselli : « Mi piacque assai la sua prefazione perspicua, e, nella sua sobrietà, piena e 
compiuta. Le sue note souo ricche di fatti : opportune : notabilissime : erudite. Mette in rilievo 
la parte economica con diligenza lodevolissima, e dà competentemente la materia di una mo­
nografia sulle industrie o sui mestieri in Savoua ». Anche Giuseppe Saredo così lo commen­
dava : « Ella si ò reso veramente benemerito non solo per aver dato iu luce queste memo­
rie, ma per averle accresciute di altri documeuti atti ad illustrarle e completarle, e più an­
cora per le dotte noto con le quali Ella illumina i punti più degni di speciale considerazione 
e più bisognevoli di chiarimenti ». Parimente il barone Antonio Manno : « Ella vi fece 
uno stupendo lavoro d’ illustrazione, preparato cou ogni diligenza: cosicché porta uu note­
vole contributo olla storia della nobile sua patria ».
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è la pubblicazione della Cronaca del Veneziani (1), che riguarda la 
storia di Savona nella prima metà del secolo XVIII.

L ’ A sse re to  fu socio fondatore della Società storica Savonese, 
socio corrispondente  della R. Deputazione sovra gli studi di storia 
pa tr ia  p e r  le Antiche provincie e la Lombardia, membro della Società 
storica Subalp ina, e, dal 2 febbraio 1896, socio effettivo del nostro 
Istituto (2).

FRANCESCO CORTESE 
m. 2 giugno 1916.

N acque in Genova da Luigi Cortese e da Speranza Mascardi il 14 set­
tem bre  d e l  1879, seguì m a non term inò i corsi del patrio Istituto superio­
re  d i studi com m ercia li,  e si dedicò poi agli affari coadiuvando il padre 
n e l l ’ esercizio dell’ antica e riputata azienda per il commercio dei colo­
niali, fondata dai suoi maggiori. Nella recente guerra, richiamato sotto 
le  armi, combattè col grado di capitano d’ artiglieria negli eserciti del 
Trentino, e c a d d e  sul campo di battaglia a Colletto Piccolo, largamente 
compianto. Lasciò in lutto la  moglie, Signora Luigia Beretta, con due 
figli, un maschio ed una femmina, oltre il vecchio padre, i fratelli 
P ippo, consocio nostro, e Andrea, non che due sorelle. Trovavasi a- 
scritto a l nostro Sodalizio, come socio effettivo, dal 24 febbraio 1910.

MARTINO PERSI 
m. 3 luglio 1916.

Pochissim e notizie ho potuto rintracciare di questo modesto stu­
dioso, che appartenne al nostro Istituto come socio effettivo per 42 
anni, essendovi stato ammesso il 29 aprile del 1874, e che meriterebbe 
p e r  ciò solo un più largo cenno ricordativo di quello che io abbia mo­
do di dedicargli. Sacerdote, egli vi°se lungamente in Sarezzano, borgo 
del circondario di Tortona, dov’ era investito di una cappellania, e 
dove per  parecchio tempo tenne anche il posto di vice parroco ; e vi 
morì in e tà di 72 anni. Non consta però eh' egli vi nascesse, poiché il 
registro  dei battesimi di quella parrocchia non fa menzione di lui; 
m en tre  dal registro dei morti della stessa risulta che il Persi era figlio 
di Pietro e di Angela Santamaria. Così m’ informa l’ attuale arciprete di 
Sarezzano, al quale m’ ero rivolto per notizie sul nostro defunto consocio.

(1) Iu  Bollettino storico bibliografico Subalpino, Supplemento Savonese n. 2, Torino, 
Savona T ip. A Ricci, 1915; pp. 11-61.

(2) Cfr. Il March. Cav. Dott. Giovanni Assereto, nel giornale savonese Lehmbro del 
18 gennaio 1916, necrologia scritta dal Dott. Filippo Noberasco.
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PAOLO CALEGARI 
m. 28 settem bre 1916.

Questo egregio avvocato nacque in Genova il 12 giugno 1851 da 
Gio. Batta Calegari e da Anna Paganello, e cominciò molto giovane ad 
esercitare la professione forense, poiché fin dal 1872 comparisce nell’albo 
degli avvocati genovesi; ma prima di esser noto come uomo di toga, 
si fece conoscere come filodrammatico sulle scene del teatro del Fal­
cone, dove un gruppo di dilettanti d’ ambo i sessi, di elette famiglie, 
dava rappresentazioni periodiche a scopo di beneficenza, e dov’ egli 
colse non pochi allori recitando insieme con colei che poi divenne 
sua moglie. Spirito pronto nutrito di soda e varia cultura, dotato di 
natuiale facondia, egli si mise presto in prima linea tra gli avvocati 
penalisti genovesi, ed acquistò fama oltre i confini della Liguria; tal­
ché il nome di lui figura in taluni dei più celebri processi italiani dei 
nostri tempi. La sua parola « impetuosa e travolgente come 1’ onda 
di un rapido fiume» - cosi la definiva un autorevole collega di lu i (1) - 
aveva effetto non soltanto sulle moltitudini, ma compresa, quale era, 
di pensiero e sti ingente di logica, incuteva rispetto ai giudici e timore 
agli avversari. Egli non lasciò scritti, e pertanto 1’ opera sua, come 
quella di tanti altri avvocati principi, non ebbe che 1' effimero successo 
del momento.

Il Calegari, di principj repubblicani, almeno fino alla sua prima 
maturità, partecipò alle lotte politiche ed amministrative : nelle prime 
fu candidato, soccombente, alle elezioni generali del marzo 1897 nel 
secondo collegio di Genova contro Giovanni Bettolo col quale entrò 
in ballottaggio, e più tardi si presentò anche nel collegio di Albenga 
dov’ ebbe parimente sorte contraria; nelle seconde fu nominato con­
sigliere comunale di Genova, ed in tale qualità tenne V ufficio di as­
sessore all’ Economato nella Amministrazione Castagnola (1889-1891). 
Appartenne al Consiglio dell’ Ordine degli avvocati genovesi.

Mori improvvisamente in Genova di colpo apoplettico, mentre 
stava uscendo dalla sua abitazione di via Fossatello per far ritorno 
alla propria villeggiatura di Savignone, dove soleva trascorrere, colla 
famiglia, brevi giorni di riposo durante la stagione estiva ed autunnale. 
Colla moglie, signora Rosalinda Ricci, lasciò cinque figli, due maschi 
e tre femmine, già maturi ed accasati. Era nostro consocio dal 6 apri­
le 1896.

(1) L’ Avv. G. B. Leale nel Caffaro (lei 29 settembre 1916.

&
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PROSPERO LUIGI PERAGALLO
m. 23 dicembre 1916.

L ’ insigne storico e letterato di cui ora imprendo a narrare bre­
vem ente  la  v ita  e Γ opera nacque in Genova il 23 aprile 1823 da Gae­
tano Peragallo  e da Maria Storace, ed ebbe al fonte battesimale il 
nom e di Luigi. Compiuti gli studj ecclesiastici nel Seminario arcive­
scovile di Genova, e ordinato sacerdote il 19 settembre 1846, entrò 
nei Minori Riformati ed assunse il nome di Prospero, che conservò 
poi sem pre in tutte le sue pubblicazioni e sotto il quale è noto nella 
repubblica letteraria. Tra i francescani fu lettore di teologia e lettera­
tura, insegnò e predicò in varie sedi a Genova e fuori, ma dimoro più 
lungam ente  in quella genovese del Santuario della Madonna del Monte, 
dove è ancora  vivo il ricordo dell’ opera sua cosi religiosa come edu­
cativa. La quale si manifestò in modo speciale attraverso alcuni va­
lenti discepoli eh ’ egli diresse nella disciplina francescana ; tra questi 
i padri Basilio da Neirone, eccellente oratore sacro (1), Venanzio da 
B iassa  e Gregorio da Sanda, a lui premorti, ma di cui serbano pe­
renne  m em oria  i loro confratelli. Partecipò al movimento patriottico 
degli anni 1847 e 1848, principalmente per mezzo della predicazione. 
A  tal riguardo è da ricordare un sermone da lui recitato durante la 
p rim avera  del 1848, in occasione della dichiarazione di guerra del 
P iem onte  all’ Austria, nella chiesa di S. Francesco di Sarzana presso 
il cui convento egli era addetto, e stampato nell’ anno stesso in Ge­
nova col titolo S u l risorgim ento cV Italia.

Nel 1858 ragioni di salute, che fecero per qualche tempo temere 
eh’ egli andasse  in consunzione per febbre etica, determinarono il Pe­
ragallo ad abbandonare la vita del convento ; egli usci pertanto, col 
consiglio e consenso de’ suoi Superiori, dall’ Ordine minoritico, ed 
en trò  nel clero secolare. Ritornato in seno alla famiglia, tra le assidue  

e diligenti cure delle sorelle e dei fratelli affezionati, si rinfrancò in 

salute, e potè allora accudire, oltre che alle occupazioni proprie del 
m inistero ecclesiastico, anche all’ insegnamento ed alla stampa cattolica

— 114 —

(1) Al P . Basilio co sì accenna il Cervetto : « Gloria poi di questo convento si fu P· Ba­
silio d a  Neirone, oratore sacro eloquentissimo e molto apprezzato in Genova e fuori. Manco 

ai vivi sullo scorcio del secolo XIX » (Luigi Augusto Cervetto, Il Santuario di N- S. 
del Monte ; Genova, Tipografia della Gioventù, 1904, in 16°, p. 61).

Il padre  Basilio è autore di certi Cenni storici del Santuario predetto (Genova, Tip. 
della G ioventù, 18-76).
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ed educativa. Nell’ insegnamento pubblico assunse e conservò per  al­
cuni anni la cattedra di religione nella R. Scuola normale femminile 
di Genova, e Γ ufficio di direttore spirituale nella R. Scuola tecnica 
occidentale della stessa città. Nella stampa collaborò alle riviste L a  
Gioventù e L’ Educatrice italiana di Firenze, La donna e la fam ig lia  
di Genova ; fondò inoltre in questa città, insieme con Domenico C a­
prile, Gerolamo Da Passano e Giuseppe Gazzino, L a  scuola e la 
famiglia , periodico settimanale il cui primo numero uscì il 5 gennaio 
18t>5, e del quale egli fu in sul principio direttore e redattore  respon­
sabile.

Da questo tempo comincia veramente 1’ opera le tteraria  e scienti­
fica del Peragallo, e la sua attività di pubblicista ; poiché, se egli era 
già noto come scrittore, pure l’ azione sua era rimasta fino allora p res­
soché circoscritta nel campo ecclesiastico, mentre soltanto dopo la su a  
uscita dal convento egli si fece conoscere ed acquistò fama principal­
mente come autore di scritti di geografia e di storia. Dirò fra poco 
della portata e del valore di cotesta sua opera.

Nel 1863 si rese vacante in Lisbona il posto di parroco della chie­
sa di N. S. di Loreto fondata colà in sul principio del secolo X VI 
dalla colonia italiana, ed amministrata da un’ apposita Giunta. Questa, 
in seguito alla morte del P. Pacifico Bartozzi, marchigiano, che 
n’ era parroco dal 1854, si rivolse all’ arcivescovo di Genova, A ndrea  
Charvaz, perchè le proponesse altro sacerdote da sostituire al defunto. 
Venne dallo Charvaz consultato in proposito il nostro Peragallo, il 
quale accettò, fu dalla Giunta suddetta eletto ad unanimità nel 1864, 
e raggiunse la sua nuova residenza nel settembre del 1865.

Il Peragallo, rimase parroco della chiesa Lauretana di L isbona 
per oltre trent’ anni. Durante questo lungo periodo di tempo egli fu 
in relazioni d’ amicizia e di studj colle persone più cospicue nelle 
scienze, nelle lettere e nella politica del Portogallo ; e continuò atti­
vissima la sua opera di ricercatore e di scrittore, dedicandosi in modo 
speciale alle questioni colombiane. Non tralasciò, per quanto lontano,, 
di collaborare al giornale La scuola e la famiglia e ad altri periodici 
italiani; e mantenne costantemente, mediante un vivo commercio ep i­
stolare coi parenti e gli amici, la consuetudine dei rapporti intellettuali 
con Genova, dove fece stampare parecchi dei libri da lui composti 
nel periodo di tempo suddetto. Conoscitore esimio, oltre che dell’ ita­
liano e delle lingue classiche, anche del portoghese, dello spagnuolo 
e del francese, egli potè non soltanto trovarsi sempre al corrente colle
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o p ere  pubb lica te  in questi idiomi intorno agli argomenti dei suoi studj, 
m a altresì giovarsi con piena cognizione e preparazione degli archivi 
di L isbona. Nella  ricorrenza del 4° centenario della scoperta dell Ame­
rica v en n e  dal Governo portoghese chiamato a far parte della Com­
m issione incaricata  di raccogliere documenti riguardanti Colombo e 
le navigazioni dell’ epoca ; e pubblicò, in collaborazione con José Ra- 
m os-C oelho , Xavier da Cunha e Raphael Eduardo de Azevedo Basto, 
altri m em bri della medesima Commissione, un gruppo di essi docu­
m enti estra tti  dall’Archìvio nazionale della Torre do lombo, lavoro 
che  o ttenne la medaglia d’ oro all’ Esposizione colombiana di Madrid. 
C ooperò  altresì nella stessa ricorrenza, e con uno scritto riguardante 
L eone  Pancaldo, alla grandt  Raccolta di documenti e studi pubblicati 
d a lla  R . C om m issione Colombiana instituita dal Governo italiano con 
decre to  del 17 maggio 1888.

Nell’ aprile del 1896, il Peragallo, voglioso di ritornare in seno alla 
famiglia, si dimise dall’ ufficio di parroco di detta chiesa, e tre mesi 
dopo, cioè nel luglio successivo, lasciò definitivamente il posto che 
aveva per  tanto tempo occupato con piena soddisfazione così degli 
Italiani residenti a Lisbona come delle Autorità portoghesi. Ritornato 
a  Genova, fu per qualche tempo cappellano onorario della chiesa di 
S. Giacomo di Carignano, di cui era prevosto il suo amicissimo Don 
C esare Augusto Chichizola ; e venne quindi eletto, prima canonico e poi, 
il 12 agosto 1905, abate mitrato dell’ insigne Basilica di S. M. di Caii- 
gnano per volontà dei marchesi Gerolamo De Mari e Pier Negrotto 
Cambiaso, patroni della Collegiata di essa Basilica: carica in cui lo 
raggiunse, vecchissimo, la morte.

Ingegno alacre ed acuto, sorretto da una vasta preparazione lette­
raria, il Peragallo si applicò a studj molteplici, e scrisse con eguale 
facilità e competenza di religione, di educazione, di politica e princi­
pa lm ente  di materie storico-geografiche ; ebbe vena di poeta e pazienza 
di ricercatore, gusti di artista e attitudini di poliglotta, rara facoltà di 
assim ilatore e singolare arte polemica : fu insomma uno degli intelletti 
più varj, degli storici più eruditi, degli scrittori più brillanti che abbia 
dato  la Liguria nel secolo XIX. Non è agevole esporre brevemente 
1’ opera  sua e seguirla per la lunga serie di anni attraverso cui egli, 
fibra eccezionale di uomo e di lavoratore, la condusse fino all’ estremo 
term ine  della sua tarda ma pur sempre vigorosa vecchiezza. Mi re­
s tr ingerò  ad esaminare in modo sommario il contributo da lui portato 
agli studj storico-geografici, ed a quelli colombiani in particolare.
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La parte più generale di cosiffatti studj concerne la geografia, ed 
ha indirizzo educativo e scopo scolastico ; ma sebbene sia per ciò 
priva di originalità scientifica e non debba essere giudicata che alla 
stregua di un lavoro di mera compilazione, pure merita riguardo per  
la serietà con cui è trattata sopratutto in relazione alle fonti, che sono 
ordinariamente di prima mano, per il metodo geniale con cui è con­
dotta, che si allontana dalla consueta falsariga e reca Γ impronta di 
una vigorosa personalità, ed infine per la bella veste letteraria con 
cui è presentata. 11 lavoro più importante di questo gruppo di scritti 
destinati alla scuola comprende le Lezioni popolari di geografia a- 
stronomica e fisica, da lui primieramente pubblicate a puntate nelle 
prime sei annate (1865-1870) del periodico La scuola e la fam iglia , e 
poi tosto raccolte in due volumi, Γ uno per la geografia astronomica 
edito nel 1865, e l’altro per la geografìa fisica edito nel 1870. L’ autore 
espone elegantemente nella prefazione gl’ intendimenti che lo guidarono 
nella composizione del libro. « Nel dettare » -  egli scrive - « queste 
Lezioni mi sono proposto, non pure di svolgere con molta larghezza 
le dottrine a cui accenna il più ricco fra i programmi pubblicati dal 
Governo circa la geografìa astronomica e fìsica, ma di allargare V in­
segnamento a molti altri importantissimi articoli omessi nei program ­
mi, e trascurati affatto nei soliti manuali che usansi nelle scuole se­
condarie : onde 1’ opera mia vorrebbe occupare un posto mezzano fra 
i libri scolastici monchi, sterili e stecchiti, e i volumi insigni pubblicati 
in Francia e altrove in servizio esclusivo dei d o t t i . . . .  Nè io p rocede­
rò con quel metodo arido che, pago di agglomerare cognizioni, ragiona 
sempre alla mente senza aver mai una parola pel cuore ; che notomiz- 
za e analizza, non fa mai gustare le bellezze e le armonie dell’universo: 
ma ho procacciato, per quanto era da me, di dar vita, brio, m ovim en­
to, talvolta calore al discorso, di rompere la monotonia dell’ esposizio­
ne dottrinale con opportune riflessioni, di unire 1’ utile al dolce, di 
maritare. 1’ esattezza scientifica al sentimento, di m ascherare a volte 
l’ insegnamento sotto una forma gradevole e con descrizioni sp essa  
ritratte dal vero : ho /atto insomma concorrere al lavoro l’ intelletto e il 
cuore, la teoria e 1’ esperienza . . . . . .  Se non che egli viene da co-
testi criterj trascinato talvolta in discussioni e peggio in polemiche 
che disdicono ad un libro scolastico, il cui principale intento dovreb­
be essere quello di esporre le verità scientifiche fuori di contestazio­
ne e, quando occorra, anche le ipotesi, prescindendo dalla fede e dal 
sentimento religioso, non che dalle opinioni filosòfiche e politiche del­
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l 'a u to re .  Così nella  lezione 21a della seconda parte del suo lavoro, 
nel tra tta re  dell’ origine dell·’ uomo, egli non si limita a presentare le 
d iverse  ipo tesi fatte intorno a ciò, ma combatte con battagliera viva­
cità  le teorie  darviniane, che intitola « il romanzo della pangenesia e 
t ra sfo rm azione  successiva delle specie », ovvero « la scimmiologia », 
e cade in b an a li tà  che tolgono all’ efficacia dell’ esposizione ed offusca­
no gl’ in ten ti  educativi del libro. Il quale è tutto investito dalla religio­
s ità  del suo au to re  : cosa che ne attenua il carattere scientifico e ne 
ac c e n tu a  lo scopo confessionale. Il Peragallo cita in esso, oltre Galileo, 
Lalande, Bailly, Humboldt, Giovanni Herschell, Arago, Regnault, ed 
altri classici ed autorevoli autori, anche Elisée Reclus, che aveva da 
poco pubblicato il primo volume del suo stupendo trattato L a  Terre ; 
m a che cosa avrebbe pensato se questi, ardente rivoluzionario coiti era, 
avesse  m escolato alla trattazione dottrinale scientifica le proprie opi­
nioni anarchico-com uniste? Del resto, l’ ortodossia del Peragallo si 
m antiene in un campo elevato, e le sue credenze religiose fanno di 
sco rta  e di sostegno alla -morale tradizionale, ch? è tuttora il fondamen­
to dell’ educazione della gioventù. Egli poi ne discorre con così calda 
e loquenza e con forma così tersa ed armoniosa, eh’ io non posso trat­
tenermi, qualunque siano le mie idee in proposito, dal riferire la con­
clusione del suo libro; conclusione veramente inconsueta e caratten- 
stica  p e r  un testo scolastico di geografia. Eccola ·’ « E qui facciam fine 
al nostro lavoro che principiato sopra un disegno assai ristretto, ci si 
v en n e  allargando tra le mani via via che ne svolgevamo le parti più 
im portanti. Nè io mi pento d’ essermi diffuso ; e m’ è dolce il credere 
che  dell’ opera mia non sarai stato affatto scontento tu, o lettore, che 
av ra i  seguito con interesse la trattazione dell' altissimo tema al quale 
mi dedicai con amore, passione ed entusiasmo. E amore, passione ed 
entusiasm o comanda lo studio del creato; e chi non se ne sente possedu­
to, sia pure  fornito di vastissimo sapere, costui ha ottuso il senso del 
bello e il gusto dell’ armonia, e non è degno di indagare i misteri e 
la bellezza infinita di questo libro della natura, dove l’Eterna Sapienza 
e il Som m o A m ore si è manifestato gloriosamente. Senza questo alito 
vivificante la geografia si riduce ad una gretta e noiosa litania di fatti, 
a  una  sterile e indigesta nomenclatura, a una pesante analisi, a una 
p lum bea  erudizione ; e quando essa nella mirifica concordanza dei fe­
nom eni, nella euritmia generale delle leggi, nell’ aiuto scambievole 
delle forze non fissa la tua riflessione e non ti guida a Dio, allora essa 
im botta  fumo e nebbia, ti dà le vertigini all’ intelletto, e il termine del 
tuo viaggio è superbia e cecità . . . .  ».
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A queste lezioni di carattere divulgativo ed educativo, il nostro 
autore fece seguire più tardi ed in varj tempi parecchi brevi lavori 
storico-geografici coi quali illustra, mediante il sussidio di documenti 
inediti da lui ricavati in gran parte dagli archivi portoghesi, la vita e 
Γ opera di Leone Pancaldo, Pietro Strozzi, A. de Brito e P. Centurione, 
Giovanni Verrazzano e Giovanni Florin, Geronimo da Santo Stefano 
e Geronimo Adorno, Matteo da Bergamo ; nonché le relazioni di G e ­
nova col Portogallo, le imprese dei Portoghesi nelle Indie e in Abis- 
sinia, la colonia italiana in Portogallo, ecc. : lavori che recano un 
contributo originale alla storia delle navigazioni dell’ epoca di Colombo.

Ma un contributo ben più abbondante, quantunque assai meno 
originale, è quello portato dal Peragallo agli studj colombiani p e r  
mezzo di una serie di volumi e di opuscoli nei quali vengono discusse 
e dibattute con critica animosa e gagliarda, e più con vivace spirito 
polemico, tutte le questioni riguardanti le origini, la famiglia, la vita, 
1’ opera, la storia dello scopritore dell’ America. Il primo di questi vo­
lumi concerne la dimora di Colombo in Portogallo, le relazioni di lui 
coi navigatori portoghesi, e « le trattative, che per incarnare il suo 
progetto di scoperta, tenne coi cosmografi del re Giovanni II, e col 
medesimo illustre re » ; ed è principalmente rivolto a confutare passo 
per passo Γ operetta di Luciant) Cordeiro intitolata De la pari prise p a r  
les Portogais dans la découverte de V Amérique, e destinata al Con­
gresso internazionale degli americanisti di Nancy (1). Questo volum e 
del Peragallo dà il tono e, si può dire, determina in gran parte  anche 
i temi a tutta Γ opera di lui sopra Cristoforo Colombo : opera sopratu t­
to polemica, costituita di argomentazioni più che di fatti, fondata su 
ragionamenti architettati dallo scrittore per mettere in relazione o in 
connessione avvenimenti noti, anziché su circostanze e particolari n u o ­
vi da lui rintracciati, e la cui efficacia è pertanto affidata piuttosto 
all’ arte dell’autore ed all’ apprezzamento del lettore che alla forza del 
documento. Cosiffatto indirizzo si manifesta e concreta in tu tta  la sua  
potenza negli scritti dal Peragallo rivolti contro Enrico Harrisse, i 
quali formano forse la porzione più copiosa e certamente la più ca­
ratteristica di detta opera. I principali di essi sono tre : il primo, col 
tilolo L' autenticità delle Historie di Fernando Colombo e le critiche 
del signor Enrico Harrisse (a. 1884), è un volume di 306 pagine, al

(l) Cristoforo Colombo in Portogallo, stadi critici di Prospero Peragallo ; Genova, 

Tip. Sordo-Muti, 1882; pp. 9-11.
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q u a le  1’ au to re  am ericano rispose, sotto il pseudonimo di Sejus, col- 
Γ opuscolo, es tra tto  dalla Revue critique, su U  origine de Christophe 
( olomb (a. 1885). Il secondo, intitolato Origine patria e gioventù di 
Cristoforo Colombo , studi critici e documentari con ampia analisi 
degli a tti d ì Salinerio  (a. 1886, pp. 110), è la contro replica del Pera- 
gallo, che, ad  imitazione del suo contradittore, si nasconde sotto il 
nom ignolo di Celsus, e vi ribatte violentemente « la folla » — com’ egli 
s i esprim e — «di falsità, contraddizioni ed errori » di Sejus. Il terzo, 
in un volume di 336 pagine coll’ espressiva intitolazione di Cristoforo 
Colombo e la sua famiglia, Rivista generale degli errori del sig. 
E. H arrisse  (a. 1889), si rappresenta come il coronamento dei primi 
due. In questi scritti, la polemica, se dimostra la dialettica e mette in 

evidenza le scintillanti qualità letterarie del nostro autore, trascende 
però  troppo spesso i limiti di una giusta critica, per prendere le for­
me di aspri rabbuffi e talora di insolenti diatribe.

Nè ivi è concentrata tutta 1’ opera del Peragallo intorno a Colom­
bo. Ci bisogna ancora rammentare, ed è giustamente degna di onore­
vole menzione, quella parte di essa compresa e trasfusa nelle sue 
famose D isq u is iz io n i colombine pubblicate dal 1893 al 1902: cinque 
grossi opuscoli numerati dall’ 1 al 6 (il secondo abbraccia due numeri), 
ne i quali vengono riesaminate con maggior larghezza le questioni già 
discusse negli scritti precedenti, e riprodotte con altro dettato e con 
notevoli correzioni e aggiunte le argomentazioni ivi già sviluppate. 
Coteste D isq u is iz io n i sono segnatamente rivolte a sostenere la buo­
na fama di Colombo contro la scuola spagnuola « accesamente patrio­
tica, la quale, nell’ intento di contrapporsi alle esagerazioni e a varie 
ingiuste apprezzazioni della scuola capitanata dal conte Roselly de 
Lorgues, passò.con armi e bagagli a l l ’ estremo opposto, difendendo ed 
approvando  quanto si fece e si tentò a danno e in discredito di Co­
lom bo » (1). La scuola contro la quale si appuntano gli strali del Pe­
ragallo è quella che aveva a supremo duce il cap. Cesareo Fernandez 
Duro, cui si devono Colon y  P inzon , Colon y  la Historia postuma , 
N eb u lo sa  de Colon  ed altre note monografie sulla scoperta e lo sco­
pritore  dell’America, ed a corifei Luis Vidart, autore di Colon y  Bo- 
b a d illa ,  Baldomero de Lorenzo y Leal, autore di Cristóbal Colón y  
A lo n z o  S a n ch ez ,  e varj altri.

(i) Disquisizioni colombine, n° 1. La nuova scuola spagnuola anticolombina, Studi 
di Prospero Peragallo; Lisbona, Tip. Nazionale, 1893 ; p. 8.
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Anche nelle D isquisizioni non manca l’acerba nota.polemica contro 
V Harrisse, specialmente nel n. 3, dove il nostro autore si scagiona dell’ e r ­
rore in cui era incorso in un lavoro precedente ammettendo che Paolo 
Toscanelli vivesse tuttavia dopo la scoperta dell’America, errore  rilevato 
dall'avvocato americano in forma non certo benevola, dati i contrasti 
e i malumori fra i due scrittori ; e dove egli imputa errori assai più 
gravi al medesimo Harrisse, che chiama * critico d’ incom m ensurabile  
superficialità e leggerezza, di immenso orgoglio, di audacia  unica », 
ecc. ecc. Tutto ciò è, non soltanto eccessivo, ma anche ingiusto verso 
uno scrittore di valore eccezionale, come 1’ Harrisse, che ha  il merito 
di aver dato per il primo una storia critica di Colombo ; senza dire 
poi, secondo osserva il Vignaud, che ben poche delle riprensioni del 
Peragallo sono giustificate (1).

Mi si presenta qui spontaneo, per dare maggior risalto alle mie 
considerazioni, un confronto tra Γ opera del Peragallo e quella dello 
Staglieno nel campo degli studj colombiani: 1’ una è p recisam ente  il 
contrapposto dell’ altra. Mentre invero la prima compie un ufficio espo ­
sitivo, illustrativo e critico sui fatti e sui documenti, la seconda in ten ­
de precipuamente a ricercare e a radunare il materiale docum entario , 
a mettere in luce il più gran numero possibile di atti originali: laddove 
questa non ha bisogno di nessuna ermeneutica, è nuda di artifizi le t­
terari e confida esclusivamente nella forza del documento, quella per 
contro fa un uso continuato del raziocinio, sa destreggiarsi mirabilm ente 
attraverso gli ammennicoli della logica e si ammanta di un rigoglio 
non comune di forme e di doti letterarie. Il Peragallo possiede per  1’ a p ­
punto un temperamento spirituale, se è lecito dir così, più da le tterato  
che da storico, sebbene non abbia lasciato saggi cospicui di pu ra  le t­
teratura. Fu bensì valente verseggiatore, ma le sue doti poetiche si 
esercitarono principalmente nelle versioni dal portoghese, dallo sp a -  
gnuolo e dal latino.

Egli entrò a far parte della nostra Società come socio effettivo il
28 maggio 1865, ne fu consigliere dal 1897 al 1906, vicepresidente  dal 
1906 fino alla morte; ed in occasione del novantesimo suo com pleanno 
ne venne dall’Assemblea generale dei soci, nell’ adunanza dell’ undici 
maggio 1913, acclamalo, dietro proposta del Consiglio direttivo, socio 
onorario. Fu inoltre membro della R. Accademia di scienze di L i­

ti)  Vedasi : Henry Vignaud, Études criliques sur la vie de Colomb avant ses dé- 
couverles ; Paris, H. Welter, dditeur, 1905 ; p. 493.
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sbona, della R. Accademia di buone lettere di Siviglia, dell Accar 
dem ia e tru sca  di Cortona, socio fondatore della Società geografica 
di L isbona , corrispondente della Società geografica italiana, della 
S o c ie tà  di le t tu re  e conversazioni scientìfiche di Genova, della So­
c ie tà  scientifica Cristoforo Colombo di Genova, membro onorario 
della S oc ie tà  letteraria Luigi de Camòes di Oporto e della Società let­
te ra r ia  A lm e id a  Garret di Lisbona. Appartenne altresì dal 23 giugno 
1898, in qualità  di membro effettivo, alla R. Deputazione sovra gli stu­
di di s to ria  pa tr ia  per le Antiche provincie e la Lombardia. Aveva le 
insegne  di cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro e della Corona d’ Italia.

Il Peragallo  non conobbe mentecattaggine senile; fino all ultimo 
giorno della sua tarda vecchiaia conservò integro l’ intelletto, e quan­
tu nque  il viso incartapecorito  e la lenta parola ne rivelassero 1 età 
annosa, tuttavia la eretta « figura alta, decorosa, prelatizia » cosi 
felicem ente la tratteggia Paolo Boselli (1) — ne rappresentava con mi­
rabile consonanza la gagliardia del corpo e della mente. Ancora pochi 
giorni p rim a di spegnersi egli mi scriveva scusandosi di non potei in­
terven ire  all’ adunanza del Consiglio direttivo della nostra Società, ed 
in v ia v a  gli augurj per le imminenti feste natalizie.

Ho raccolto qui l’ elenco delle sue pubblicazioni, ma avverto che 
in esso m ancano parecchie scritture da lui inserite in periodici italiani 
e stranieri, di cui non mi fu possibile avere notizia precisa (2).

(1) Commemorazioni; in Miscellanea di storia italiana, terza serie, tomo X\ III, 1 orino, 

MCMXVIII ; pp. LXI-LXII.

(2) Cfr. In ricordo dels novantesimo anno di età di Mons. Prospero Peragallo abate 
della basilica di Carignano, 23  aprile 1913 ; Genova, Tipogralia della Gioventù, 1913, 8", 

pp. 37.

Necrologia di Prospero Luigi Peragallo ; in Bollettino della Reale Società geografica 
italiana, serie V, voi. VI, pp. 195-198.

Rivista diocesana genovese, anno VI, 1916, Genova, Tipografìa arcivescovile; p. 319.

Diario de noticias, Lisbona, u-.° del 4 gennaio 1917. Contiene una lunga necrologia di P. 

Peragallo, che io però non ho potuto vedere, e della quale bo avuto notizia dall’ avv. Carlo 

Peragallo , uepote del defunto monsignore, insieme con altre notizie intorno alla costui 

v ita , gentilm ente favoritemi dallo stesso egregio avvocato. Al quale la nostra Società è in d ­

ire  debitrice del dono dei manoscritti dell’ illustre zio, da Ini fatto anche- a nome degli altri 

eredi di questo (Ved. la mia Relazione sopra La Società di Storia Patria dal 1908 ol 
1917-, in Atti, voi. XLVI, fase. I, p. CCXXVII).
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Bibliografia delle pubblicazioni di Prospero Peragallo

1. Sul risorgimento d’Italia ; Genova, 1848.

2. Per la solenne festività di N. S. della Pace, Orazione panegirica; Savona, M iralta,
1852, 8°, pp. 8.

3. Delle libertà civile e religiosa nelle loro relazioni colla Chiesa cattolica, Discorsi due ;
Firenze, Cecchi, 1853, 8°, pp. 1Λ9.

4. Il matrimonio cattolico, Discorso per le faustissime nozze del Sig. Carlo Peragallo
colla Signora Emilia Ghilini ; Genova, Tip. R. I. Sordo-Muti, 1859, 16°, pp. 62.

5. La Chiesa e la libertà svizzera ; Discorso ; Genova, Tip. R. I. Sordo-Muti, 1859, 8°, pp. 55.

6. La missione, il monachiSmo e la donna cattolica; Firenze, Tip. delle M urate, 1859,
Iti0, pp. 303.

7. Della libertà di coscienza ; Genova, Tip. Sordo-Muti, 1860, 8°, pp. 63,

8. Delle relazioni tra la Chiesa e lo Stalo in un governo libero ; Genova, Tip. Sordo-Muti,
1860, 8°, pp. 24.

9. Annali delle invenzioni e scoperte geografiche, Frammenti di una raccolta delle sco­
perte, invenzioni e novità ; Genova, Tip. Sordo-Muti, 1862, 8°, pp . 66.

10. Geografia generale dell’ Europa e speciale dell’ Italia, Specchi smottici ; Firenze, Cel· 
lini, 1862, 8°, pp. 120.

11. Il cristianesimo e la donna; in La Donna e la famiglia, Genova, a. 1862, pp. 32-37.

12 . La verità vera sulla scoperta del processo della Signora di Monza ; Genova, T ip. 
Sordo-Muti, 1863, 8°, pp. 22.

13. Esame critico dei Miserabili, romanzo di Vili. Hugo ; Firenze, Cellini, 1863, 8°, pp . 24.

14. Delle montagne e dei loro uffici, Nozioni di geografia generale e reminiscenze di viag­
gio ; in La donna e la famiglia, Genova, a. 1864, pp. 245-251, 296-300, 362-369, 411-419.

15. Lettere filologiche; in La scuola e la famiglia, Genova, anno I I  (1866).

16. Lezioni popolari di geografia astronomica e fisica ; 2 volumi : Geografia astronomica, 
Parte prima, Genova, Tip. Sordo-Muti, 1865, 8°, pp, 160 ; Geografia fìsica, Parte se­
conda, Genova, Tip. Sordo-Muti, 1870, 8°, pp. 332.

17. Proposte lessicografiche ; iu La scuola e la famiglia, Genova, anno V I (1870), pp, 
561-567, 579-585, 737-742.

18. Sui viaggi collegiali e la Liguria, Lettera al prof. G. Da Passano ; in La scuola 
e la famiglia, Genova, anno VI (1870) pp. 769-775, anno VII (1871) pp. 81-85, 241-247, 
385-390, 657-662, 673-682, 769-775.

19. L’ insegnamento religioso nelle scuole elementari e il congresso pedagogico manto­
vano ; Roma, Palletta, 1873, 8°, pp. 19. Comparve dapprima in La scuola e la famiglia, 
anno V ili (1872), pp. 689-696, 705-714, 721-729.

20. Cristoforo Colombo in Portogallo, Studi critici·, Genova, Tip. Sordo-M uti, 1882, 8°, 

pp. 259.

21. L 'autenticità delle Histone di Fernando Colombo e le critiche del signor Enrico Har­
risse, con ampli frammenti del lesto spagnuolo di D. Fernando ; Genova, Tip. Sordo- 
Muti, 1884, 8°, pp. 306. Vedasi nua recensione di quest’ opero, col tito lo  di Cenno in­
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formativo, del prof. p. Arata, in Giornale della Società dì letture e conversazioni 
scientifiche di Genova, anno IX, 1885, pp. 197-202.

22. Riconferma dell’ autenticità delle Histone di Fernando Colombo, Risposta alle osser­
vazioni dell’ Uff. Prof. Doli. Pietro Arata ; in Giornale della Società di letture e con­
versazioni scientifiche di Genova, anno IX, 1885, Genova, Tip. di Angelo Ciminago, 
pp. ed estratto a parte di pp. 12.

23. Sonetos escolhidos de Luiz de Camoes iraduzidos em Sonelos ilahanos, com varian­
tes ; Lisboa 1885, iu 8° gr.

24. Origine, Patria e Gioventù di Cristoforo Colombo, Studi critici e documentari con 
ampia analisi degli Aiti di Sal/nerio ; Lisboa, Tip. Elzeviriana 1886, 4°, pp. 110 (pub* 

blicato sotto lo pseudonimo di CelSUS).

25. Florilegio de Bibliophilos, Alma minha gentil ; Lisboa 1886, in 8° gr.

26. Cristoforo Colombo e la sua famiglia, Rivista generale degli errori del Sig. Harrisse ; 
Lisboa T yp. Portuense, ]è89, 8° gr., pp. 336.

27. Due documenti riguardanti le relazioni di Genova col Portogallo ; in Atti della So­
cietà Ligure di Storia Pairia, voi. XXIII, fase. Il, Genova, Tip. Sordo-Muti, anno 
MDCCCXCI, pp . 715-732.

28. Carta de el-Rei D. Manuel ao Rei Catholico narrando-thè as viagens portuguezas 
a India desde 1500 até 1505, Extracto do volume das Memorias da Commissao por-/
tugueza no Centenario da descoberta da America) ; Lisboa, Typ. da Academia Reai 
das Sciencias, 1892, 4·, pp. 104.

29. Alguns documentos do Archivo nacional da Torre do Tombo acerca das navegagoes 
e conquistas portuguezas, publicados por ordem do Governo de Sua Majestade Fi­
delissima ao celebrar-se a commemorafao quadricenlenaria do descobrimenlo da 
America ; Lisboa, Impreusa nacional, M.DCCC.XCII, iu 4°, pp. 551 (in collaborazione 
con altri).

30. Lettera inedita dell’ imperatore Carlo V a Fernando Cortes, in cui è a questo data 
notizia di tre spedizioni a Maluco : nel 1519 con Magalhaes. nel 1525 con Garcia 
de Loasa, e nel 1526 con Sebastiano Caboto, e istruzione in proposito ; in Bollettino 
della Società Geografica Italiana, Serie III, voi. V, 1892, pp. 187 193.

31. Lettere di A. De Brilo e di P. Centurione, ed appunti archivistici·, iu Bollettino delta 
Società Geografica Italiana, Serie III, voi. V, 1892, pp. 786-800.

32. Recensione dell’ opera: Cristóbal Colón, Sus viajes, sus descubnmientos por D- 
José Maria Asensio (Ediciou monumentai, 2 voi. in 4°, Barcelona, 1892, Espasa y Com­

pania tditores) — in La Rassegna Nazionale volume LX1V, Firenze 1892, pp. 176-182.

33. Poesias de Luiz de Camoes e outros, verhdas a italiano, segunda serie, Lisboa 
1892, in 8* gr.

34 Flores de poesia porlugueza, traduzida em italiano, Lisboa 1893, in 16°.

35. Congratulatio canum, colla versione italiana; Lisboa 1893, opuac. in 16°.

36. Disquisizioni colombine ri'. 1, La nuova scuola spagnuola anlicolombina, Studi ; Li­
sbona, Tipografia Nazionale, 1893, 8°, pp. 70,

37. Sussidi documentari per una monografia su Leone Pancaldo ; in Raccolta di docu-
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menh e studi pubblicati dalla R. Commissione Colombiana pel quarto centenario 
dalla scoperta dell’America, parte v , voi. ir,.· Roma MDCCCXCIIII, pp. 263-3υ6.

38. L’ iniziativa dell’ infante D- Enrico e Cristoforo Colombo; Villanova <lo Fam alifao, 
Tip. Minerva, 1894, 8°, pp 8 .

39. Disquisizioni colombine n. 2  e 3, Epoca dell’ arrivo di Colombo in Portogallo, La  
sfera di Dante de Rinaldi e il sig. Harrisse, Studi; Lisbona, Tipografìa Nazionale 
1894, 8°, pp. 100,

40. L’anno di morte di Pietro Strozzi, Documento ritrovato e comunicato alla Società 
dal socio con. D Prospero Peragallo ; iu Bollettino della Società Geografica Italiana, 
Serie 111, voi. VII, Roma, 1894, pp. 839-840.

41. Disquisizioni colombine n \ 4, La favola di Alfonso Sanchez precursore e maestro 
di C. Colombo, Parte prima, Con appendice extra intorno a Giovanni Verrazzano 
erroneamente confuso col corsaro Giovanni Florin, Nuovo documento, S tudi storico- 
critici; Lisbona, Tipografìa della Reale Accademia delle scienze, 1896, 8°, pp. 102.

42. Intorno alle supposta identità di Giovanni Verrazzano col corsaro francese Giovanni 
Florin ; in Memorie della Società geografica Italiana, volume V II, parte  prim a, Roma, 
1897, pp. 165-190. Estratto di pp. 28.

43. Documenti abissinici tradotti in portoghese, Comunicazione ; iu Bollettino della So­
cietà Geografica, Serie 111, voi. X, 1897, pp. 217-224. Estratto di pp. 8 .

14. Disquisizioni colombine n" 5, I Pallaslrelh di Piacenza in Portogallo e la moglie 
di Cristoforo Colombo, Cenni storico-critici; Genova, Stabilimeuto tipografico Ved. r a ­
pini e Figli, 1898, 8°, pp. 84.

45. Saggio di poesie sivigliane tradotte in lingua italiana ; Genova, Stab. tip . Ved. Pa- 
piui e Figli, 1898, 8°, pp. 63.

46. 0 gigante Adamaslor, Episodio d’os Lusiadas de Luiz de Camoes com a Iraducpao 
em versos italianos, e umprefacio de Xavier da Cunha ; Lisboa, 1898, opusc. iu 8° gr.

4 7 . Poesie portoghesi e sivigliane tradotte in lingua italiana, Nuova serie ; Genova, Stab. 
tip. Ved. Papini e Figli 1899, 8°.

48. Mazzolino di poesie portoghesi e sivigliane tradotte in italiano, Parte seconda della 
nuova serie; Genova, Stab. tip. Ved. Rapini e Figli, 1900, 8°, pp. VIII-141 (Nel fa u stis ­
simo Sponsahzio del? avvocalo Goffredo Cereselo colla gentil Signorina Erma 
Sangiacomo, Omaggio e ricordo dello zio Prospero Peragallo).

19. Ancora sulla distinta personalità di Giovanni da Verrazzano, navigatore, e di Gio­
vanni Florin, corsaro ; Lettera al sig. ingegnere professore Luigi Hugues ; iu Società 
Geografica Italiana, Bollettino, Serie IV, voi. I, 1900, pp. 402-409.

50. Viaggio di Geronimo da Santo Stefano e di Geronimo Adorno in India nel 1494-99 
(Testo portoghese e italiano); in Società Geografica Italiana, Bollettino, Serie IV , voi.

II, 1901, pp. 24-40.

51. La Bibbia dos Jeronvmos e la Bibbia di Clemente Sernigi, Studi comparativi ; Ge­
nova, Stab. tip. Ved. Papini e Figli, 1901, 8°, pp. o-J.

-52. Recensione del voi. di Giovanni Jachino intitolato Leon Pancaldo, Saggio storico critico 
(Savoua, Peluffo 1900, 4°, pp. 55) ; in Giornale storico e letterario della Liguria, anno

II, 1901, pp. 58-62.
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53. Cintra, Carme latino tradotto in versi italiani ; Geuova, Stai», tip. Ved. 1 np'1" 0 1901, 
pp. X-3l^jVW/e faustissime nozze del Dottore 1 iltorio Cereseto colici gentil Signorina 
Eugenia Carezzano, ricordo e omaggio).

54. Disquisizioni colombine n. 6, Cristoforo Colombo e le accuse del Dott. Cesare Lom­
broso, S tudi ; Genova, Stab. tip. Ved. Papini e Figli, 1902, 8°, pp. 90.

55. Viaggio di Matteo da Bergamo in India sulla flotta di iflsco da Gama (1502 io03), 
Due documenti inediti, con Lettere del conte Giovanni Francesco Affollati in data di 
Lisbona 1503 relativamente alla flotta di Vasco da Gama ; in Società Geografica 
Ita liana , Bollettino,'Serie IV, voi. I l i ,  1902, pp. 92-129.

56. Cenni intorno alla Colonia italiana in Portogallo nei secoli XIV, A l e A l / ,  in Mi 
scellanea di Storta italiana, Teras* Serie, Tomo IX, Torino, Stamp. Reale della Ditta 
G. B. P arav ia  e U., 1904, 8°, pp. 379-462 (pubblicazione della R. Deputazione sovra gli 
stud i di storia pa tria  per le Anticlie Provincie e In Lombardia), Estratto di pp

57. — Nuova edizione notevolmente aumentata; Geuova, Stab. tip. Ved. lapilli e ligli, 

1907, 8 °, pp . 186.

58. Recensione del voi. Nuevos autógrafos de Crislóbal Colón, Relaciones de Ultramar, 
pubblicato dalla duchessa d ’ Alba ( Madrid, Sncessores Rivadeneyra, 1902, 4°, pp. 294 

cou ta v .)  ; in Giornale storico e letterario della Liguria, anno λ , 1901, pp.

59. Due episodi del poema « /  Lusiadi » di Camoes ed altre poesie straniere ωΙΙα tra­
duzione in verso italiano ; Genova, Stab. tip. Ved. Papini e Figli, 190r>, 8 , pp. 63. 
(A elle faustissim e sponsalizie dell’ avvocato Carlo Peragallo colla gentil Signorina 
Egle Bielati, Omaggio e ricordo dello zio Prospero Peragallo).

60. Epistola di D. Emanuele Re di Portogallo al Papa Leone X, Annunziandogli Γ en­
trata solenne dell’ Ambasciala Portoghese in Abissinia ; Genova, Stab. tip. Ved. Pa- 

p iu i e F igli, 1906, 8°, pp. 30.

61. Due poemetti latini, Uno in latino classico del Cardinale D. lacobim, L’altro in la­
tino maccheronico del Dr. Professore Thomaz de Carvalho, Tradotti in verso italiano, 
Nuova edizione riservala ; Genova, Stab. tip. Papini, 1913, 8°, pp. 61.

Manoscritti di P. Peragallo
per la maggior parte inediti 

donati alla Società Ligure di Storia Patria 
dagli eredi di lui

I /·

Memorie relative ad artisti italiani all’ estero ed esteri in Italia. Sono divise nelle parti 

seguenti :
l c Catalogo sommario degli artisti stranieri distinti in fatto di mnsica, educati in Italia o da 

I ta lian i a ll’ estero ; catalogo dei maestri stranieri autori di opere liriche iu italiano. Que­
sti dne cataloghi, che dauno notizie molto succinte ed incomplete, sono ordinati alfabe­
ticam ente. E ’ unito ad essi, iu qnadernetto a parte, un elenco di artisti italiani omessi 

ne lla  Biografia degli artisti, Venezia 1840 (elenco scritto nel 1873).
2° A rtisti appartenenti ad Ordini religiosi. Dopo una diecina di pagino con note preliminari 

viene un elenco di 488 nomi, ciascuno dei quali seguito da notizie più o meno ditìuser 

così raggruppati :
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Cl) Monaci di fondazione orientale e latini ; b) Benedettini, Basiliani, Cam aldolesi, ecc. ; 
c) Francescani (il cui elenco estratto dal manoscritto originale fu inviato  dal Peragallo  
al padre Andrea Corna dei Minori di Piacenza, scrittore d' a rte); d) Certosini, O livetani, 
Premonstratenei, Vallombrosani ; e) Agostiniani, Carmelitani, Canonici lateranensi ; f )  Do­
menicani ; g) Mercedari, Gesuiti, Gerolamini, Serviti, Teatini, T rin itari, B arnabiti, Ge- 
suati ; II) Artisti regolari dei quali l’ autore ignorava quando scrisse l ’ is ti tu to  a cui - 
diedero il nome.

3" Saggio di un indice sommario di compositori, maestri ed esecutori di musica, italiani, 
all’ estero ; con Saggio minuscolo delle scoperte e innovazioni m usicali d a ll’ anno 220 
A. C. tino al 1862, od Indice di alcuni Oratorii jn musica. 11 primo saggio fa p arte  di 
opora piti vasta intitolata : Scienze, letteratura ed arti italiane all’ estero.

4" Abbozzo e semplici indicazioni per uno sviluppo da farsi con agio, sotto il tito lo  : Scienze, 
lettere e industrie italiane all’ estero (parte terza). Contiene un elenco di medici, m ercanti, 
letterati, religiosi, ministri, professori, scienziati, filosofi, teologi, m atem atici, tipografi, 
commedianti, fisici, capitani marittimi, giureseousulti, astronomi, economisti, ecc., ece.

5° Grosso manuale rilegato, col titolo: Influenza artistica e scientifica dell’ Italia, ο V Italia 
artistica e scientifica all’estero. 1° Artisti esteri che studiarono e s i formarono in 
Italia ; 2° Artisti Italiani che, formati in Italia, esercitarono l’arte all’estero : Parte  I, 
1880. « E’ 1’ abbozzo » -  così scrive il Peragallo -  « di un grande lavoro che m edito per 
confutare l ’ opera presuntuosa ed invidiosa del Sig. Dussieux, Les artistes franpais à 
I' élranger, Paris 1866 — L’ elenco degli artisti musici italiani all’ estero (parto iutegrale 
del mio lavoro) sarà a parte, come pure quello degli ecclesiastici, scienziati e le tte ra ti 
italiani all’ estero. Sarebbe ora andar nell’ un via uno il citare le opere dalle quali lio 
attinto le notizie che si leggeranno nell’ opera che medito. Sono centinaia di volumi che 
ho svolto, si iu francese che in portoghese, spagnuolo, italiano, e opere tedesche trado tte , 
come pure inglesi. Tolsi molto dalla Biografia degli artisti· Probabilm ente esiste già 
nella letteratura italiana un lavoro simile al mio, anzi parmi di aver le tto , non so p iù  
dove, che esiste una cosa d’ indole quasi uguale. Essendo lungi d a ll’ Ita lia , non ho uè 
ebbi alle mani nulla di ciò ; onde 1’ opera mia è originale, benché forse sia s ta ta  prece­
duta. Sarà poi originale davvero quanto all’ ampiezza del piano nonché a ll’ indole del 
Discorso proemiale ». la  un quaderuetto a parte seguono : « E rrori e blagues del sig. 
Dussieux ».

II.

Memorie circa la chiesa di N. S. di Loreto a Lisbona. Comprendono cinque quaderni con 
le materie seguenti :

1° Quaderno : Nazionalità italiana; compagnia militare italiana in L isbona; conservatore 
della nazione italiana (così chiamavasi un avvocato scelto dalla colonia stran iera  per tu ­
telarne i diritti e gli interessi davanti alla pubblica Autorità, rappresentare la colonia 
iu giudizio, dirimere le questioni interne, ecc.) ; appunti circa la fondazione e la storia 

della Chiesa; contributo degli Italiani alla Chiesa (fino dalla prima edificazione dì questa, 
cioè dal 1518-21 gli Italiani si obbligarono a pagare in benefizio della loro chiesa il 
quarto per cento su tutte le merci che avrebbero esportate o im portate ; nella  seconda 
edificazione, dopo l ’ incendio avvenuto nel 1651, nel quale con 1’ edifizio arsero oggetti

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



di g r a n  pregio e valore, quadri del Tiziano, broccati, lampade d a rg e n to , , conven­
nero di pagare invece il mezzo per ceuto) ; s ta ta t i  della C o n fra te rn ita  , 1 editori e 

a ltri officiali della Giunta Lauretaua.
2° .Quaderno : C a p p e lla te  nella Chiesa di N. S. di L o r e t o ,  e legati diversi ; parte economica, 

spese di culto, artisti, ecc., possedimenti della Chiesa.

3° Quaderno : Notizie varie circa la parroochialità della Chiesa; gravissima e semi comica 
questione promossa dal patriarca D. Thomas do Almeida ( Nel giovedì santo del 1724 il· 
patriarca, Andando a visitare i sepolcri, entrò cou croce alzata e tutti i min.stn del suo· 
tribunale nella Chiesa di Loreto, e intimò tosto, per mezzo dol suo bargello, a. confra­
telli perchè togliessero dall’ aitar maggiore il baldacchino che sorvn.i poi pouteficali del 
Nunzio. Trovavasi in chiesa il vecchio uditore Luigi Baruabò che disse ni confratelli 
aver cou ciò il patriarca violato i privilegi apostolici, e il baldacchino non fu rimosso. 
In tanto  i confratelli si astennero dall' accompagnare il patriarca «no alla porta della 
chiesa, trovandosi offesi. Inde irae) ; appunti varj circa lo stato della chiesa Lauretaua 
dopo la seconda riedificazione dal 1651, in che fu incendiata, in poi, fino alla sua terza 
distruzione pel tremuoto del 1755 ; notizie varie musicali e spese per organisti ; benefi­
cenza, a tti di beneficenza praticati dalla Giunta Lauretaua, legati, ecc., ; cenni intorno- 
ad alcune feste solenni celebrate dalla Giunta Lanretana, civili e religiose ; lista (incom­
pleta) della Giunta amministrativa di Loreto dal 1651 in seguito (provveditore, maggior­
domo, scrivano, sindaco); lista dei parroci di Loreto dal 1651 in poi; notizie varie in- 
torno al servizio religioso, variazioni nel personale, parte disciplinare ed economica.

4° Quaderno : Temporalità ossia entrate diverse della Chiesa e sua amministrazione ; poderi 
o proprietà della Chiesa; compre e vendite; imprestiti attivi e passivi; arte e artisti 

in Loreto ; contratti diversi ; debitori diversi per danari a mutuo.

5° Quaderno (segnato come settimo): Statuti della Cocfiaternita italiana di N. S. di Lo­
reto iu Lisbona rinnovati nel 1719 ai 19 di gennaio; progetto di statuti della stessa 

Confraternita del 3 settembre 1679.

Ili

Copie di documenti ed appunti varj.
Abbracciano nella maggior parte i documenti pubblicati dal Peragallo circa Matteo da· 

Bergamo, Giovanni Fiorii), Geronimo da Santo Stefano, Giovauni Marco Scinico (lettere),, 

nonché i viaggi jdei Portoghesi in India (documenti italiani).
Vi sono inoltre manoscritti in portoghese, appunti colombini, appunti riguardanti viaggi 

e notizie storico-geografiche, ecc.

IV
Scritti relativi a Cristoforo Colombo ed a materie storico-geografiche. Contengono :

1 . Variazioni sul tema C. Colombo.

2. Disquisizioni colombine n° 6 (pubblicate).

3. Storia della vita dei viaggi di Cristoforo Colombo estraila fedelmente dalla Histona
de las Indias di Fra Barbolomeo de Las Casas, e tradotta per cura di Prospero 
Peragallo (8  quaderni, a. 1882).

4. Cristoforo Colombo in Portogallo, Studi critici di Prospero Peragallo ; seconda edizione·

corretta td  aumentata (12 gennaio 1914). Reca la seguente avvertenza dell’ autore : « Ri·
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producendo per le stampe in pochissimi esemplari il primo dei miei lavori con cho in i­
ziai la campagna contro i detrattori doli’ immortale scopritore dell’ America, avverto  che. 
mentre la presente edizione manterrà generalmente 1’ andamento della edizione orig inale , 
contorrà però qua e là correzioni ed aggiunte, che la comparsa di qualche nuovo docu­
mento, e nuovo indagini proseguite da allora in poi mi consigliarono di in trodu rv i; cou 
cho spero di avere lumeggiato ognor meglio quosto o quello periodo im portante della 
vita del mio glorioso concittadino ».

5. Appunti diversi di storia colombina: africana, asiatica, eco. (manoscritto di pagine 104,
oltre alcuni fogli anuesii).

6. Questioni geografiche e amerienno archeologieo-storiehe - Trovasi in Società il solo qua­
derno terzo, contenente : a) Delle priorità immaginarie francesi in fatto  di scoperte ma­
rittime, e delle priorità dubbie ; b) Intorno alle gite degli Scandinavi in America nei 
secoli X e XI, ovvero Vita e miracoli dei Normanni in America nei secoli X e XI ; c)
Da chi si popolò l’ America? d) Appunti sull’ opuscolo: Quemdeu o nome ali Labrador ?
Questi quattro articoli sono detti Appendici di nu lavoro intitolato / /  Labrador, elle manca.

7. Appunti varj di storia, non che collezione e nota di documenti estra tti dall’ Archivio della
Torre do Tombo, dalla Bibliotheca Nacional, ecc. (grosso manoscritto di 179 pagine con 
varie carte intercalate, copie di documenti).

V.
Scritti varj, e cioè :

1. Lottere filologiche (pubblicate in Scuola c famiglia).
2. Istruzione, educazione: prospetto delle Scuole, Accademie, Università, ecc., dal secolo VI

dell’ era cristiana in poi per tutte le nazioni (appunti).

3. Diario di Marin Sanuto.

4. Prospetto delle donazioni territoriali fatte dai re di Portogallo nelle colonie.

5. La Bibbia dos Jerouymos e la Bibbia di Clemente Sernigi (pubblicato).

6. Annali delle scoperte e novità geografiche (pubblicato).

7. Appunti di bibliografia, paleotopia, incunaboli; elenco di edizioni di opere italiano e di
edizioni fatte iu Italia nel secolo XV, esistenti nella biblioteca Nazionale di Lisbona ed 
in biblioteche fuori del Portogallo ; Chronique de Gennes (copia del volumetto rarissimo 
in gotico, di 30 pagine, della biblioteca Colombina di Siviglia).

8. Corsari : appuuti varj. N

9. Schiavitù e dottrine relative (assai incompleto).

ANTONIO ROTA
m. 16 febbraio 1917.

Da Simone, oriundo della provincia di Bergamo, e da Giulia P e ­
schiera nacque Antonio Rota in Genova Γ 11 aprile 1842; e rim asto 
ben presto orfano della madre, crebbe sotto la disciplina della matri- f 
gna. Spinto da una naturale inclinazione alle arti del disegno seguì i 
corsi dell’ Accademia Ligustica, ed attese specialmente allo studio del-

θ
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la scu ltu ra  dietro la guida di Santo Vanii. Esordi a 29 anni colla sta­
tu a  del T ro v a te llo , premiata all’ Esposizione universale di Vienna del 
1873 ; e m odellò  in seguito 1' Operaio, figura di fabbro all incudine, e 
S n n t  lacrym cE  rerum , scultura rappresentante una donna che t sul 
punto  di e s se r  madre e che, per non poter dare un nome alla sua 
c rea tu ra , m aledice la propria sorte. A quest’ arte generica ispirata ad 
a rgom en ti  sociali, preferì poi quella più utile dei monumenti funebri, 
lavo rando  principalmente per il cimitero di staglieno, dove sono ope­
re  sue le tom be destinate alle famiglie Carrara, Pastorino, Oneto, Ro­
ta , Serra , B runetti  ed altre.

Il Rota  si occupò anche di architettura con un progetto di taccia­
ta  per  la chiesa dell* Annunziata, ch’ egli presentò in conti apposto ad 
altro dell’ Allegro e gli fu premiato all’ Esposizione colombiana del 
1892; e con un progetto di restauro di Porta Pila, da lui dato alle 
s tam pe. Sull’ esempio del suo illustre maestro Santo Varni, si dilettò 
di s toria dell’ arte ; chiese ed ottenne di essere iscritto come socio ef­
fettivo del nostro Istituto fin dal 29 maggio 1870. Venne nominato Ac­
cadem ico di merito della Ligustica nel 1874, e fece parte per qualche 
tem po della Commissione edilizia genovese. Morì nella sua villa a S. 
M artino d’ Albaro ; e nelle ultime volontà, in omaggio alla memoria pa 
te rna ,  legò alcune sue opere d’ arte all’Accademia Carrara di Beigamo.

GIULIO CASTAGNOLA 
m. 7 maggio 1917.

Il m archese  Giulio Castagnola nacque alla Spezia il 7 ottobre del 
1838 da Filippo e da Luigia Vico, appartenenti entrambi a patrizie e 
facoltose famiglie di Lunigiana. Fratello del march. B a l d a s s a r e ,  che fu 
deputato  della Spezia dal 1875 al 1880 durante le legislature 12a e 13 , 
ne ereditò, insieme con 1’ altro fratello Carlo, la ricca collezione numi­
sm atica  che esso Baldassare, appassionato raccoglitore di antiche mo­
nete  genovesi, aveva messo insieme facendo acquisto « di cimelj uni­
ci piuttosto  che rari, fra i quali molti di quelli del Franchini », noto 
num ism atico genovese (1). La preziosa raccolta venne mantenuta ìnte-

( l )  Ved. Tavole descrittive delle monete della zecca di Genova dal MCXXXIX ώ  
M D CCCXIV  ; in  Atti della Società Ligure di Storia Pairia, voi. XXII, fase. I, Geuova, 
T ip . del E . Is titu to  Sordo-Muti, MDCCCXC, pp. XIX e X.

Ved. anche : F. Gnecchi, Guida numismatica universale, 4“ ediz., Milano, 1903 (Ma· 
nuale  Hoepli).
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gra dal march. Giulio, al quale spetta il merito di averla in tal m odo 
conservata alla Liguria sottraendola all' esodo e alla disgregazione. È 
da sperare che gli eredi di lui ne seguiranno l ’esempio, anzi la sp e ­
ranza si può dire oramai certezza, se è vero, da quanto ho inteso, 
esser loro unanime volontà che la collezione rimanga indivisa e p ro ­
prietà di uno solo di essi, appunto per evitarne la dispersione. Il m ar­
chese Giulio apparteneva alla nostra Società dal 21 dicembre 1884. 
Morì alla Spezia.

CARLO ALBERTO SOLAROLI 
m. 13 maggio 1917.

Di famiglia benevisa alla Corte reale di Torino, nacque Carlo A l­
berto Solaroli in Pallanza il 15 gennaio 1848, e fu tenuto a battesimo· 
dal re e dalla regina di Sardegna, del primo dei quali prese  il nome. 
11 padre di lui, Paolo Solaroli, nato a Novara nel 1796 e morto a T o­
rino nel 1878, fu uno dei personaggi più avventurosi dell’ epoca del 
Risorgimento italiano : cadetto nell’ esercito piemontese, partecipò ai 
moti del 21, e, dopo il fallimento di questi, andò profugo successiva­
mente in Ispagna, dove combattè in favore dei liberali, in Egitto, dove 
servì da istruttore alle milizie d’Ibrahim Pascià, in India, dove militò 
prima al soldo degli Inglesi e poi della regnante Begoum. Ritornato 
nel 1844 in patria, ricco di allori e più di denari, ebbe da Carlo A l­
berto il titolo di barone e il grado di colonnello del Genio. Nel 48 con­
segui la medaglia d’ oro al valor militare pei fatti d’ armi di Rivoli, 
Santa Giustina e Sona, e quindi la promozione a maggior generale ; 
nel 49 si trovò alla battaglia di Novara ; fece in seguito le cam pagne 
degli anni 1859, 1860-61 e 1866; fu inoltre deputato di Novara dal 1849 
al 1865. Ritiratosi a vita privata nel 1868, venne da Vittorio E m anuele  
II, in premio dei servigi prestati, insignito del titolo trasmissibile di 
marchese di Briona. In India egli aveva preso per moglie G iorgiana 
Dyce-Sambre principessa di Sirdhana, nepote della suddetta  regnante , 
e ne ebbe varj figli tra i quali il nostro Carlo Alberto (1).

Questi abbracciò dapprima, dietro 1’ esempio paterno, la carriera

(l) Cfr. por la biografìa di Paolo Solaroli l ’ opera di Mario Degli Alberti, Alcuni epi­
sodi del Risorgimento Italiano illustrati con lettere e memorie inedite del generale mar­
chese Carlo Emanuele Ferrerò Della Marmora, Principe di Masserano ; in  Biblioteca 
di storia Italiana recente (L800-1SS0), voi. I, pubblicata dalla R. Deputazione sovra g li 
studi di Storia Patria per lo AuticUo Provincie e la Lombardia, Torino, F ratelli Bocca,

MCMVII ; nota a p. 321.
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m ilitare : uscito  dalla Scuola di Modena il 20 maggio 1866, fu sottote­
n en te  nel 1° reggimento fanteria della brigata Re, e con tale giado 
p rese  p a r te  alla battaglia di Custoza nella divisione Bixio. A guerra 
finita p assò  in cavalleria, sottotenente nei Cavalleggeii Monferrato. 
Lasciò volontariam ente il servizio attivo, col grado di tenente, il 2 
aprile  1876 : e stabilitosi a Genova, diede generosamente la sua opera 
di cittadino e di benefattore a varie istituzioni pubbliche della nostra 
città. A p p a r te n n e  difatti al Consiglio d’ amministrazione del Monte di 
P ie tà  e della Cassa di risparmio, al Consiglio del Pio Istituto dei ra­
chitici, al Consiglio del Sottocomitato regionale della Croce Rossa 
italiana. Nel 1887 accorse, apportatore di pietosi soccoisi, nei paesi 
della Liguria occidentale devastati dal terremoto. Nell anno stesso me­
nò rum ore la spedizione da lui condotta in Abissinia pei ìiscattare il 
nepo te  tenen te  Savoiroux, figlio di una sua sorella, fatto prigioniero 
da ras Alula all’ Asmara. Carità del prossimo pari a quella <. h egli 
aveva sp iegata  per le vittime del terremoto di Liguria, dimostiò poi 
nel 1908 per i colpiti dal terremoto in Calabria, ai quali recò, come 
rap p resen tan te  della Croce Rossa, aiuti pronti ed efficaci.

Il Solaroli, oltre le medaglie commemorative delle guerre dell’ indi­
p endenza  per la campagna del 1866, e dell’ unita d Italia, meritò la 
m edaglia  di bronzo pei benemeriti nel terremoto calabro-siculo del 
1908, e la croce di cav. uff. della Corona d’ Italia. Nella milizia mobile, 
alla  quale, dopo aver lasciato il servizio attivo, appartenne fino al 1914, 
raggiunse il grado di tenente colonnello. Durante la gueira euiopea 
prodigò 1’ attività sua a benefìcio di alcune delle tante opeie sussidiarie 
di questa  ; fu delegato della Croce Rossa all ospedale militare di Ra­
pallo nel crudo inverno del 1916-17 ; fu altresì presidente del Comitato 
di soccorso per i prigionieri di guerra, ed a cotesto ufficio dedicò tutto 
sè stesso non risparmiando fatiche e disagi, donde forse ebbe origine 
la  malattia che lo condusse al sepolcro. Già attempato aveva sposato 
la  m archesa Lilla Cambiaso vedova Maglioni, che morì qualche tempo 
prim a di lui. Era ascritto al nostro Istituto, come socio effettivo, dal
29 aprile 1897. Cessò di vivere in Genova.

PIETRO ANTONIO SANTAMARIA 
m. 28 giugno 1917.

Di modesta famiglia nacque Pietro Antonio Santamaria in Sestri 
P onen te  il 27 giugno 1852, figlio di Giacomo e di Emanuela Gaggero. 
A pplicatosi alla carriera amministrativa, ottenne il diploma di segreta­
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rio comunale presso la R. Prefettura di Genova Γ8 ottobre 1878, e 
fece le piatiche per 1’ esercizio della intrapresa professione, prim a n e ­
gli uffici municipali di Cornegliano Ligure e poi in quelli di Genova. 
Con veibale del 16 agosto 1881 venne nominato segretario della Com­
missione mandamentale delle imposte dirette di Sestri Ponente , cui 
.tanno capo i Comuni di Sestri Ponente, Cornigliano, Borzoli e San 
•Giovanni Battista, e conservò tale carica per oltre 35 anni fino alla 
morte. Nel 1887 assunse anche Γ ufficio di segretario comunale di B or­
zoli, che sostenne sino al 1906. S’ interessò di ricerche e di questioni 
storiche e geografiche ; e ricordo che quando, nel 1912, la nostra So­
cietà divisò di dar mano ad una bibliografia della Libia, alla compi­
lazione della quale poi rinunziò, egli profferì il suo concorso ed anzi 
diede senz’ altro principio al lavoro. In gioventù scrisse, a quanto m ’ in­
formano i suoi due fratelli, un saggio sulla filosofia del diritto, che 
sembra egli abbia lasciato incompiuto. Oltre che al nostro Sodalizio, 
di cui era socio effettivo dal 30 marzo 1910, egli appartenne altresì 
-alla Società di letture e conversazioni scientifiche in Genova. Morì 
a Sestri Ponente.

CARLO GIUSEPPE ASTENGO
m. 15 agosto 1917.

Nativo di Albissola Marina venne giovinetto a Genova, dove il p a ­
dre suo era agente, se non erro, della nobile casa Brignole, e si laureò 
in legge presso la nostra Università nell’ anno 1880. Taluno dei suoi 
•condiscepoli ricorda com’ egli presentasse per tesi di laurea un p rege­
vole lavoro di contenuto storico-politico, oltre che giuridico, sulla Plebs 
romana. Nella prima giovinezza si occupò con zelo di studj storici, ed 
alcuni saggi di questi, comparsi nel Giornale Ligustico, parevano p re ­
sagire un’ attività di ricercatore e di critico che poi non ebbe riscontro 
nei fatti, e si estinse, si può dire, appena nata (1).

Come avvocato, si dedicò particolarmente al diritto commerciale, 
ed in modo specialissimo al ramo delle assicurazioni, nel quale operò 
anche per conto di ditte inglesi. Fu membro del Consiglio dall’ Ordine 
•degli avvocati genovesi.

Il 10 agosto 1879 egli venne, ancora studente e per lo appunto a

(1) I lavori pubblicati dall’ Astengo nel Giornale Ligustico sono : Sigillo del Magistrato 
di Sanità,a. II, pp· 84-85 ; Sigillo di Ballista da Campofregoso, a. I I ,  pp. 209-211 ; Il 
porlo di Genova, a. IV, 198-199.
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cagione della sopra  ricordata sua giovanile applicazione agli studj sto­
rici, a far p a r te  del nostro Istituto, e vi rimase come socio effettivo 
fino alla m orte . La quale lo colpì improvvisamente in Genova, a 59 
ann i d ’ etù, s trappandolo all’ affetto d e l l a  m o g l i e ,  Signora Noemi Chiap- 
para , del figlio Ludovico, cui Γ infausta inaspettata notizia di essa morte 
raggiunse  al fronte di guerra, e delle figlie Maria ed Elena. La salma 
di lui fu trasporta ta  nella tomba di famiglia ad Albissola.

GASPARE INVREA 
m. 8 settem bre 1917.

Non io, alieno dai lavori di pura immaginazione quantunque sen­
sibile al loro fascino, sarei indicato a parlare di Gaspare Invrea, che 
a cosiffatti lavori, come poeta e romanziere, concesse la sua attività 
di scrittore ed affidò la sua fama di letterato; ma oso lusingaimi che 
alla manchevolezza delle mie attitudini letterarie supplirà la larga sim­
patia  eh’ egli m ’ ispirò attraverso la sua vivace conversazione, della 
quale io, tardo benché non ignaro conoscitore di lui, ebbi la ventura
di fruire nei suoi ultimi anni.

Rampollo di un’ antica famiglia patrizia che diede alla Repubblica 
genovese quattro dogi oltre una moltitudine di alti magistrati e di 
uomini di governo, egli nacque in Genova il 23 gennaio 1850 dal mar 
chese Fabio Invrea e dalla nobildonna Maria Teresa figlia del ca\. 
G aspare Galleani d’Agliano e della contessa Carolina Avogadro di 
Quinto, e moglie in seconde nozze di esso Fabio. Questi, come già. 
ebbi a ricordare nel cenno necrologico di David fratello di primo letto 
del nostro Gaspare, era di sentimenti, di osservanza e d’ azione rigi­
damente cattolico, e crebbe la famiglia sotto una disciplina che non 
ammetteva nessuna infrazione alle regole ed ai comandamenti della 
Chiesa romana. Come tratto caratteristico del modo col quale il march. 
Fabio curava 1’ educazione religiosa dei figli si narra questo, che egli,, 
divenuto in sua vecchiaia cieco, raccoglieva ogni sera la famiglia in­
torno a lui a recitare il rosario, e non intonava la preghiera se prima 
non erasi assicurato, andando in giro e brancolando e identificando al 
tasto le persone, che tutti, grandi e piccoli, fossero presenti ed ingi­
nocchiati. Alla rigida osservanza della dottrina e della pratica religiosa 
Fabio Invrea univa un atteggiamento di spirito in assoluto contrasto 
con tutto il movimento liberale del secolo, ed insieme un naturale ar­
dore di convinzione e di apostolato che lo spingeva a difendere a viso-
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.apeito le proprie idee e ad oppugnare quelle degli avversari ; ond’ egli 
fu uno dei più strenui, paladini dell’ antico regime ed uno dei più vi­
vaci oppositori del Risorgimento nazionale italiano. Ma 1’ opera sua, 
eh egli spiegò con assidua frequenza di articoli di propaganda e di 
polemica nei giornali cattolici, e specialmente nell’ A r m o n ia  di Torino 
e nel Cattolico di Genova, lo rende degno, nella storia delle vicende 
italiane dal 48 al 70, di un ricordo altrettanto legittimo quanto quello 
•che si suole tributare ai promotori ed ai propugnatori del moto nazio­
nale. Perocché se questo, come tutti gli avvenimenti storici, è anzitutto 
un contrasto d’ idee, un’antinomia i cui termini sono am bedue egual­
mente necessari e tali che la forza dell’ uno è condizione per la forza 
dell’ altro, ne vien di conseguenza che i sostenitori e gli oppositori di 
esso, che è  come dire i vincitori ed i vinti, sono fattori egualmente 
indispensabili per il suo esito. Pur troppo i vincitori hanno 1’ abitudine 
di dimenticare i vinti, specialmente quando non servono al loro esa l­
tamento; ma lo storico imparziale e veridico, che guarda dall’ alto e 
dal disopra della mischia, ha il dovere di mettere in evidenza così gli 
uni come gli altri, sovratutto allorché gli uni e gli altri hanno com bat­
tuto con sincerità e disinteresse. Il march. Fabio fu uno dei combat- 
'tenti più fervidi e coraggiosi del fortunoso periodo del Risorgimento 
italiano, e merita nella storia genovese di cotesto periodo un onorevole 
posto accanto al march. Anton Brignole-Sale, a Gaetano Alimonda, 
ad Antonio Campanella e ad altri diritti spiriti che hanno lottato e sof­
ferto, al pari di lui ed insieme con lui, per la loro fede religiosa contro 
.la travolgente corrente liberale (1).

(1) Il marchese Fabio Invrea di David nacque in Genova il Si marzo 1812, e vi morì 
il 21 novembre 1889. Ebbe sette figli: David, dalla prima moglie Giovanna marchesa Raggi 
*(Ved. necrologia di Ini a pag. 87) ; Gaspare; Giuseppe, capitano m arittim o e da molti anni 
segretario capo d' ufficio dell’ Orfanotrofio maschile di San Giovauni B attista  in Genova ; 
Maria, moglie del comm. Angelo Botto; Carolina; Pio, generale dell’ esercito ita lian o ; Anna, 
moglie del nob. Giuseppe Balbis presidente di Tribunale : i sei ultimi dalla seconda moglie, 
•contessa Maria Teresa Galleani di Agliano. Fabio Invrea, oltre che g iurista  (egli appartenne 
per alcuni anni alla magistratura piemontese), scrittore di giornali e polem ista di valore, fu 
anche cultore appassionato delle discipline economiche, nelle quali lasciò un volume in tito la to : 
Discorsi sulla pubblica ricchezza, ossia sopra di quanto la costituisce, sulla di lei origine, 
■aumento e ripartizione ; Genova, Tipografia Ferrando, MDCCCXLVI, iu 16,° pp. 337. Egli 
partecipò vivacemente, non soltanto cogli scritti, alle lotte politiche dei suoi tem pi, e tentò  
l’agoue elettorale politico come candidato dol partito clericale nell’ antico collegio di Yaraz- 
ze, poi aggregato a quello di Savona, successivameute nelle elezioni dei 22-23 gennaio 1849 
(2» legislatura), 15-22 luglio 1819 (3* legisl.), 9-10 dicembre 1849 (1“ legisl.), 2 febbraio 1850 
{4“ legisl.), 15-17 dicembre 1851 (4a legisl.), sempre soccombente e quattro  volte iu  ba llo ttag ­
gio, 1' ultima delle quali con Luigi Carlo Farini ministro della pubblica istruzione.
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L' educazione religioso-morale eh’ egli diede ai suoi figli, educazione 
r ispondente  del resto alle tradizioni guelfe di una notevole parte del 
patriziato genovese, informò durevolmente, anzi irrevocabilmente l’a­
nimo del giovine Gaspare, assegnandogli un indirizzo che non perdette 
mai di v ista  attraverso le vicissitudini d’ una vita varia ed attiva, nep­
pure nel tum ulto delle passioni giovanili e fra le seduzioni dell am­
biente in cui visse, ed imprimendogli caratteri e movenze che investi­
rono tu tta  la sua  opera letteraria. Questa non potrebbe infatti essere 
in tieram ente capita e giustamente apprezzata, così nelle sue manifesta­
zióni più espressive come nelle sue incertezze e talora nelle sue con­
tradizioni, senza tener presente il fondamento religioso-morale e 1 ap­
parato  mistico della psiche dell’ autore (1).

L’ istruzione di Gaspare Invrea non fu che un istrumento della 
sua educazione, istruzione classica, s’ intende, poiché, nonostante tutto 
il contenuto pagano della letteratura greco-romana, questa fu cosi 
sap ien tem ente  elaborata dagli educatori ortodossi dei ceti dirigenti, 
che l ’ insegnamento di essa è divenuto da varj secoli 1’ apparecchio 
più adatto per la formazione intellettuale della classe conservatrice. 
Egli apprese  dal padre i primi principj di latinità, e seguitò poi gli 
studj classici presso istituti privati anziché pubblici, non so se per ele­
zione e volontà paterna, ovvero per vicenda di casi. Fu alunno del- 
l’ Istituto Danovaro e Giusso in Genova, retto da sacerdoti, dove entrò 
nel 1860 ammesso in seconda grammatica e quindi, dopo un esperi­
m ento favorevole di alcune settimane, in terza, e dove rimase fino al 
1864 compiendovi il corso ginnasiale, sotto l’ insegnamento precipua­

(1) La pietà  religiosa è tradizionale nella casa Invrea, talché il nostro Gaspare avrebbe 
potuto  dire di sè le parole eli’ egli mette in bocca ad nu suo personaggio poetico (Le Pel­
legrine, p. 219) :

. . . . . .  aver la fedo
Nelle nostre famiglie è gentilizio.

Sentasi in fa tti, a cagion d’ esempio, con quali disposizioni Autoniotto Invrea, « patrizio geno­
vese e  marchese di Ponte Invrea, nipote ex filio di altro Antoniotto che fu doge di Genova 
nel 1661 e nipote ex  fratre di Francesco pure doge nel 1693 », fondava con testamento del 
27 gennaio 1730 un « Conservatorio ad onore e sotto il tito lo  d e ll’ Im m aco la ta  Concezione », 

trasform ato poi nel collegio maschile Invrea, tuttora esistente, ed annesso al Convitto Nazio­
nale di Genova. Egli dunque disponeva che detto Conservatorio « dovesse constare al prin­
cipio di tre n ta  figlie nnbili, nate di vero e legittimo matrimonio, quali figlie non dovessero 
avere altro obbligo che di recitare ogni giorno unitamente il S. Rosario per intiero, cioè 
una terza parte la mattina, altra a mezzogiorno ed altra alla sera, con le Litanie delta 
B. Vergine e Γ Ave Mans Stella per l’anima d’esso testatore » (David Fnvrea, // Collegio 
Invrea, Cenno storico, Statuto e regolamento, Documenti ; Genova, MCMI, p. 7).

\
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mente di Don Maicellinò Giusso e del Padre Dasso, Scolopio, per le 
matei io letterarie, e del prof. Giulio Filippo Monteverde per Γ aritme- 

a' ^ <<( I10' ^ piimo anno di filosofìa, come alunno esterno, nel S e ­
minano arcivescovile d; Genova; e i due ultimi anni nel Collegio di 
Val vSalice a Forino.

Const guita nel 1867 la licenza liceale, egli s’ inscrisse studente  
nella Facoltà di giurisprudenza dell’ Università genovese. Ma a questo 
punto avvenne nella carriera di lui un brusco cambiamento di rotta, 
dovuto, a quanto é lecito arguire, non soltanto ad uno stato particolare 
del suo animo ed alle disposizioni delP ambiente in cui era stato edu­
cato, ma altresì alle condizioni politiche delP Italia in quei tempo. La 
questione ìomana trovavasi nello stadio più acuto, e commoveva gli 
animi di tutti i cittadini; le tumultuose e violente agitazioni dei partiti 
estremi, e principalmente le manifestazioni ed i tentativi garibaldini 
contio Roma papale e lo stesso papa, avevano per reazione suscitato 
in favore di questo un movimento di appassionata devozione in una 
consideievole parte del laicato cattolico, e segnatamente nel ceto no­
bile. Molti giovani dell’ aristocrazia italiana e sopratutto oltremontana, 
massimamente iiancese, accorrevano a Roma in difesa del pontefice * 
\i andò anche il nostio Gaspare, mosso non so bene se da intrinseca 
convinzione, o da suggestione paterna, o da desiderio di avventure, o 
da irrequietezza di spirito, o da tutte queste cose insieme. A  Roma 
egli si ai molò n< I coipo degli zuavi pontificj, composto in grandissima 
parte di clementi forestieri: e vi stette fino agli ultimi mesi del 1870, 
conducendo una vita giovanilmente gaia in compagnia dei più genuini 
discendenti della nobiltà di Francia, dalla conversazione dei quali ap ­
prese la lingua francese in modo da possederla e da parlarla con im­
peccabile perizia, il che più tardi gli giovò per la perfetta conoscenza 
della letteratura di quella nazione. Dopo il 20 settembre del 1870 l’ In ­
vrea segui in Francia il reggimento degli zuavi di Pio IX trasferitosi 
colà per combattere contro i Tedeschi, ed aggregato poi come corpo 
volontario all’ esercito francese dell’ovest; ma il padre suo seppe tosto 
raggiungerlo, e lo ricondusse in Italia (1).

(1) Fra i volumi della libreria ili Gaspare Invrea, passati dopo la morte di lui alla b i­

blioteca della nostra Società, trovo quello di Oscar De Poli, Les soldats du Pape (1860- 
1867), quatrièrae édition, Paris, Amyot, 1868 ; il che in‘ induce a pensare che esso volume 

eil altri del medesimo autore o del medesimo o somigliante argomento, come Souvenirs du 
bataUlon des zouaves ponUficaux, Qu’ allons nous faìre en Italie ? (novembre 18G7), uon 
siano rimasti estranei alla determinazione presi dal giovane patrizio genovese di schierarsi
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Ritornato  a Genova il giovine patrizio riprese il corso  di legge 
nella nos tra  Università, e vi si laureò nel 1873 (1). I n g eg n o  piecoce, 
egli aveva dimostrato le sue eccezionali attitudini letterarie fin da quan­
do era  scolaro del ginnasio, esercitandole p r in c ipa lm en te  nel  compone, 
a d  uso e divertimento dei condiscepoli, brevi commèdie e qualche vol­
ta  satire  altre ttanto  sollazzevoli quanto innocue contro taluno dtgli 
insegnanti, quello sopratutto di matematica, materia colla quale 1 ado­
lescen te  poe ta  trovavasi in continuo ed insanabile contrasto. Studente 
universitario, ripigliò e proseguì con rinnovata lena le sue esei citazioni 
poetiche e prosastiche scrivendo pa rt ico la rmente componimenti di ani­

matici, qualcuno dei quali fu recitato al teatro Fa lcone  da dilettanti 
suoi coetanei od amici, e fissò così in modo irrevocabile la piopiia 
vocazione letteraria (2).

sotto la bandiera papale. Il primo dei sovra citati libri reca che al 31 dicembre 1867 g 
gim euto degli zuavi pontificj, composto di tre battaglioni e di nu dépol, ciascuno dei ji 
■costituito da sei compagnie, oltre uua compagnia hors rang, comprendeva in totale 
ciali e 4194 soldati. In quanto al passaggio ed all’ azione degli zuavi di 1 io IX in 1 rancia 

dopo il 20 settem bre 1870 può vedersi : Souvenìrs du régtment des zouaves pomi caux, 
Rome 1860-1870, France 1870-1871, notes et récitspar le Baron De Charette ; l ’aris 18<6.

(1) L’ Invrea dopo il suo ritorno all’ Università di Genova si tenne piuttosto appartato, 
e poco frequentò le lezioni; molti dei compagni di studio poi lo sfuggi\ano ostentatane
a  cagione della sua fresca appartenenza, alla milizia papalina. Iu quegli anni frequenta 
1’ U niversità geno\'ese ancbe il marchese Giacomo Della Chiesa, il futuro pontefice Ben 
XV. Il quale, come vedo dai registri del Liceo Cristoforo Colombo, erasi presentato all 
<li licenza in  esso Liceo nella sessione ordinaria del 1871, ed appro\ato iu tu tti lo mate
a.d eccezione della fisica, in cui veniva rimandato con 4 di votazione, supera'a poi aneli* q ie 
s t ’ ultim a prova con 9 nella sessione straordinaria, cioè nell’ ottobre dello stesso anno, < tro 
vasi quindi licenziato iu tempo debito per iscriversi regolarmente nella l 'acolta di legge della 
p a tria  U niversità al principio dell’ anno scolastico 1871-72 . Non credo però che 1 Im i ea fosse 

<ìi quel gruppo di studenti detto degli interessi cattolici, del quale faceva parte il Della 
Chiesa secondo c’ informa il Cervetto (Luigi Augusto Cervetto, I patrizi Della Chiesa 
e Migliorali dai quali discende il sommo pontefice Benedetto XV ; Genova, tipografia della 

Gioventù, 1915, p. 18).

(2) I primi lavori in ordine di tempo eh’ io trovo nei manoscritti dell’ Invrea sono i due 
seguenti, da lui composti in età dai 13 ai 14 anni nel periodo 1863-61 mentre frequentava 

il ginnasio.
l. Fihpello ossia il Dottore di malemaliche, poema e r o i c o m i c o ,  buffo, tragico, didascalico 

di Gambuccio Paslraccano, Professore di asinità nel (sic) R. Università di Genova, 
Laurealo in gastronomia, Dottore in buffonerie, Decorato della gran croce del Mulo, 
del cordone della Talpa, Uomo sapiente, satirico, didascalico, comico, buffone, ecc. 
ecc. ecc. et non plus ultra ; Genova, Stamperia degli asini, 1724. E’ un poemetto iu 
terzine diviso in sei cauti contenuto in un quaderno scolastico di 14 fogli, dirotto contro

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



— 139 -

11 17 giugno del 1874 egli sposò in Possano la nobile donzella F la­
via, figlia orfana del conte Camillo Alliaga-Gandolfi di Ricaldone e di 
Ernestina Avogadro Lascaris, di tre anni più giovine di lui ; e  ne ebbe, 
soli germogli del loro matrimonio, le due figlie Maria Teresa ed E r­
nestina.

l’ Ing. Filippo Giulio Monteverdc valente matematico, che fu insegnante oltre clie nel colle­
gio Danovaro e Giusso, dove l’ebbe l’ Invrea, anche e principalmente nel Liceo Doria, 
nella 11. Università e nella R. Scuola Superiore Navale.

2. Una burla, farsa in un allo· Breve componimento in prosa, scritto in un quadernetto, 
alcune pagine del quale recano lavori e abbozzi di lavori scolastici la tin i e italiani, con 
questo ambizioso frontispizio : Biblioteca dilettevole e istruttiva Gaspare Invrea, Poesie 
Commedie, Drammi, Farse, A. M. D. G. ; Genova, Dai tipi di Enrico Soleri, 1864. 

Appartengono agli anni dell’ Università e immediatamente seguenti ( 1870-1876) questi a ltri 
lavori :

1. Le rose di Matilde, Commedia in 4 atti di M anfredi M ari (pseudonimo di G. Invrea);
1870-71. I *

2. L’ombra, Idillio marinaresco in tre atti in versi, di G aspare In v re a  : Genova 1872-76.
Questo stesso lavoro comparisce anche sotto il titolo di Irene, di O ld e ric o  D ’ E p o re d o  
(altro pseudonimo dell’ Invrea) ; Genova 1872.

3. Quando Berta filava !! Scene di famiglia in un atto in versi marlelham di R. Z. ;
Genova 1873.

•1. Ricordati di me che son la Pia, Bozzetto drammatico in un atto, di O ld e rico  D’E p o re d o .

5. L 'incauta, Melodramma.
6. La barcarola, Idillio pescareccio in 4 atti di M anfredo M ari.

■ 7. Il battesimo, Commedia in un atto di Remigio Zena
8. /  ladri, Notturno drammatico in un atto.
9. Gli indiscreti, Commedia in tre atti ; Genova 1876.
10. Al cader delle foglie (Rimembranze di un babbo) Sono brevi scene drammatiche in versi, 

alla tiue delle quali 1’ Invrea, parecchi anni dopo averle composte, scrisse : « Lavoro in ­
felicissimo da gran tempo ripudiato : rileggendolo ne arrossisco. Eppure non ho coraggio 
di distruggerlo, forse perchè mi ricorda dei giorni pili lieti dei predenti. Nervi, 19 ago­

sto 1881 ».
}1. Beati i primi, Proverbio in un alto di O lderico D’ Eporedo.
Sembrano dello stesso periodo 1870-76, o poco oltre i seguenti altri lavori, tu t t i  in  prosa 

— racconti e novelle — raccolti iu un piccolo pacco sul quale leggesi : « \  ecchi miei 

scritti rimasti inediti, uou ultimati ». Eccone i titoli :
1. Una corrispondenza da Parigi (Ια un augolo della prima delle sedici cartelle conteneuti

questo racconto sta scritto: « ripudiato»).

2 . // guanto.
3. Il Burgravo.
4. La Primavera.
5 . Caccia alle farfalle (Rimembranze d’un babbo).
6. Godetevi la vita ! (Yallzcr di Strauss).
". Saltimbanchi (brano soppresso della Serafina, novella pubblicata poi nel 1884).
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Seguendo una tradizione di famiglia, avvalorata dagli esempi del 
padre e del fratello maggiore, Γ Invrea entrò Γ anno 1875 nella magi­
stratura civile addetto alla Procura generale del Re in Genova, dalla 
quale Γ anno seguente passò nella magistratura militare come alunno 
presso Γ omonimo Tribunale della stessa città. Nominato nel 1878 so­
stituto avvocato fiscale, venne destinato e si trasferì alla sede di Saler­
no, sede gaia - come egli medesimo canta nelle sue Poesie grigie 
ricordandone la dimora - con giardini dove « l'arancio è eterno e 
spicca tra gli ulivi e le margaridi » ; con monumenti che hanno resi­
stito alla lima dei secoli, « avanzi normanni ed angioini » ; col vecchio 
tempio rimodernato di Roberto Guiscardo contenente i sarcofaghi di 
Giovanna e di Gregorio settimo, non che la cripta istoriata di S. Matteo; 
con musica di mandolini nella notte, ed altre curiosità e distrazioni (1) : 
tutte cose che consolarono gli ozi e fornirono materia per componi­
menti poetici al neo magistrato, ma non tali da sminuirgli il desiderio 
della sua Genova. Ed a Genova egli ottenne di essere restituito l’anno 
appresso, e rimase dal 1879 al 1886 alternando le occupazioni del suo 
ufficio giudiziario con le applicazioni letterarie.

Un primo frutto maturo dì queste ultime egli raccolse e presentò 
nel suddetto volume intitolato Poesie grigie, edito a Genova nel 1880 
sotto lo pseudonimo di Remigio Zena, col quale fu da allora in poi 
generalmente noto al pubblico (2). Cotesto lavoro, diviso in tre libri o 
parti, risente manifestamente dell’ andazzo o della moda verista, come 
allora dicevasi, del tempo in cui fu scritto, quantunque 1’ autore, non 
incline nè per gusto nè per educazione a certe brutture, sembri talora 
andare contro corrente: negli argomenti vi prevalgono gli amori im­
puri più o meno sentiti, con artifìcio di passioni, fantasmagorie macabre 
ed impressioni da ebbri ; nei modi, nelle forme e nel linguaggio si 
avvertono spesso reminiscenze o ripercussioni stecchettiane, immagini 
gonfie o strane o sgangherate, e crudezza di frasi e di parole. Tuttavia 
parecchie poesie del volume rivelano singolare forza di sentimento,

(1) Poesie grigie di Remigio Zena; Genova, Tipografia dol R. I. de’ Sordo Muti. 1880. 
Vedasi la poesia intitolata « Du Salerno », e indirizzata a Teodoro Mallnni, pp. 181-192.

(2) Il volarne di complessive pagine 205 si apre cou un Inno semi-barbaro alla rima, e 

si chiude con nu’ ode intorno all’ opera dell’ autore intitolata Stretta finale ; fra questi due 
componimenti sono compresi i tre libri nei quali è ripartito esso volume. Il libro I (La com­
media) contiene ventotto poesie, il libro II (AC)Ue-forti) ventisette, il libro III venti. Que­
s t ’ ultimo è preceduto dell’ epigrafo : « Ai miei fratelli - dedico questo libro -  che non ì> 
commedia - e da essi lo intitolo ».
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non che maestria ed efficacia d’ arte non comuni, come per esempio 
quelle intitolate: /''lusso e riflusso, Spleen, Le due z in g a re , N el go lfo . 
In Job , L a  befana , Sancta maestitia. Sentasi in quest’ ultima la dol­
cezza dei versi seguenti :

Perchè non ti conobbi in giovinezza 
Nel naufragio dei lirici miei voli,
0  tu, vergine Dea della tristezza,
Colomba che sul Golgota sorvoli?
0  tu che piangi e col pianto consoli,
Perchè non ti conobbi in giovinezza?

Fra le liriche migliori del volume vanno comprese quelle le cui strofe 
sono loggiate al modo della sopra citata sestina, nelle quali ricorrono 
periodicamente alcune volte gli stessi versi : primi esemplari di un ge­
nere di poesia, che tu poi dal nostro autore particolarmente coltivato 
e portato a grande perfezione nei suoi celebrati rondò  (lj.

Una palestra all’attività letteraria dell’Invrea si apri in G enova 
nel marzo 1883 col giornale, Frou-Frou, di cui fu uno dei promotori 
e dei collaboratori più operosi: cronaca di sport e di le tteratura d’ ori­
gine e di gusti aristocratici, dapprima mensile e poi trimensile, che 
visse fin quasi al termine del 1886 con propositi più seri e risultati 
più importanti di quelli che avrebbe potuto far supporre il suo titolo 
frivolo e mondano. Poiché, in quanto allo sport diede con un notiziario 
abbondante e sicuro, oltreché con tenace e misurato entusiasmo, dif­
fusione impulso e sviluppo a tutto ciò che si attiene ai navigli ed alla 
navigazione da diporto, ed in modo speciale alle relative gare ed eser­
citazioni ; ed in quanto alla letteratura riunì alle prime prove un gruppo 
di giovani, pieni d ' ingegno e di buona cultura, in gran parte  genovesi,

(1) U Fanfulla della Domenica (Anuo II, n. 13, Roma 28 marzo 1880) criticava acerba­
mente, anzi troppo acerbamente oome era sua consuetudine, il volume delle Poesie grigie 
di Remigio Zona, e per quanto avvertisse die « sbaglierebbe assai cbi mettesse il signor Za­
na nel numero degli scrittorucoli di versettucciacei che ammorbano, coi loro sconci elzeviri 
questa povera Italia», tuttavia concludeva: « Come buono indizio delle facoltà poetiche del 
signor Zena, fo festa alle sue liriche ; ma mi auguro venga giorno nel quale egli le giudichi 
severissimamente e le rifiuti ». II giorno auspicato dal critico venne ; so in fa tti che nei suoi 
ultimi aulii l’ Iuvrea avrebbe molto volentieri ripudiato, per ragioni non meno letterarie  che 
morali, le poesie di detto volume. Egli avrebbo però avuto torto, perchè alenilo di queste, 

lungi dal meritare 1’ ostracismo, sono degne della penna d’ un maestro ; e bastano esse solo 

a redimere il volume. La Befana, per esempio, è un gioiello meritevole di brillare nelle mi­

gliori Autologie scolastiche.
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alcuni dei quali acquistarono poi meritata rinomanza, come Cesare 
Imperiale, Enrico  Zunini, Pietro Guastavino, oltre il nostro Gaspare (1). 
Il quale scrisse molto largamente e variamente in prosa ed in poesia 
nel F rou-F rou  sotto i pseudonimi di Remigio Zena, 0. Rabasta, Mon- 
tetabor, A. G. de C^zans. Vi pubblicò, fra 1’ altro, con i titoli « Le 
figlie della Bricicca » e « Il Castigamatti » le prime parti del romanzo 
da lui raccolto più tardi in volume col titolo « La bocca del lupo », 
di cui dirò fra poco. Vi inserì inoltre articoli biografici e critici sopra 
Murger, Egesippo Moreau, Champfleury, Giovanni Camerana, poeta 
quest’ ultimo specialmente caro all’Invrea ed al pari di lui magistrato 
(era allora procuratore del Re presso il Tribunale civile e correzionale 
d’ Alba), e che l’ Invrea in altro scritto chiama suo maestro e suo pri­
mo profeta. Allo stesso giornale diede anche, come primizia, parecchie 
poesie comprese poi nel libro In Yacht da Genova a Costantinopoli, 
pubblicato nel 1887 e frutto d’ un viaggio compiuto dal nostro Gaspare 
fra il 14 maggio e Γ8 luglio del 1885 in compagnia del march. Cesare 
Imperiale e del capitano Filippo Bonfìglio, proprietario 1’ uno e coman­
dante 1’ altro dello yacht « Sfinge » (2).

Il volume In  Yacht è per me. non soltanto uno dei lavori più im­
portanti dell’ Invrea, ma anche una delle produzioni più originali e 
caratteristiche della letteratura italiana del tempo in cui venne alla luce. 
Oltre e più di un racconto di viaggio, esso è una serie di descrizioni, 
narrazioni, episodj, considerazioni, digressioni sopra una moltitudine 
di argomenti riguardanti non tanto il viaggio, quanto la letteratura, la 
critica letteraria, il teatro, la storia e la politica; reminiscenze di let­

(1) Frou-Frou venne fondato dal march. Cesare Imperiale, che ne fu il direttore ed uno 

dei redattori principali, e che vi si firmava ordinariamente col pseudonimo di Lanfranco Tar­
taro. Gli altri redattori del giornale, oltre l ’ Invrea, erano: Enrico Zimini (Arrigo di Car- 
mandino). Roberto Biscaretti (Topolino, Padron Poh-, Cencio Poggi (Arrigozzo, Nanni Sago­
la), avv. Bonfiglio(// Duellino), cap. Bonfiglio (The captain) e qualche altro. Vi scrissero anche 
il cap. Giuseppe Olivari, A. Emilio Spinola, G. B. Guiglia,. Giulio Balbi, Pietro Guastavino, 

ecc. Per il 1884 il giornale mandi» fnori una Strenna, in elegante volume di 117 pagine con 
ligure e caricature, e ad essa collaborò molto largamente G. Invrea. In questa Strenna del 
Frou-Frou sono infatti del Dostro autore: Pattinaggio, Sonetto (Remigio Zena) ; L’ultima

notte di carnovale, scene in versi (Montetabor) ; Ritorno dalle corse de! Rois de Boulo- 
gne, Sonetto (Remigio Zena); Serafina, N'ovella (Remigio Zena); Amore e Turf, Dialogo 

(A. G. De Cézans) : Perduh! Sonetto (Remigio Zena); Miss Roh, versi fOs. Carlo Sd- 
manol) ; Sotto gli -aranci, Sonetto (Remigio Zena).

(2) Remigio Zena, In Yacht da Genova a Costantinopoli lGiornale di Bordo)'· Ge­
nova, Tipografia Marittima. 1887, in 16°, di pp. 399.
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ture e di studj, non che ricordi di una vita varia. Di tanto in tanto  
alla prosa espressiva e piena di brio si alternano poesie, e per 1’ a p ­
punto il volume comincia con un gustosissimo e faceto com ponim ento  
in versi a ripetizione, ossia a ritornello, genere in cui l’ Invrea  era  
maestro. E’ difficile dare un’idea chiara di questo libro, che non è 
semplicemente, come ho già detto, una narrazione di vicende nè un 
racconto di avventure straordinarie, e neppure una pagina com unque 
varia della vita dello scrittore; ma sebbene voglia essere la 'ra p p re se n ­
tazione di cose veramente vissute, pure produce in chi lo legge una 
tal quale impressione di romanzo. .Infatti l’ autore il più delle volte non 
sembra ritrarre direttamente quello che ha visto o ha fatto, m a si d i­
rebbe che cogli elementi reali trovati ed esperimentati nel suo viaggio, 
costruisca o formi delle scene e dei tipi come un romanziere, o per
lo meno accresca e diminuisca e trasformi secondo un suo particolare 
adattamento artistico ciò che ha osservato ed operato. Pertan to  il li­
bro va giudicato nella sua struttura generale alla stregua di un’ opera  
di immaginazione anziché di un genuino e veridico racconto di viaggio : 
un’ opera, s’ intende, sui generis, ove accanto alla narrazione di fatti 
semplici e di circostanze comuni quali offrono le vicende del viaggio, 
abbondano le esercitazioni letterarie che fanno parte per se stesse e 
nulla hanno da vedere con esse vicende. Tra coteste esercitazioni, 
incastonate per così dire nel volume, eccellono il racconto del viaggio 
e della morie di Giacomino, figlio di Mascabado, a bordo della R o sa  
Gomito di capitan Ramò, eh’ è una novella piena di tragica efficacia ; 
e le considerazioni scritte alla notizia della morte di V ictor Hugo, s tu ­
penda pagina di critica letteraria in cui si danno sul poeta e ro m an ­
ziere francese giudizi come quelli espressi nelle parole che qui non 
posso esimermi dal riferire testualmente:

«. . .  Poeta nel dramma e nel romanzo come nella critica e nella 
storia, lo fu più che mai, e con tutte le aberrazioni d e l  poeta, quando  
in veste di filosofo e d’uomo politico volle toccare ai problemi del 
secolo e risolverli di sua propria autorità, erigendosi a giudice suprem o ; 
fu in un impeto di generoso lirismo eh’ egli sognò u n ’ impossibile ri­
forma universale, accusò i governi, le leggi, la società, delle colpe com ­
messe dagli individui, chiese che la giustizia punitiva arres tasse  il suo 

,corso, predicò il perdono di Dio invece della vendetta degli uomini, e 
per poco non mosse istanza che fossero sottoposti a processo  i m agi­
strati che applicano gli articoli del codice e gli agenti della pubb lica  
forza che li fanno e s e g u ire , piuttosto dei delinquenti che debbono subir-

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



\

— 144 -

li. Da C la u d e  Cìueux ai M ìsérables, dai d ia t i  tnents ì\W' A  ne, guardan­
do Γ um anità  attraverso il suo temperamento poetico, si mostrò parziale 
ed ingiusto nella carità delle riabilitazioni più assurde, nella violenza 
contro  delitti imaginari, allora appunto ch’egli si arrogava la bilancia 
infallibile di Salom one e insegnava che il poeta civile non deve lasciarsi 
ingannare  da illusioni ottiche o pervertire dalla passione. I rovarono 
grazia p resso  di lui le infamie, non la trovarono gli errori, allorché 
quelle e rano  sta te  commesse da un « miserabile », questi da un gover­
nante  ; tutto perdonò alla plebe che usci talvolta dalla cerchia dei suoi 
diritti, nulla a  Carlo X, a Luigi Filippo, a Napoleone III che non sem­
pre cam m inarono sulla via delle colpe; nella valanga d’antitesi irruen­
te dalla sua  penna, i deboli furono sempre collocati dalla parte del 
sole e i forti da quella delle tenebre, anche quando i deboli si accom­
pagnavano all’ iniquità e i forti alla giustizia. . .»  (1).

Nel 1886 l’ Invrea, ancora sostituto avvocato fiscale presso i tribu­
nali militari, fu trasferito a Chieti, sede troppo minore di Genova e 
nella quale si trovò subito a disagio; sicché egli preferì dopo pochi 
mesi di andare  in cambio a Massaua, vago, com’ era, di novelli oriz­
zonti e di peregrine impressioni. Ivi sedeva già in ufficio quando, il 
26 gennaio del 1887, accadde 1’ eccidio di Dogali, che tanti poeti su­
scitò, assai più di quanti fossero i poveri combattenti caduti vittime 
di ras Alula, e tanti accenti dedusse dalla querula lira italiana. Anche 
il nostro poeta cantò, e con versi non indegni della grandezza dell’ av­
venimento, e taluni quasi presaghi delle nuove e maggiori sventure 
che afflissero negli anni seguenti Γ affricana Ausonia. Egli aveva ben 
ragione di esclamare :

A ltri soggetti all’ infuori di Dogali fornì al poeta la nostra colonia, 
quali il campo radunato dal re Giovanni contro l’Eritrea, le fantasie-

(1) Remigio Zena, In Yacht da Genova a Costantinopoli ; pp. 336-137.
Un racconto più veridico di quello del libro di Remigio Zena, e senza intenti letterari e 

digressioni poetiche, fu pubblicato da Cesare Imperiale di Sant Angelo, compagno di 
viaggio dell Invrea e proprietario della navicella sulla quale erano imbarcati, sotto il titolo : 

in a  crociera del yacht Sfinge (Da Genova a Costantinopoli); Genova, Stabiltnento Fra­
telli Pagano. 1886.

(2) Remigio Zena, Le Pellegrine ; Milano, Fratelli Treves editori, 1891 ; p. 15.

Signori, quante bare, 
Quante povere ossa! 
Dite quel che vi pare,
Anche la sabbia è rossa (2).
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di una marcia notturna verso l’Abissinia, i moretti e le portatrici d’ac ­
qua di Massaua, le varie scene notturne e mattutine del paesaggio eri­
treo, il canto funebre abissino, il villaggio delle negre ancelle di V e ­
nere, la bella greca, il Kamsin, gli scioani affamati, ecc. : tutti a rg o ­
menti di un gruppo di poesie da lui pubblicate nel volume « Le 
Pellegrine » sotto il titolo IJ Idumea, che comprende le im pressioni 
ed i ricordi della dimora eh' egli fece a Massaua, non solam ente dal 
1886 al 1888, ma altresì dal 1890 al 1891. Giacché è da sapere  che 
l’ Invrea, dopo essere stato più di due anni in colonia, passò, promosso 
avvocato fiscale, a Palermo, dove rimase dal 1888 al 1890, e donde 
poi fu rinviato a Massaua.

Frutto poetico della sua residenza palermitana è una  se rena ta  da 
lui scritta colà nel maggio del 1889 ed indirizzata a G enova per  le 
nozze della Signorina Elisa Brusco coll’ avvocato Enrico Zunini ; com ­
posizione che non manca di originalità, formata di otto parti corrispon­
denti alle fasi di un concerto musicale, dal preludio alla ballata, diverse 
di tono, di metro e di estensione (1).

Durante la sua seconda permanenza in Eritrea il nostro magistrato 
fu spettatore, testimone e giudice degli scandali che diedero una turpe 
celebrità ai nomi di Livraghi e di Cagnassi, e che suscitarono grida 
d’ orrore e d’ indignazione in Italia contro i costoro crudeli procedi­
menti. La sua coscienza religiosa e giuridica, non che la p ietà e la 
gentilezza del suo animo, si trovarono in contrasto con criterj e sistemi 
militareschi, che allora si giustificavano con la ragione di Stato ovvero 
si coprivano col manto sentimentale del patriottismo, come oggi si 
giustificano e si coprono altre consimili crudeltà soldatesche ; m a egli, 
se ebbe a lottare per il compimento del proprio dovere di m agistrato, 
non ebbe però la forza di opporsi risolutamente alla violenza ed alla 
prepotenza dei dominatori, e non trovò pur troppo, neppure  nella sua  
lira poetica, un accento di dolore e di sdegno contro quelle turpitudini 
coloniali.

Lasciata definitivamente Massaua, Γ Invrea fu addetto al tribunale  
militare di Firenze dalla line del 1891 al febbraio del 1892, e quindi 
a quello di Milano dal 1892 al 1897. Allora era di m oda chiam are Mi­
lano la capitale morale d’Italia, ma avrebbe potuto con più ragione
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(l) Per le nozze della Signorina Elisa Brusco coll’ Avvocalo Enrico Zumni, Serenata , 
opuscoletto di pp. 22, recante in calce dell’ ultima pagiua il pseudonimo de ll’ autore Remigio 
Zena, Stampato a Palermo, Tip. del Giornale di Sicilia, MDCCCLXXXIX.

ie
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p roc lam arsene  la capitale letteraria, come centro di produzione, di di­
scussione e di diffusione di idee e di scritti per opera comune di attivi 
cenacoli di au tori e di intraprendenti e fortunati editori. Si può facil­
m ente  im m aginare  con quanta letizia il nostro poeta magistrato andasse 
in quella residenza, e con quale soddisfazione e frutto vi dimorasse. 
Ivi si s tr inse  in cordiale amicizia con Rovetta, Domenico Oliva, Gian­
nino A n to n a  Traversi, ed altri letterati, artisti e giornalisti che facevano 
capo all’ editore Emilio Treves, il quale soleva raccoglierli una o più 
volte la se ttim ana presso di sè a lieti conviti; ivi attese alla pubblica­
zione del romanzo L a  bocca del lupo e poi del volume di versi Le 
Pellegrine·, editi entrambi appunto dai fratelli TreVeS (1).

Il romanzo è, per il morale, la storia della perdizione di una ra­
gazza del popolo ; per l’ intreccio, la storia di una famiglia di povera 
g e n te ;  per  l’ ambiente, una meravigliosa dipintura di tipi, di usanze e 
di costumi principalmente genovesi. I caratteri dei personaggi che si 
muovono in esso sono tracciati da mano maestra e con profondo senso 
psicologico, le situazioni naturali o logiche, il linguaggio è per la forma 
ed i modi quello che, secondo immagina l’a u to r e ,  sarebbe stato tenuto 
dai protagonisti del romanzo se avessero fatto essi stessi il racconto 
dei loro cas i:  linguaggio dunque da gente bassa, con immagini, para­
goni, modi proverbiali proprj del parlare popolare, pieno di anacoluti, 
di p leonasm i e di forme non strettamente grammaticali per quanto 
tollerate. L ' autore scrive con grande abilità, abbondanza e varietà di 
espressioni cotesta lingua di sapore e di colorito popolare, intonata 
con i personaggi del romanzo e coll’ambiente in cui vivono ; la quale, 
se aggiunge spesso efficacia al racconto, è però talora troppo artificiosa, 
ed in certe  situazioni diventa stucchevole. Nonostante queste stonatu­
re il romanzo dell’Invrea è una mirabile opera d’arte, degna di assai 
miglior fortuna di quella che le è toccata fra il pubblico italiano, in­
differente e dimentico.

Il libro Le Pellegrine è diviso in quattro parti precedute da una 
nostalgica ballata dei poeti « du temps jadis », che l’autore aveva 
già data  nel volume In  Yacht, e che ripresenta con alcune varianti.
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( I)  Remigio Zena (Gaspare Invrea) La bocca del lupo ; Milano, Fratelli 'J ?reves editori, 
1892, pp . 279. E ’ il u. 376 della Biblioteca amena ad una lira il volume, pubblicata dagli 
stessi editori.

Rem igio Zena, Le Pellegrine; Milano, Fratelli Treves editori, 189-i, pp. 272 (for­
m ato piccolo).
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La prima parte, TJ Iclumea, è la più estesa, e riguarda, come ho detto  
poco fa, le impressioni ed i ricordi africani dello scrittore ; la seconda, 
sotto il titolo /  vani orizzonti, riproduce sensazioni di viaggio e com­
prende, fra gli altri, una mezza dozzina di componimenti poetici già 
comparsi aneli’ essi In Yacht-, la terza, Le suggestioni, si ispira a re ­
miniscenze bibliche, letterarie, storiche ed artistiche del poeta  ; la 
quarta infine, intitolata Damasco, è tutto un poema intimo che rap­
presenta il ritorno a Gesù Cristo di un’ anima, che vorrebbe essere  
quella dell’ autore, composizione ascetica e trascendente piena di om­
bre e di misteri, poco accessibile a chi non sia penetrato dal senso 
mistico dello stesso autore. Come sempre, anche in questo volume le 
poesie più affascinanti per il lettore comune sono quelle a ritornello : 
la Ballata delle paranzelle d’Ischia. Campane in mare, Le donne turche 
sembran monachelle, la Ballata delle figlie di Loth, Brindisi, La B a l­
lata d’ un prete scagnozzo, ecc.

Dal 1897 al 1899 l’ Invrea stette in missione presso il Tribunale  in­
ternazionale alla Canea nell’ isola di Candia; missione procuratagli, a 
quanto io stimo, dalla sua profonda conoscenza del francese non che 
dalle brillanti qualità del suo ingegno, le quali doti lo rendevano p a r ­
ticolarmente atto a rappresentare con onore la nazione italiana in quel 
consesso di giuristi europei. Ritornato in patria, riprese il suo posto a 
Milano, e fluivi restò fino al 1907. Nei primi anni di cotesta sua  secon­
da permanenza nella capitale lombarda egli curò, editori i fratelli Treves. 
la pubblicazione del suo romanzo L 'Apostolo, che aveva condotto, fra 
interruzioni e pentimenti, a termine dopo alcuni anni di lavoro (1).

Questo scritto merita particolare riguardo, non solam ente perchè  
nell’ invenzione come nella forma è il risultato di una laboriosa rifles­
sione, cosa che più o meno si riscontra per tutti i lavori dell’ Invrea, 
ma altresì per il suo contenuto che investe da più lati la questione 
politico-religiosa dalla quale sono in Italia travagliati, molti spiriti. Sa­
rebbe però in errore chi dal titolo del romanzo inducesse che il p ro ta ­
gonista di questo fosse un riformatore o un innovatore di idee religiose,
o quanto meno uno dei cosidetti modernisti che parecchi anni fa m e­
narono un certo scalpore nel partito cattolico. Niente invece di tutto 
questo: il romanzo è o vorrebbe essere, come dichiara l’ au tore  m e­
desimo verso la fine di esso, il libro delle battaglie di un ’ an im a in 
tentazione. Il marchese Cybo, protagonista dell’ opera, è in lotta fra
_________  \ 1
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(1) Rem igio  Zena, L ’ Apostolo ; Milano, Fratelli Treves editori, 1901, pp . 342.
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la  vocazione o il voto o il desiderio, non si capisce bene, di darsi a 
vita religiosa, ed un amore ricambiato ed assillante per una principessa 
u n g aro -ru m en a , mezzo avventuriera, Nicoletta Brancovenu ; la quale
lo tenta, lo perseguita, lo circuisce per modo che, sebbene riluttante, 
egli non sa  sottrarsi al fascino di essa. Che cosa sia Γ apostolato del 
m archese  Cybo io non riesco a comprendere. Da una parte abbiamo 
la irrequieta, la libera giovinezza della Brancovenu, tipo impareggiabile 
di sana  v ivacità : dall’ altra invece l’ incertezza, la perplessità di un 
animo ascetico il cui proposito sembra quello d’ andarsi a rinchiudere 
fra i padri G esu iti :  nessuna lotta dunque per un nuovo assetto reli­
gioso, nessun tormento di spirito per il trionfo di un’ idea. Il marchese 
Cybo, sebbene  rappresentato dallo scrittore come uomo di alto ingegno 
e di serio carattere, senza che di siffatte qualità appariscano prove 
m anifeste, è in fondo uno spirito debole, che non sa francamente pren­
dere  la sua strada,· un essere traviato dalla educazione gesuitica, che 
ha  qualche cosa di fittizio e di artificioso, e non offre quindi per sè 
un grande interesse come figura artistica.

Ma alle manchevolezze del personaggio principale suppliscono lar­
gam ente  le doti delle figure che si muovono intorno a lui, per le quali 
Γ au tore  ha profuso felicemente tutta la sua arte. Queste figure stupen­
dam ente  foggiate sono innanzi tutto i direttori e i conduttori del pelle­
grinaggio ligure-lombardo-piemontese promosso alla vigilia del giubileo 
sacerdo ta le  del papa: l’ avvocato Visdomini, abile ed ambizioso, mae­
stro  di opportunità, che tuona nei congressi cattolici contro i partigiani 
della conciliazione e sostiene la corrente intransigente perchè la sa 
forte e pro te tta  dall' alto, ed ha facile vittoria contro quel povero conte 
di Castelborgo che aveva timidamente tentato di consigliare ovvero di 
ch iedere  il concorso dei cattolici alle elezioni politiche; Cantabruna, 
violino ed aiutante di bandiera di Visdomini, rumoroso faccendiere ed 
autoritario  come-il maestro ; monsignor Brasile protonotario apostolico, 
superio re  perpetuo della gioventù cattolica, irascibile ed intollerante ; 
Cristoforo Torre, vanitoso presidente del pellegrinaggio ed uno dei ca­
pi del partito cattolico italiano, « collo di giraffa e testa di faina », tut­
to con ten to  di sentirsi chiamare, in barba alla consulta araldica, conte 
Della T orre  ; il marchese Paolino Carbonara, cameriere di cappa e spa­
da di S ua  Santità, la più bella barba rossa del mondo cattolico, vile e 
bugiardo, tutto affaccendato di giorno nei ricevimenti del Vaticano, e 
di no tte  straviziante in compagnia di male femmine. A questi e ad 
altri m inori personaggi del mondo clericale — gompresi alcuni pura­
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mente religiosi che non operano sulla ribalta ma agiscono dallo sfondo 
del romanzo attraverso il protagonista, come il padre Albis confessore 
maestio e diiettore spirituale di Marco Cybo, come Voltagisio, mistica 
figura di novizio morente di tisi nella casa gesuitica — fanno riscon­
tro nel campo, dirò così, profano, il senatore Tommaseo, aristocratico 
faccendieie, devoto alle signore e sempre in giro per il mondo nono­
stante i suoi settantanni e le sue gambe traballanti; il deputa to  Riz- 
zabarba, barcamenantesi tra la politica, gli affari e 1’ aristocrazia esotica 
frequentatrice dei salotti di Roma; il giornalista Claudio Priol, « cor­
rispondente di quaranta gazzette e segretario a tempo perso  al Mini­
stero » ; la baronessa Naim teosofa, spiritista, magnetizzatrice. Tutti 
tipi che lo scrittore colse dal vero o formò con frammenti reali, pos­
senti manifestazioni del suo spirito osservatore e costruttore. Nè la 
rappresentazione dell’ ambiente è da meno, per efficacia e verità, dei 
personaggi che vi si producono. Sono particolarmente felici le scene  
del ricevimento papale e del pranzo all’ osteria dei Tre L a d r o n i , che 
rivelano, il profondo conoscitore dell’ ambiente romano fi). Il romanzo 
finisce tragicamente, come un duello tra la passione religiosa del m ar­
chese Cybo, che diventa alla fine quasi morbosa, e la passione am o­
rosa della principessa Brancovenu, che si fa invece sem pre più um ana 
e simpatica: la vittoria della prima provoca il suicidio dell’ am an te  
giovinetta. E cosi il dramma intimo del protagonista si risolve con 
spargimento di sangue, contrariamente a tutte le illazioni della fede

(1) Certi ambienti » certi personaggi si ritrovano iu tu tti 'o  quasi tu tt i  i romanzi e le 
uovelle dell’ Invrea, quasi a dimostrare, sull’ esempio di taluni celebri rom anzieri francesi, 
la continuità e 1’ unità dell’ opera letteraria dell’ autore. Per esempio, il luogo di M anassola
— denominazione sotto la quale il nostro romanziere cela Varazze, dorè i m archesi Inv rea  
avevano ab antico- ed hanno tuttavia case e terreni, e dov’ egli conosceva ben addentro  per 
propria esperienza uomini e cose — ed alcuni tipi di Manassola, come il canonico Marmo, 
la sorella Ciccliina e la nepote Filomena, capitan Ramò, Maecabado, compariscono nelle opere

Il Canonico, Sera fina, In Yacht, La bocca del lupo e, Manassola, anche ne L ’ Apostolo. 
Iu quest’ ultimo romanzo poi i più dei personaggi appartenenti all’ ambiente genovese cor­
rispondono perfettamente, salvo i nomi, a persone reali e ben note al tempo in  cui scrisse 
1’ autore ; vi sono inoltre ricordati col loro vero nome e cognome amici di lui, come i fratelli 
Alberto e Angusto Figoli. Anche i personaggi nou propriamente genovesi potrebbero essere 
identificati in individui reali conosciuti dallo stesso autore. Voglio citare tra  essi il senatore 

Tommaseo de L’Apostolo, che non è altri che il coute Tommaso Manzoui di Palerm o, no­
minato senatore il 21 maggio 1863 e morto il 9 maggio 1893, già emigrato politico a Genova 
e ben noto, a suo tempo, nei salotti aristocratici genovesi.
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cattolica : epilogo pieno di am ara contraddizione e di protonda ironia 
per  il p roblem atico  apostolato di Marco Cybo 1

G asp a re  Invrea  fece Γ ultima tappa d’ impiegato a Roma dal 1907, 
anno  in cui vi giunse per trasferimento da Milano, al 1914, anno in cui 
dom andò il suo collocamento a riposo, e lo ottenne col grado d Avvoca­
to G enera le  militare e col titolo di Eccellenza. Alla vigilia di lasciare Mila­
no, egli vi d iede alle stampe Olympia, volume di versi, che fu Γ ultimo 
parto  della sua  attività letteraria (1). Il titolo del volume è preso dal 
nom e di un circo o teatro di varietà allora noto in Roma ed altrove; e 
1’ au tore  raffigura appunto il suo libro come un circo, del quale egli è il 
clown, e dove presenta una svariatissima serie di esercizii poetici corri­
sponden ti  agli esercizii acrobatici, vocali e strumentali di un vero circo, 
e che ìndica parimente con titoli tolti al gergo dei saltimbanchi : A lta ' 
scuo la , D i tra p ezio  in .trapezio, Gli equilibristi del filo di ferro , I  cani 
a m m a e s tra ti , P ioggia  d i sa lti mortali, Giuochi di prestigio, Ballata  
s u i  tra m p o li , L a  d a n za  del ventre, Assalto di scherma, L ì uomo vo­
lante, S a ra b a n d a  e spettri, Sulla  pertica, Ballata sulla sbarra fissa, 
L · uo m o  m a g ic o , E ntra ta  d i maschere, ecc., ecc. E’ un poema satirico 
dove Γ Invrea  mette in caricatura tutti i letterati e parecchi degli ar­
tisti del tempo, non che le imprese giornalìstiche di alcuni di loro, 
come quelle della Cronaca bizantina, del Nabab, ecc. ; luoco d’ arti­
fizio che intontisce ed abbacina ; caleidoscopio attraverso il quale pas­
sano le figure degli scrittori contemporanei italiani dai più noti ai più 
umili, specialmente di quelli sollevati sugli scudi dalle gazzette ovvero 
sostenu ti e favoriti, secondo egli crede, da cricche letterarie e politiche: 
Ojetti, Emilio Treves, De Amicis, Giulio Orsini, il glottologo prof. Trom­
betti, Trilussa, Achille Tedeschi, .Pascoli, Alfredo Baccelli, Panzacchi, 
Fogazzaro, Colautti, Novaro, Giulio De Frenzi, Corrado Ricci, Luca 
Beltram i, A rtu ro  Graf, Ferdinando Martini, Giannino Antona Traversi, 
Rom ussi, Pascarella. Rastignac, Luigi Arnaldo λ^ββΐΐο, Domenico Oli­
va, Pastonchi, Marinetti, Serao, Deledda, Molmenti, Pica, Barrili, 1’ abate 
Murri, Arrigo Boito. Franchetti, Mascagni, Leoncavallo e tanti altri. 
A i maggiori, D ’ Annunzio e Carducci, dedica intieramente alcuni com­
ponim enti dell’ opera. La quale è piena di allusioni, di riferimenti, di 
richiami, di sottintesi che al momento della pubblicazione avevano per 
la  m aggior parte  dei lettori un significato, ma che presentemente rie·

(1) Rem igio Zena, Olympia, Volteggi, Salti mortali, Ariette e Varietà; Milauo, 
L ib re ria  E ditrice  Lombarda A. L)e Molir, Autougini e C., 8," pp. 235 (a. 1905).
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scono oscuri, enigmatici e spesso inintelligibili. Per uso dei lettori 
presenti e più per i futuri sarebbe necessario un largo com m ento. Il 
valore letterario del libro non apparisce ad una prima im pressione 
molto grande, e sembra, in complesso, notevolmente inferiore a quello 
delle Pellegrine, menomato, com’è, dall’ artificiosa e com plicata tess i­
tura del contenuto e dallo sforzo continuo del poeta. Ma il volum e h a  
anche un valore storico, in quanto è una generale revisione critica di 
tutta la letteratura italiana contemporanea; valore che sa rà  più o m eno 
grande a seconda della più o meno grande importanza che av rà  p resso
i posteri essa letteratura.

Alle sopra indicate opere dell’ Invrea, che sono le sue più note  ed 
importanti, occorre aggiungerne molte altre, cosi in p rosa  com e in 
poesia: novelle, commedie, drammi, ballate e scritture occasionali, che 
egli rese di pubblica ragione segnatamente in stampe periodiche, ov­
vero lasciò inedite. Fra le novelle vanno comprese quelle da lui rac ­
colte in volume sotto il titolo Le anime sem plici o S to rie  u m ili,  già 
comparse qua e là separatamente: quattro in tutto, delle quali r icordo 
in particolare II canonico e Serafina, entrambe scritte sotto l’ influsso 
della moda verista, la prima ampia e particolareggiata rapp resen taz ione  
della vita normale di un modesto prete convivente colla sorella  e la 
nipotina nevrotica, ricca di scene e di personaggi e suscettibile di tem i 
e di sviluppi per altre novelle e drammi; la seconda arida  e c ruda  
narrazione di alcune vicende di una compagnia di saltim banchi com ­
posta di delinquenti e di anormali (1).

L’Invrea ebbe la passione del teatro, scrisse in ab b ondanza  com ­
medie, drammi e farse, ma gli mancò la fortuna del successo. Infatti  i 
più dei suoi componimenti teatrali rimasero inediti per m ancanza , dirò  
così, di collocamento, pochissimi vennero rappresentati ed  ebbero  vita  
effìmera, nessuno gli sopravisse. A 14 anni egli era già au to re  di u n a  
farsa in un atto intitolata Una burla (2). Alcune delle sue com m edie  
giovanili furono rappresentate in Genova da filodrammatici, m a 1’ eco'

(1) Le anime semplici, Storie umili di R. Zena (Il Canonico, La Bricìcca in gloria, 
Serafina, il tifo) ; Genova, tip. Sordo-Muti, 1886. Il Canonico era g ià  com parso ne La  
Rassegna Nazionale, voi. X, anno IV (1882), pp. 267-298 ; la Serafino nella stessa R asse­
gna, voi. I, anno l (1879), pp. 550-567, o poi nella Strenna del Frou-Frou (a. 1884), pp. 
39 52 la BriCÌCCU in gloria nel Frou-Frou sotto il titolo, se ben ricordo, d i Figlie della B n -  
CÌCCa. Quest’ ultima faceva parte del romanzo pubblicato più tardi col titolo La bocca del lupo.

(2) Gaspare Invrea aveva dimostrato la sua passione per il teatro anche come a tto re  

filodrammatico, recitando in certo teatrino sorto in Genova nel 1866-67 a scopo eduoativo
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ne rim ase circoscritta nell’ ambito del teatro Falcone e di altri teatri
o teatrin i privati. Maggior diffusione ebbe la commedia I  bagni di 
m a re , da lui composta in collaborazione con Augusto Pescio, che poi 
la tradusse  in milanese, e data al Politeama Alfieri di Genova il 30 luglio 
1880 dalla Com pagnia Ferravilla. A Milano ebbe la prima rappresenta­
zione al tea tro  Manzoni la sera di mercoledì 17 maggio 1893, per opera 
della C om pagnia  Paladini e Talli, altra commedia dell’ Invrea in un 

\  atto dal titolo L a  p r im a  volta. Dei componimenti drammatici da lui
scritti nella m aturità  è degno di menzione Ahasoero, mistero in tre 
giornate, visione grandiosa, apocalittica, ordita di ricordi biblici e tutta 
com presa  di misticismo ; che, a quanto egli stesso diceva, cedette per 
certa  som m a di denaro a non ricordo j)iù quale maestro di musica e 
da costui, se non erro, lasciata cadere in oblio, ma il cui manoscritto, 
in altro esem plare , pervenne dopo la morte dell’ autore alla nostra So­
cietà. Conscio della vanità dei lavori drammatici da lui composti nella 
sua  prim a giovinezza, l’Invrea, pur conservandone i manoscritti, notava

per cura  della Società di S. Vincenzo de’ Paoli, e collocato in via S. Giuseppe «elle case 
appartenen ti a Rocco Bianchi di Lavagna, noto fra i capi del partito clericale genovese (il 
presidente Torre o conte Della Torre de L’ Apostolo)· Insieme con 1’ Invrea operavano, fra 
gli a ltri, sa quelle scene ridotte, dalle quali erano escluso le donne, due fratelli marchesi 
Negrone, un marchese Pallavicini, Carlo Castello più tardi operoso negoziante, il tenente Rol­
la divenuto poi generale, Francesco Ghiliui figlio del senatore Lorenzo ed altresi Goffredo 
Palazzi, allora studente del primo anno di legge (a. 1867), aggregatosi egli pure per amore 
de ll’ arte  a quella molto castigata compagnia, nonostante le sue idee mazziniane. Fra 1 Invrea 
ed il Palazzi si striuse da quel tempo una salda amicizia che il contrasto delle loro ideo re­
ligiose, politiche e letterarie non valse menomamente ad intaccare ni; ad offuscare. Contrasto 
davvero singolare : 1’ Invrea, ortodosso in religione e monarchico iu politica, era romautico, 
ribelle, bohémien in arte e partigiano delle più estreme tendenze letterarie ; il Palazzi, per 
con tr j, libero pensatore e repubblicano, dimostravasi classico e conservatore in letteratura.

Conversando io coll’ avv. Palazzi, dopo eli’ era stato già stampato quanto scrissi a pagi­
na 137 di questa biografia intorno a l l ’ arruolamento dell’ Invrea negli zuavi pontificj, 
raccolsi da lu i la convinzione che esso arruolamento fosse principalmente dovuto al vivo de­
siderio del giovine Gaspare di sottrarsi al giogo della ferrea disciplina paterna fondata, se­
condo le consuetudini della vecchia aristocrazia legittimista, sull’ autorità assoluta e indiscussa 
del capo di famiglia. L 'indole vivace del nostro poeta e la sua disposizione alla vita allegra 
ed avventurosa lo spingevano ad abbracciare la carriera militare, ed essendogli precluse dal- 
1’ in transigenza politica del padre le file dei bersaglieri italiani, nelle quali si sarebbe volen­
tieri arrolato, si schierò invece coi soldati papalini. E’ da ricordare, fra le manifestazioni1 
dell’ eccessivo zelo religioso del march. Fabio Invrea, che questi solova infliggere la recita­
zione del rosario perfino ai suoi invitati a pranzo, prima di farli assidere a tavola.
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eli sua mano nel 1881 sopra un pacco di questi: « Oh quan ti ten ta tiv i 
sciocchi ed inutili! » (1).

(1) Milla scorta dei manoscritti dell’ Invrea noto qui questi altri lavori ili lui, in p arte  
«diti, da aggiungerò a quelli già indicati nel testo e nella nota a pp. 138-139.

1. Cliamp/leury, comparso noi Frou-Frou■ Il nostro autore aveva presentato questo sc ritto  ad  
un concorso bandito nel 1882 dal Fanfulta della Domenica per una novella e per un saggio 
critico. Della novella non si dava 1’ argomento, del saggio critico si assegnavano con m olta 
larghezza due temi, uno sopra un poeta italiano dol secolo XIX morto avan ti il 1860, 1’ a ltro  
sopra un romanziere francese vivente. 1 manoscritti inviati furouo ben 432, ma la Commis­
sione giudicatrice, composta di Ruggero Bonghi, Enrico Nencioni, Luigi M oraudi o F ra n c e ­
sco 1 orraca relatore (ne faceva parte anche Domenico Gnoli, che non potè però assistere al 
deliberato perchè assente da Roma), ne scartò in una prima lettura 397, e d e ’ 35 rim an en ti 
ne scelse in un secondo esame 8, quattro novelle e quattro saggi critici, due dei quali r i ­
guardanti letterati italiani e due romanzieri francesi ; e pur concludendo <!he nessuno 
degli otto lavori era degno del premio, giudicò migliori la novella II fuochista  ed il 
saggio Edmondo e Giulio De Goncourl. Questo era di Vittorio Pica, m entre 1’ a ltro  dei due 
concernenti romanzieri francesi era appunto Champfleury dell’ Invrea, da lui p resen ta to  
col motto di riconoscimento « Non timeo Danaos dona ferentes ». I l responso della Com­
missione trovasi nel n. 32 del 6 agosto 1882, ed il saggio del Pica nel n . 45 del 5 no­
vembre 1882 del Fanfulla della Domenica, anno IV.

2. Giovanni Camerana. Un articolo con questo titolo fu pubblicato dall’ Inv rea  nel Frou-Frou, 
ma altro collo stesso titolo e molto pi il lungo è fra ί manoscritti d i lu i in 66 cartelle , 
1’ ultima delle quali con la data di Palermo 5 febbraio 1889. Anche quest’ a ltro  uscì p e r 
le stampe, ma non saprei dire nè dove nè qnando.

3. Vittorio Pica (in Giornale di Sicilia).
4. La cavalcala (novella in 87 cartelle).

5. La sentenza (novella in 44 cartelle). Questo lavoro, che espone un molto (grammatico
processo in un tribunale militare, è la prima parte di altro lavoro più esteso in 82 c a r ­
telle intitolato L’ultima cartuccia.

I
6. Storie dell’altro mondo: L 'invitala (novella, cartelle 35).

7. Prefazione all’opera di Cesare Imperiale di Sant’ Angelo, Una crociera del vacht
Sfinge, Spagna e Marocco, Milano, Fratelli Treves editori, 1892; pp . V -X II.

8. Confessione postuma (stampata nell’ Almanacco delle famiglie cristiane).

3· Gli « Atti del Governo » (cartelle 7). Necrologia iu istile burocratico del comm. Arcati- 
gelo Beda, Referendario geuerale presso la Consulta delle grazie e dei ricorsi. D ietro la 
prima cartella leggesi : Invece di Arcangelo Beda si potrebbe m ettere Nicodemo G argiulo 
ovvero Bellacqna, Cottabruna, Primicerio, Trabucco, Calabresella, V erdem are, C alam ata, 
Barbaresco, Scarfi, Salterio, Golconda, Camerlengo, Sibilla, Laudisio ».

10. La febbre gialla sulla « Lombardia » (racconto).

11. Cronache momentanee (Linda Munì, Giannino Quaresimahsta, Maria Antonietta, 
Butlerfly di Puccini, Carità mondana, ecc.).

12. Paul Vcriaine (Ì7 cartelle).
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Tale è dunque  Γ opera letteraria dell’ Invrea, eh’ io mi sono sfor­
zato di esporre  in modo analitico per quanto succinto. Quale ne è il 
valore sintetico in comparazione di quella dei letterati, o per meglio 
dire di taluni dei più noti letterati suoi contemporanei i Secondo il 
giudizio del nostro consocio Alessandro Varaldo, valoroso scrittore e 
conscio non che autorevole estimatore di Gaspare Invrea — giudizio 
eh’ io ebbi dalla viva voce di lui — questi fu un precursore nelle Pel­
legrine  e nell’ Apostolo , ed un seguace nella Bocca del lupo. Nelle 
prime seguì, pur conservando la propria originale personalità artistica, 
e si provò a divulgare in Italia l’ indirizzo della scuola trancese deca­
dente  rappresen ta ta  specialmente dal Verlaine, la quale preparò in 
Francia  il neoguelfismo ed il nazionalismo, ma egli non trovò terreno 
favorevole ; nel secondo, precorrendo il Fogazzaro, fece un tentativo 
per  conciliare l’ idea patriottica coll’ idea religiosa, ma anche qui non 
ebbe fortuna (1). L a  bocca 'del lupo venne dopo i M alavoglia  del 
Verga, e quindi troppo tardi per la fama dell’ Invrea. L’ opera del quale 
non fu popolare ed ebbe ristretta notorietà appunto per queste due 
ragioni : per un verso anticipò i gusti del pubblico e non fu capita, 
per  1’ altro verso non riuscì originale e venne negletta.

Non so se questo abbia virtù di giudizio definitivo. La letteratura dello 
scorcio del secolo XIX, il cui valore artistico ed il cui valore ideale si 
rispecchiano ora in pochi nomi rappresentativi di autori, è opera anco­
ra troppo recente per poterne dare un giudizio sicuro od apprezzare la 
portata . Ciò faranno le generazioni venture, e temo forte che tutta la 
poesia e la prosa soggettiva e personale di questi nostri tempi, varia 
di accenti m a sempre la stessa per i temi, ricca di suoni ma povera 
d’ idee, im pregnata di egoismo ma deficiente di senso sociale, diretta al- 
Γ individuo ma sorda per le moltitudini, sarà miseramente travolta nelle 
grandiose lotte che si preparano per il rinnovamento radicale della 
Società um ana.

Qualunque sia la sorte che la posterità riserberà all’ opera lettera­
ria di G aspare  Invrea, nessuno dei presenti vorrà disconoscere la se­
rie tà artistica con cui egli la costrusse, la preparazione spirituale con 
cui la sorresse, ed il pieno possesso degli strumenti coi quali la elabo­
rò. Egli ebbe la vena dello scrittore assai meno pron ta  dell’ispirazione

(1) Si allude principalmente all’ ultimo romanzo del Fogazzaro, //  Santo, pubblicato 
nel 1905 ; dove trovasi in azione, come ne L’Apostolo dell’ Invrea, l’ amore fra il protago­

nista P ietro  M aironi, fattosi monaco, e Jeanne Deealle.
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dell artista, cosicché, mentre foggiava con sufficiente rapidità il cano­
vaccio del suo lavoro, impiegava molto tempo a distenderne la tessitu­
ra. Le sue poesie ed i suoi romanzi erano lungamente meditati, e la 
torma colla quale li presentava al pubblico costituiva il frutto di un’in- 
dustre e paziente applicazione fatta col sussidio di un molto ragguar­
devole apparato tecnico e culturale. Non gli bastarono la cultura classica 
e la conoscenza perfetta delle letterature italiana e francese, ma volle 
appropriarsi sicuramente i ferri del mestiere col profondo studio delle 
varie forme di versificazione, e specialmente della vecchia ballata fran­
cese di Carlo d’ Orléans, di Villon e Marot, che trasportò felicemente 
nella nostra lingua (1). Alla cultura greco-romana congiunse quella 
biblica, per modo da rendersi familiari il vecchio ed il nuovo T es ta ­
mento, e senza trascurarne l’ esegesi; coltivò inoltre la storia religiosa 
e la liturgia cattolica. Alla poesia antica preferì la m oderna, ed alle 
odi di Orazio contrappose talora gli inni .della Chiesa, il cui latino egli 
gustava con predilezione. Dotato di spirito critico, tentò di conciliare 
la sua fede cattolica con i risultati della scienza contem poranea, ricor­
rendo a quella letteratura pseudo-scientifica, vaporosa ed immaginosa, 
più abbondante di ipotesi che di fatti, di aspirazioni che di esperienze, 
la quale ebbe fra i suoi rappresentanti più noti Camillo F lam m arion (2). 
S’ interessò anche di occultismo attraverso alcune pubblicazioni fran ­
cesi (3), ed occupandosi, specialmente durante la sua dimora in Eri-

(t) Vedasi intorno all’ imitazione della vecchia ballata francese quanto lo stesso Invrea 
acri ve nel suo libro In Yacht a pp. 95-96.

(2) Fauno parte della libreria dell’ Invrea, passata por dono di lu i e della fam iglia 
sua in proprietà del nostro Sodalizio, le seguenti opere del Flammarion : La pluralità 
des mondes habilés, Paris, 1867,- Récils de l’ In fini, Paris, 1S77 : Les merveilles célesles, 
Paris, 1878; Réves étoilés, Paris 1888. Ari appartengono anche queste altre  relative al tem a 
■clella conciliazione della scienza colla Bibbia ed in genere colla religione: C. de Kirwan, 
Comment peul finir Γ univers d’ après la science et d’ aprés la Bible, Paris 1901 : C. de 
Kirwan, Le dcluge de Noe et son étendue reslreinle, Paris: Ortolan, Rivalités scienhfì- 
ijiies ou la science catholique et la pretendue impartialilé des historiens, Paris, 1900-1901 ; 
Albert de Rochas, Les frontières de la science, Paris, 1902 ; ed a ltre  ancora spettan ti 
principalmente alla collezione « Science et religion », pubblicata dalla L ibrairie B. Rloud et 
Ci0 di Parigi.

(3) Sono documenti dell’ interesse dimostrato dall’ Invrea per le cosidette scienze ocoulte 
queste opere, fra le altre consimili, della sua biblioteca : Encausse G. (Papus), L ’ occulti- 
sme et te spiritualisme, Paris 1902; Fabart Félix, Histoire philosophiquc et politique de 
Γ occulte, magie, sorcellene, spirihsme, Paris; L 'occullisme ancien et moderne (raccolto 
in due volumi di parecchi opuscoli delle collezioni Science et religion :e Rehgions et scten- 
•ces occultes).
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trea, dello spiritismo delle tavole giranti, eh’ egli inclinava ad attribuire, 
da  buon  cattolico, all’ intervento del diavolo.

Dopo avere  nella sua prima gioventù ricevuto, per In poesia, Pinflusso 
e r icerca ta  Γ imitazione dell’ arte di Giovanni Camerana, di Emilo Praga 
e di Arrigo Boito, e pagato in appresso un tributo, per quanto lieve, 
all arte  dello Stecchetti : dopo essere stato seguace, per la novella e 
il romanzo, della maniera naturalistica del Verga, si mantenne nella 
su a  m aturità , « estraneo » - cosi egli stesso dice - « a cenacoli e congre­
gazioni, non si accostò ad alcuna chiesa d’ arte e non ne partecipò 
alle indulgenze » (1). Gli mancò pertanto, non solamente la popolarità, 
alla quale del resto non poteva aspirare per il carattere elevato del- 
Γ opera  sua, m a anche il favore delle gazzette letterarie, e particolar­
m ente  di quelle che solevano e sogliono concedere in Italia le patenti 
di celebrità  ai poeti ed ai romanzieri. Oltre a ciò in questi ultimi tempi, 
egli ancora  vivente, 1’ opera sua cadde in oblio presso quegli stessi 
ceti e quegli ordini di persone dove essa aveva trovato i primi estima­
tori : oblio immeritato ed ingiusto per chi possedeva il merito di aver 
recato  nella letteratura poetica italiana una nota dr originalità come 
quella della ballata di Rem igio Z en a , e scritto pagine di efficacia ar­
tistica pari a quelle de L a  bocca del lupo e de L 1 Apostolo. Talché 
gli scritti dell’ Invrea rimasero esclusi quasi intieramente dalle scuole 
dove avrebbero potuto e potrebbero portare buon contributo di esem­
plarità  es te tica ; è difficile infatti o raro trovare fra le tante Antologie 
che corrono per le nostre scuole pubbliche secondarie e pullulano di

(1) Le Pellegrine, Prefazione p. VI. Ivi 1’ autore parla anche della sua nostalgia « d ’ al­
tre  comunioni sp irituali », volendo forse alludere alla scuola poetica francese dei decadenti. 
E dell’ arte  da lui auspicata così discorre : « Gloriosamente cristiana, primordiale, eppure 
moderna nelle forme e nei segni esteriori, quest’ arte, che sarà la fruttifera, non esce dalle 
conventicole della vanità, non si fa annunziare da lampi e strepiti di finte battaglie, viene 
poiché è 1’ ora sua, umile e sincera ». « Sincera sopra tutto » — eg'i soggiunge, e proseguo 
accennando all’ opera della suddetta scuola — : </ Se la svegliarono dal sonno di morte appa­
ren te  le evocazioni d ’ un famoso Sinodo gallicano comparso ieri, non vive iu comunione cou 
esso, per quanto ne porti manifesto sulla froute il crisma che imprime carattere. Cotesti nnovi 
sacerdoti, tu tti vescovi e patriarchi, essenzialmente si professano mistici, ma nel loro misti­
cismo ai riti e alle estasi cattoliche sposano con altrettanto zelo, cou altrettanto ardore i riti 
e le estasi dei fakiri, qualche volta dei maghi, promulgano dogmi e catechismi in tutte le 
diocesi, ma con tan to  rimbombo di fanfare da lasciar credere che si atteggino a profeti 
d ’ un’ epoca imminente speculando sulla curiosità della folla : ogni loro libro è 1111 apocalisse, 
scritto  ne ll’ unico intento di suscitare controversie clamorose, quasi sempre sibilline anche 
per gli iniziati » (pp. XII-XIII).

______
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, » 
componimenti di scrittori recenti d’ ogni fatta, qualche testo che riporti 
poesie e biani di prosa del nostro autore (1). In Genova s tessa  egli 
eia pressoché ignorato dalle nuove generazioni appartenenti alle classi 
colte, che pure non lesinarono plausi e dimostrazioni d ’ onore a taluni 
ìomanzieri e poeti nostrani non certamente superiori per  m erito  le tte ­
rario a Remigio Zena (2). 11 quale ebbe in contraccambio il consenso  e 
Γ ammirazione di parecchi noti letterati (3),

(1) l 'ra lo molte Antologie scolastiche da me esaminate, una sola, quella di A. V. Vecchj 
e G. Targioili-Tozzetti, // mare (terza ediziouo rinnovata, Livorno, Kaffaello Giusti e d i­
tore, 1916), reca a pp. 172-173 imo squarcio di prosa dell’ Invrea, II varo dell’ « Emilia mia », 
tolto dal romanzo La bocca del lupo (pi). 134-136).

^2) Un esempio tipico della dimenticanza inflitta all' opera letteraria di Gaspare In v rea  
v dato dall articolo Le correnti del romanzo in Italia nel secolo XIX, di Guido Bustico, 
pubblicato proprio qui in Genova nella Rivista Ligure di scienze lettere ed arti (anno XL1V, 
1917, pp. 24-56, 61-82, 14116'); nel quale non si parla affatto delle novello e dei rom anzi 
dell Invrea, mentre si ricordano i romanzi di Fanny Gherlini Bertolotti, A. (ì. Cagna, Carlo 
Piacci e di altri autori che, senza mancar loro di riguardo, non mi sembrano più degni di 
menzione del nostro Remigio Zena.

(3) Un piccolo numero dei volumi posseduti dall’ Invrea e già costituenti la sua biblio­
teca gli erano pervenuti dagli autori di essi con dediche autografe, che dim ostrano la stim a 
e talora 1’ ammirazione di costoro verso di lui. Voglio riferire qui sotto, non foss’ a ltro  a 
titolo di curiosità, le più interessanti di esse dediche accanto al nome del dedicatore.

Enrico Zunini : Al caro -amico e rivale più fortunato negli amori delle muse. Gaspare 
Invrea (a. 1884).

Vittorio Pica : All’ amico Gaspare Invrea affettuosamente (a. 1890).
Domenico Oliva: Al carissimo amico Invrea, ricordo d’affetto fraterno  (a. 1894); 

Dom. Oliva manda a Gaspare Invrea con grande affetto d 'animo e colla speranza che 
i suoi versi non dispiacciano al poeta Remigio Zena (». 1895): A Remigio Zena più che 
amico, fratello (a. 1897).

Giannino Antona-Traversi : A Remigio Zena. con ammirazione e con affetto gran­
dissimi (a. 1901).

Gabriele d’ Annunzio : A Remigio Zena e al marchese Gaspare Invrea con uguale 
cordialità (a. 1902).

Arturo Colautti : A! marchese G. Invrea, poeta nobilissimo (a. 1903).
Francesco Pastonchi : /1 Remigio Zena per incitarlo (a. 1903).

F. T. Marinetti : /ì mori cher ami Remigio Zena, ά Γ auteur de “ Pellegrine „ hommage  
d' une profonde adnuration liltéraire (a. 1904); .4 Remigio Zena hommage d ’ admiration 
httéraire (a. 1908).

G. Agnino : A! marchese Gaspare Invrea, a li autore de « Le Pellegrine » devota­
mente (a. 1912).

Alessandro Varaldo : .4 Remigio Zena con antica ammirazione e con nuovo affetto 
<29 ottobro 1915) ; /1 Remigio Zena oggi, orgoglioso della sua approvazione Aless. Varaldo, 

7 novembre 1915· ha secouda dedica venne scritta dal Varaldo sopra un eseaiplare del vo-
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Nel 1914 dopo il suo collocamento a riposo, Γ Invrea si ricondusse 
colla famiglia a Genova, dove ritrovò le antiche amicizie e riprese 
ta luna delle abitudini proprie della vita genovese, e seguitò ad appli­
carsi alle lettere. Ala pur troppo la sua attività letteraria trovò un ine­
sorabile im pedim ento nel difetto clell’ organo della vista, difetto eredi­
tario nella sua  famiglia, e che negli ultimi tempi s’ era aggravato in 
guisa da inibirgli in modo assoluto la lettura diretta; appena ricono­
sceva egli a breve distanza le persone amiche, aiutato più dal suono 
della loro voce che dalla forma del loro profilo. In siffatte condizioni 
egli dovette ricorrere all’ assistenza altrui, cosi per farsi leggere libri e 
giornali, come per dettare le sue composizioni. Non essendo a ciò 
sufficiente 1’ opera  dei familiari e degli amici, si valse di quella di 
un am anuense  ovvero segretario, da lui assunto in servizio per deter­
minati giorni della settimana e per alcune ore del giorno (1). Il lavoro 
eh ’ egli fece mercè 1’ aiuto del segretario fu in gran parte un lavoro 
di revisione degli scritti da lui già editi, per i quali dettò aggiunte, 
variazioni, note e commenti : e ciò principalmente per 1’ O lym pia , di 
cui p reparava  una seconda edizione. La quale doveva però essere/ 
nelle sue intenzioni pubblicata una diecina d’ anni dopo la sua morte; 
poiché i commenti critici da lui aggiunti e che si proponeva di aggiun­
gere intorno all’ opera dei tanti letterati messi in caricatura o in paro­
dia nell’ U lym p ia  erano e sarebbero stati condotti con piena liberta di 
giudizio e senza i consueti riguardi che si sogliono usare fra i vivi.

L ’ amicizia per il nostro presidente, march. Cesare Imperiale di 
S an t’ Angelo, lo spinse ad entrare nella Società Ligure di Storia Patria, 
alla quale però aveva già appartenuto per qualche tempo verso il 1880. 
Fu così ricevuto nuovamente socio effettivo della stessa Γ 11 dicembre 
1914, e ne divenne frequentatore desiderato. L’ interesse ch’egli tosto

lume contenente la sua commedia L’ allalena, dopo la lettura di essa commedia fatta da lui in 
casa dell’ Invrea alla presenza di questo ? di pochissimi altri, fra i quali il compilatore della 
presente biografia.

Questo nel campo letterario. Nella sua carriera di magistrato l’ Invrea ebbe i titoli ono­
rifici di commendatore dei Santi Maurizio e Lazzaro, di grande ufficiale della Corona d’ Ita­
lia, e di cavaliere della Legion d’ onore di Francia, del qnal ultimo, da lui conseguito per 
la sua missione in Creta, specialmente compiaeevasi.

(1) Esercitarono cotesto ufficio presso 1’ Invrea il signor Pietro Muttini, già impiegato 
della nostra  Società ed ora della Biblioteca civica Beriana, e dopo la sua chiamata iu servi­
zio m ilitare  per effetto della guerra, il signor Francesco Bonanni, parimente impiegato e suc­
cessore del M uttini nella medesima Società, morto a 42 anni il 27 dicembre del 1918.
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dimostrò per la nostra istituzione, nonché l’alto intelletto e la fama
letteraria di lui, ne determinarono la nomina a membro del Consiglio 
Direttivo, avvenuta nell* Assemblea ordinaria del 26 dicembre 1915: e 
tu consigliere attivo, pronto alle sagaci iniziative ed alle fruttifere di­
scussioni. i

Distuibi dapprima leggeri e rari, quindi via via più acuti e frequenti, 
ne tuibarono la salute fin dal principio del 1917: erano le prime avvi­
saglie di una malattia di fegato, che lo costrinse presto a d iradare e 
poi a ti oncare del tutto le sue visite alla nostra sede sociale, q u a n tu n ­
que continuasse anche così infermo a dettare le sue disquisizioni let- 
teraiie, e che andò aggravandosi a poco a poco, nonostante le cure 
del medico e della famiglia. Nell’ ultimo periodo della malattia, egli che, 
come tutti gli animi retti e riflessivi, aveva per primo effetto della 
guerra sofferto un’ acuta inquietudine morale, si disinteressò delle vi­
cende della glande lotta, il cui rumore si perdette da indi in poi, per 
lui già assorto nella visione d’ un mondo migliore, nel silenzio e nelle 
tenebie , visse ancora dei suoi ricordi letterari, quindi, presago della 
sua prossima fine, si raccolse tutto nella preparazione e nella con tem ­
plazione delle cose religiose. La vita gli apparve allora, secondo il 
detto delP Ecclesiaste, nient’ altro .che vanità e tormento di spirito ; 
ed egli, che pur aveva ragione di sperare che, malgrado la malignità 
degli uomini e la volubilità della moda letteraria, un po’ di gloria gli 
dovesse venire dai suoi scritti; egli, che avrebbe potuto r iserbare  alla 
sua salma un posto nel sepolcreto degli Invrea sopra V arazze accanto  
alle salme dei ge n ito i i e del fratello maggiore, lasciò per ultima volon­
tà che i suoi resti mortali venissero consegnati alla nuda  terra , nel 
cimitero comune, senza alcun sasso che li distinguesse

« ........... dalle infinite
Ossa, che in terra e in mar semina morte » (1).

Alla Società Ligure di Storia Patria, cui s’ era particolarm ente af­
fezionato, destinò la sua libreria composta di oltre ottocento volumi,

— 159 —

(i) Ugo Foscolo, /  Sepolcri.
Sulla vetta del monte Grosso (ni. 402) vicino a Varazze, il march. Fabio Iuv rea  fece co­

struire fra il 1864 o il 186(3 una chiesetta, più che cappella, dedicata a N. S. della G uardia, 
« destinata poi a sepolcreto per Ini e la sua famiglia. Di lassii si domina la  costiera fra 
Varazze e Cogoleto con la villa detta 1’ Invrea e i pittoreschi piaui d ’ Invrea, possesso un 
tempo ed in piccola parte ancora oggi dei marchesi Invrea. Tra le lapidi m urate in essa chie­
setta, lo più cou iscrizioni sepolcrali (sono già dieci gli individui della fam iglia Invrea ivi
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i più appar tenen ti  alla grande letteratura francése del secolo decimo- 
nono, da lui prediletta (1).

Si spense verso le ore 7 del giorno 8 settembre, festa della Nati­
vità della Madonna, dell’ anno 1917 nella sua abitazione di Corso Fi­
renze, n. 39, int. 4, in Genova; e dopo cinque mesi lo raggiunse la 
moglie. Ora dormono entrambi il sonno della morte, a due passi 1 una 
dall’ altro, nel campo del Veilino a Staglieno (2).

sepolti), è degna di nota quella che ricorda le dimoro fatte colassi! da Mons. Della Chiesa 

prim a di diventare papa, con 1’ epigrafe seguente :

GIACOMO DELLA CHIESA
ELETTO NEL 1914 SOMMO PONTEFICE 

COL NOME DI 

BENEDETTO XV

SOGGIORNO’ TRE VOLTE IN QUESTO SANTUARIO

• o s pit e  del  Mse G iuseppe  Invrea

D A L  28 AL 29 AGOSTO DEGLI ANNI 1891, 1894 E 1897 

CELEBRANDOVI I SACRI MISTERI 

TR A  IL CLERO E IL POPOLO FESTOSO DI VARAZZE  

INNEGGIANTE ALLA REGINA DEL ClELO.

(1) Vedasi intorno a ciò la mia Relazione sulla Società Ligure di Storia Patria dal 
1908 al 1917, iu Atti della stessa Società, voi. XLVI, fase. I., pp. CCXXVII - CCXXMlL

(2) Gaspare Invrea è seppellito propriamente nel campo del Veilino n. 7, fila IX, set 
tore B (trentennari). Sopra la sua fossa è posta giacente una croce di marmo la quale porta 
scolpite le semplici iniziali del nome e cognome del defunto fra le date della nascita e della 

morte di lui, cioè :

P.

1850 -  G. I. -  1917.

Due posti discosto, nello stesso allineamento ma nella fila trasversale VII, segue la tomba 
della moglie segnata da una croce di marmo eguale a qnella del marito ed egualmente gia­
cente sul terreno, con l ’ iscrizione :

P.
Flavia Alliaga di Ricaldone 

Ved. Invrea
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PIETRO CAMBIASO 
m. 16 dicem bre 1917.

Figlio di Gaetano Cambiaso e di Giulia Cattaneo Della Volta, ap ­
partenenti entrambi al patriziato genovese, nacque Pietro Giovanni 
Cambiaso il 1° dicembre 1872 in Genova; dove visse largamente del 
patrimonio avito, lontano da cure professionali come da cariche pub­
bliche, sebbene la laurea in legge, da lui conseguita nell’ anno scola­
stico 1897-98 presso la patria Università, gli permettesse di attendere alle 
une ed alle altre. Fu ascritto quale accademico promotore all’ Accade- 
mia Ligustica, e quale socio effettivo, dall’ 11 marzo 1898, alla Società 
Ligure di Storia Patria. Mori, celibe, in Genova.

FRANCESCO COSTA 
m. 27 gennaio 1918.

Gio. Batta Francesco Costa — cosi è inscritto nei registri dell’ ana­
grafe — ebbe in Genova i natali il 17 gennaio 1842 da Raffaele Costa 
e da Pietra Peron, ed in Genova esercitò per lunghi anni l’ industria 
ed il commercio dei coralli. Dilettante di storia genovese, fu accettato 
socio effettivo del nostro Istituto il 4 agosto 1878, e come tale vi ap ­
partenne fino alla sua morte, avvenuta in Genova.

BENEDETTO CARANI 
m. 11 marzo 1918.

In Genova nacque il 23 ottobre del 1879 Benedetto Tito Carani, 
figlio di Giovanni Battista e di Teresa Landò. Ottenuta ne ll 'anno  sco­
lastico 1903-1904 la laurea in legge presso l’Università genovese, si 
dedicò al notariato, quantunque avesse già fatto le prime pratiche 
d’ avviamento all’ avvocatura nello studio dell’ avv. V alerio ; e fu dap­
prima aiutante del notaro Gorgoglione. La sua residenza notarile legale 
era quella di Rossiglione, dov’ egli soleva trasferirsi da Genova tutte 
le settimane per esercitarvi le operazioni del proprio ufficio. Nell’ ultima 
sua gita colà, colpito da un accesso di mal di cuore, vi lasciava repen­
tinamente la vita. Egli era stato di recente chiamato a far parte del 
Consigl io  d’ amministrazione della Cassa di risparmio e Monte di P ie tà  
di Genova. Apparteneva al nostro Sodalizio come socio effettivo dal 
28 aprile 1901. La salma di lui venne portata da Rossiglione a Genova, 
e seppellita a Staglieno.
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GIAN CARLO RAFFAELLI

m. 11 agosto  1918.

Nacque in Bagnone (circondario di Pontremoli) il 19 marzo 1858 
da G iuseppe Raffaelli e da Giovanna Raggi Medici. Dedicatosi agli stu­
dj ecclesiastici, ne segui i corsi con buon successo, e coltivò in pari 
tempo con speciale predilezione le scienze fisico-matematiche e natu­
rali : sicché gli fu facile ottenere nel 1880 la patente di maestro ele­
m entare  di grado superiore, ed essere nel settembre 1882 ordinato 
sacerdote. Dopo poco più di un anno da essa ordinazione, trascorso 
quasi intieramente come cappellano della chiesa di S. Giorgio in Ge­
nova, venne nominato parroco di Bargpne, frazione del comune di Ca­
sarza Ligure, il 31 ottobre 1883 : della qual parrocchia mantenne 
Γ investitura fino alla morte, e non volle mai distaccarsene nonostante 
le profferte di maggiori e più importanti sedi. Fra quei monti egli fondò 
e arredò a sue spese un Osservatorio meteorologico-agrario-sismico, 
che diresse dal 1° aprile 1884 al marzo 1917, fino a quando cioè fu 
costretto per malattia a ritirarsi in seno alla famiglia a Bagnone. Mercè 
le sue diligenti e indefesse cure, V osservatorio andò man mano com­
pletandosi ; fece parte delle reti Governativa e della Società meteoro­
logica italiana, e scambio di pubblicazioni colla Specola Vaticana e 
cogli osservatori di Brera (Milano), Genova (R. Università), Chiavari, 
Sarzana, Castelnuovo di Garfagnana, Velletri, Lecce ed altresi coll’ Os­
servatorio astronomico della Universitacl nationcile de la P iata  (Ar­
gentina).

M entre il Raffaelli attendeva con viva passione alle operazioni del 
suo osservatorio, dava opera con pari fervore alla compilazione di 
monografìe sulle materie da lui predilette e di articoli divulgativi spe­
cialm ente rivolti a rendere popolari cognizioni scientifiche di agraria 
e di meteorologia. Fondò le Stazioni termoudometriche di Bagnone e di 
P ra to  sopra la Croce (Genova); inoltre curò e diresse l’ impianto del­
l’ osservatorio di Santo Stefano d’Aveto per incarico della Società me­
teorologica italiana, e l’ impianto delle stazioni termoudometriche di 
Monte Marcello, Missano e del Santuario di N. S. della Guardia in Poi- 
cevera  per incarico del R. Ufficio centrale di meteorologia e geodinamica. 
Moltissimi congressi scientifici in Italia e fuori lo videro presente e 
partecipe, molte Società lo accolsero nel loro seno, fra queste la So- 
ciété astronom ique de France, la Société belge d’ astronomie, le Società 
astronom ica, meteorologica, geologica italiane, la Soc. Ligustica di scienze
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naturali e geografiche, la Soc. Economica di Chiavari (la quale Io pre­
miò nel 1891 con una medaglia d’ argento per Γ esposizione di campioni 
di minerali), il Comizio agrario di Chiavari, V Accademia pontifìcia dei 
Nuovi Lincei. Fu alpinista appassionato, ed in molte e ripetute escur­
sioni sulPAppenino ligure fece tesoro di òsservazioni scientifiche; lasciò 
appunti meteorologici numerosi ed importanti ai quali attingono spesso, 
oltre i privati, il R. Ufficio centrale di meteorologia ed altri Istituti. Al 
tenace e fruttifero entusiasmo per le scienze naturali congiunse Γ inte­
resse per le discipline storiche, specialmente in relazione colla storia 
regionale ; interesse che lo spinse ad entrare nel nostro Sodalizio, dif
cui fu socio effettivo dal 2 febbraio 1896. Morì di cardiopatia a Bagnone, 
ove fu tumulato nella cappella di famiglia. Nelle ultime disposizioni, 
dimostrando largamente il suo munifico favore per gli studj insieme 
col suo cristiano amore del prossimo, legò la propria ben fornita bi­
blioteca scientifica alla Società Economica di Chiavari, una casa colo­
nica al parroco prò tempore di Bargone, una statua sacra alla chiesa 
di S. Martino di Bargone, una somma ragguardevole di danaro alla 
Congregazione di carità di Bagnone, e provvide per altre beneficenze. 

Dò qui un elenco, forzatamente incompleto, delle sue pubblicazioni :

1. Appunti meteorologici (Annuario Sezione Ligure C. A. I., 1905, Sn).

2. L’Osservatorio meteorologico di nostra Signora della Guardia in Val Polcevera.

3. Influenza che hanno le qualità ed i caratteri esterni delle roccie sul fenomeno della
congelazione dell’ acqua e del disgelo.

4. Appunti sul clima della Lunigiana.

5. L’ isoterma ligure (Atti Soc. Ligustica).

6. Gli Osservatori di Monte Penna e di S. Stefuno d’ Avelo (Atti Soc. Ligustica).

7. La pioggia in Val di Scrivia e in Val di Trebbia (Atti Soc. Ligustica).

8. La pioggia in Val di Taro, Parma, Enza, Secchia (Atti Soc. Ligustica).

9. La pioggia nelle Valli di Panaro, del Reno, nel Ferrarese, del Lamone e fiumi riuniti
(Atti Soc. Ligustica).

10. La pioggia nelle Valli del Savio, Marecchia e Metauro (Atti Soc, Ligustica).

I l  .L e  nubi temporalesche (Atti Soc. Lig.).

12. La pioggia in Liguria (Atti Congresso Naturalisti, Milano 1906).

13. La pressione barometrica in Liguria (Bollettino del naturalista, 1908, Siena).

14. Redazione delle note meteorologiche inserite nella Guida per escursioni nelle Alpi e 
Appennini Liguri di G. Dellepiaue, 311 edizione 1906.
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ATTILIO PROVANTI

m. 12 agosto  1918.

Attilio Drovanti nacque nel 1860 in Olevano, terra di Lomellina, 
donde  tra sse  le origini ed il cognome quell’ Oberto che lu podestà di 
G en o v a  nel 1194. Avvocato, e fornito di largo censo, più che alla pro­
fessione fo rense  rivolse le sue cure alla pubblica azienda ed all’ agri­
coltura. T e n n e  infatti per alcuni anni l’ufficio di sindaco del paese 
nativo, dove aveva la sua abituale residenza; e promosse in pari tem­
po ogni riform a atta ad accrescere e migliorare i prodotti della terra, 
facendone p e r  il primo esperimento nei suoi vasti possedimenti. Mirò 
inoltre  ad  avvantaggiare le condizioni igieniche di quelle campagne, 
ed a p ro teggere  i contadini contro i miasmi delle risaie, coadiuvando, 
fra l’ altro, il dotto prof. Gio. Batta Grassi nell’applicazione dei mezzi 
da questo  escogitati per combattere il diffondersi della febbre malarica. 
Egli m an ten ev a  frequenti relazioni con Genova, avendovi tolta in mo­
glie una figlia del senatore Michele Casaretto ; e trovavasi ascritto come 
socio effettivo alla nostra Società dal 4 febbraio 1898. Mori in Ormea, 
dov’ erasi condotto per una breve villeggiatura.

LORENZO BOZANO 

m. 15 ottobre 1918

Questo nome, noto a tutti gli amatori delle gite montane, fu por­
tato da uno degli apostoli più entusiasti e degli organizzatori più ope­
rosi dell’ alpinismo in Liguria. Lorenzo Bozano nacque in Genova il 
13 dicem bre 1869 dal cav. Domenico, ragguardevole armatore, indu­
striale  e commerciante, consigliere municipale e membro della Camera 
di commercio, morto nel 1871; e da Maria figlia dell’ avv. Giovanni 
Cristoforo Gandolfi, bibliotecario della Università genovese, e sorella 
del chiaro pittore Francesco Gandolfi. Seguì i corsi della patria Scuola 
superio re  di commercio e ne uscì nel 1890 col diploma di dottore in 
scienze commerciali, che gli permise di portare un buon contributo di 
sode cognizioni e di idee elevate nella pratica degli affari come con­
tinuatore , in compagnia dei fratelli, dell’azienda paterna. Di fianco al- 
l’ in ten sa  cura degli affari esercitò una non meno intensa azione per 
la vita e l’ incremento della Sezione Ligure del Club alpino italiano, 
nella  quale, entrato socio ancora studente nel gennaio del 1889, tenne 
success ivam ente  gli uffici di segretario dal 1895 al 1897, di vicepresi­
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dente dal 1898 al 1903, di presidente da] 1904 al 1912. Fu altresì con­
sigliere della Sede centrale dello stesso Club dal 1903 al 1913.

In cotesto campo la sua attività si manifestò efficacemente in dop­
pio modo, e cioè, sia con le opere sociali e collettive quali 1’ erezione 
dei Rifugi alpini di Carrega, dell’ Antola, di Casola, delle Alpi A puane 
e delle Alpi Marittime, la riunione in Genova del 28° Congresso alpi­
no, 1’ istituzione delle Colonie alpine, la fondazione del S c i C lub  — 
tutte imprese di cui fu promotore o collaboratore o partecipe in seno 
a detta Sezione ed eseguite per mandato di questa — ; sia coll’ opera più 
particolarmente personale delle escursioni e delle ascensioni alpine. 
Non è possibile ricordare specificatamente le innumerevoli gite eh’ egli 
fece, diresse o ordinò nell’Appennino ligure, nelle Alpi Marittime, 
nelle Cozie, nelle Graje, nelle Pennine, nelle Leponzie e loro diram a­
zioni lungo i versanti italiano, francese e svizzero, e sopratutto  nelle 
Alpi Apuane. Quest’ultimo gruppo tii montagne era stato da lui percorso 
in ogni verso, salito e domato nelle sue cime più eccelse ed impervie ; 
gli aveva inoltre fornito un ricco coniingente di notizie e di osserva­
zioni, eh’ egli poi raccolse e pubblicò, colla collaborazione di Emilio 
Questa e di Gaetano Rovereto e sotto gli auspicj della Sezione ligure 
del Club alpino, in un volume col titolo di Guida delle A lp i  A p u a n e  ( 1). 
Egli fece anche, nel 1902 se ben ricordo, un viaggio a scopo p repon­
derantemente alpinistico in Grecia, dove salì alcuni monti famosi nei 
ricordi dell’ antichità classica.

Questo forte amatore dell’ alpe trovò la morte nel campo istesso 
delle sue azioni ; poiché al ritorno da una escursione al monte A nne tta ,  
fatta in compagnia dei suoi due giovinetti figli, egli, già m alandato per 
insidiosa infermità, sopraccolto da polmonite, soccombeva dopo pochi 
giorni in Bossieta, frazione del comune di Ormea, dove soleva da al­
cuni anni dimorare colla famiglia durante la stagione estivo-autunnale . 
Faceva parte del nostro Istituto come socio effettivo dal 28 aprile 
1901(2).

(1) L. Bozano, E. Questa, G7 Rovereto : Guida delie Alpi Apuane, Pubblicalo per 
cura della Sezione Ligure del Club Alpino Italiano nel XXV anno della sua fondazione, 
Genova 1905. Nella bibliografia che segue la prefazione sono ciiati parecchi articoli del Bc- 

zano relativi alle Alpi Apuane, inseriti nella Rivista mensile del Club Alpino Italiano.

(2) Cfr. Lorenzo Bozano di G. Rovereto, in Club Alpino Italiano, Rivista mensile, voi. 
XXXV11I n. l, 2, 3, a. 1919, pp. 31-32; ed in Alti della Società Ligustica di scienze na- 
lurali e geografiche, voi. XXX, a. 1919, p. 119.
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ANGELO BOSCASSI 
m. 7 dicembre 1918.

La carica di direttore dell’ Archivio storico e V ufficio di ispettore 
del patrim onio artistico del comune di Genova, tenuti per parecchi 
anni con zelo e capacità da Angelo Boscassi, avevano messo questo 
egregio studioso in frequenti relazioni con la nostra Società. La quale 
ebbe così opportunità, non soltanto di apprezzarne i modi cortesi e si- 
gnerili, m a anche di riconoscerne la dottrina e la competenza nella 
storia genovese, o per meglio dire in certe particolari questioni di sto­
ria genovese, e lo elesse suo socio corrispondente nell’ assemblea gene­
rale del 30 dicembre 1917.

Nato in Genova il 3 aprile del 1846 da Pietro Boscassi, che fu 
capitano nel 23° reggimento fanteria della divisione di Brescia, e 
da Maria Gossin, valente ricamatrice, il nostro Angelo fece il corso 
commerciale nell’ istituto Tecnico della nativa città, ed entrò quindi, 
il 30 giugno 1866, come impiegato presso 1’ ufficio di segreteria del Mu­
nicipio genovese, dove percorse rapida carriera. Soprannumerario per 
nom ina del Consiglio comunale 1’ 8 aprile 1867, passò commesso di 3* 
classe il 13 maggio dell’ anno medesimo, commesso di 2“ classe il 9 
maggio 1873, e capo sezione per merito di esami il 22 ottobre 1878, 
sem pre addetto all’ ufficio di segreteria ed in ultimo specificatamente 
segretario della Giunta municipale. Nello stesso tempo e fino al 1878r 
egli, artis ta  della penna, insegnò calligrafia nelle scuole tecniche serali 
comunali, per il quale insegnamento erasi sobbarcato a prendere l’ap­
posito diploma di abilitazione. Il 20 luglio 1888 venne nominato capo 
dell’ archivio civico, posto eh’ egli conservò anche dopo essere stato 
eletto nel 1901 capo ufficio dell’ economato e teatri, ed incaricato dal 
1897 della funzione di vice segretario del Municipio.

Di conserva con 1’ esercizio delle cariche amministrative a lui affi-i
date, il Boscassi, spinto da una viva passione per le cose storiche ed 
artistiche, aveva coltivato gli studj a queste inerenti, acquistando una 
som m a notevole di cognizioni archeologiche ed araldiche, delle quali 
si giovò come segretario, dapprima della Commissione ordinatrice della 
Mostra d’arte antica nei 1892, e poi della Commissione permanente 
che organizzò il Museo di palazzo Bianco sotto la presidenza del march. 
C esare  Imperiale.

Il 22 luglio 1908 egli fu nominalmente collocato a riposo, ma ri­
m ase effettivamente in servizio a tutto marzo 1909. Inoltre, l’Ammini­
strazione comunale, volendo continuare ad usufruire della esperimentata
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abilita del vecchio impiegato, ancora vegeto e vigoroso di corpo e di 
mente, gli affidò con deliberazione del 29 marzo 1909 l’ incarico speciale 
dell’ ordinamento e dell’ispettorato del Museo civico di storia e d’ arte 
nonché della sorveglianza del tesoro di S. Lorenzo. E così egli, affezio­
nato com’ era al Museo di palazzo Bianco, ebbe la soddisfazione di 
sedere fino agli ultimi giorni di sua vita in quelle sale che aveva con­
tribuito ad arredare e assestare sotto le direttive dei varj assessori alle 
Belle arti, che si erano susseguiti in Municipio dall’ apertu ra  di esso 
Museo : frequentemente consultato ed ascoltato con frutto dagli studio­
si, ognora largo di utili informazioni ai richiedenti.

Niuno conosceva meglio di lui la suppellettile artistico — religiosa 
posseduta dal comune di Genova; aveva di ogni oggetto indagato le 
origini e le vicende in istretta connessione con la storia genovese, di 
alcuni di essi pubblicato dotte illustrazioni, di altri raccolto un notevole 
materiale di notizie. Ricordo, a cagion d’ esempio, com’ egli mi parlasse 
del grande interesse con cui andava da tempo radunando tutto ciò che 
poteva dar luce alla storia del famoso catino conservato in S. Lorenzo, 
e particolarmente alla sorte toccata ai pezzi dei quali esso venne re ­
stituito mancante, dopo essere stato rotto, al suo ritorno dalla Francia.

Il Boscassi fu di sentimenti molto religiosi, e visse celibe in com ­
pagnia di due sue sorelle, una delle quali lo seguì nella tom ba dopo 
poche settimane dalla morte di lui, avvenuta in Genova per influenza. 
Le sue benemerenze per la conservazione e Γ illustrazione del patri­
monio artistico di Genova, non che per la fama di alcuni grandi ge­
novesi come Colombo e Paganini, gli avevano procurato, oltre le 
nomine di membro dell’ Accademia delle scienze di L isbona e di varie 
accademie americane, di accademico di merito dell’ A ccadem ia Ligu­
stica di Belle arti, anche le onorificenze di cavaliere della Corona d’ I- 
talia (a. 1892) e di cavaliere dei Santi Maurizio e Lazzaro (a. 1905). Ma
i titoli che lo raccomandano in modo speciale alla nostra considerazione 
sono quelli da lui acquistati coi suoi scritti, 1’ elenco dei quali ho rac­
colto qui sotto, senza però avervi potuto includere alcuni articoli sparsi 
in periodici ovvero in numeri unici, che non ebbi modo di rintracciare.

Pubblicazioni di Angelo Boscassi

1. La cava di pietra nera di Promontorio ; iu Giornale Ligustico, X V III, a. 1891, p. 446.

2. Documento illustrativo della insigne,Reliquia del SS. Sudario, portata in Genova dal
Doge Leonardo Moni aldo, che da cinque secoli si conserva e si venera nella chiesa di
S. Bartolomeo degli Armeni ; Genova, Antica Tipografia Casamara, 1893, in 8°, di pp. 21
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3. Studio storico-amministrativo sulle pavimentazioni delle strade in Genova ; Genova,
Stabilimento Tipografico Fratelli Pagano, 1891, 4", Ρ1>· 1".

4. Illustrazione storica dello stemma di Genova ; in Giornale araldico genealogico-diplo­
matico pubblicato per cura della R. Accademia araldica italiana, diretto da Goffredo 
di Crollalanza. Anno XXIII, Bari 1895, pi»· 91-102, con V tavole. Estratto di pp. I2r 

oltre le tavole.
Questo lavoro fu premiato al ooncorso dol predetto Giornale aruldico-gencalogico-dip 0· 
malico dell’ anno 1895. Nel 1903 ne venne fatta una seconda edizione coi tipi dei Fratelli 

Pagano, Genova, iu 8", di pp. 35, con IX tavole.

5. Un autografo di Nicolò Paganini (16 maggio 1835); in Giornale Ligustico, XXII, a.

1897, pp. 147-149.

(3. per Arcola, Lettera al Direttore ; in Giornale Ligustico, XXII> P· 223.

7. Una relazione di Giambattista Baliani sul porlo di Genova, in Giornale Ligustico,
XXII, pp. 415-419.

8. Leggi della Compagnia di S. Luca d’Albaro ; in Giornale Ligustico, XXIII, 1898,

pp. 106-114.

9. Due epigrafi di Agostino Pallavicino a Sarzana ; in Giornale Ligustico, XXIII,

pp. 267-274.

10. Il Tesoro della cappella di San Giambattista ; in Ottavo centenario della traslazione 
in Genova delle Ceneri di S. Giovanni Battista. Genova, 1899, Tip. Arcivescovile e 

della Gioventù.

11. La pubblica pulizia in antico; in giornale 11 Cittadino a. 1905, n. 53, Genova.

12. Scoperte archeologiche ; in Arte e Storia, X X ', i>. 45.

13. il violino di Nicolò Paganini consecato nel Palazzo municipale di Genova ; Genova, 
Tip. F ratelli Pagano, 1909, 4», pp. 20, tav. 5.

14. Un curioso memoriale sul porto di Genova; in Rivista Ligure, anuo XXX\II, 1910, 

pp. 215-219.

15. L’ editto di Diocleziano ; in Rivista Ligure, anno XXXVII, 1910, pp. 252-254.

16. Il Magistrato dei Padri del Comune conservatori de! porto e dei moli (1291-1797): 

Genova, Stabilimento Fratelli Pagano, MCMXII, pp. 80.

17. La meridiana di S. Lorenzo ; in Rivista Ligure, anno XXXIX, 1912, pp. 173-176.

18. Cristoforo Colombo genovese ; in Rassegna Nazionale fase. l° marzo 1914. Estratto 

di pp. 8.

19. Titoli e prerogative degli arcivescovi di Genova ; in Rassegna Nazionale, faec. itiI
novembre 1914. Estratto di pp. 7.

20. Cortesie fra  un patrizio genovese e il granduca di Toscana nel 1600 ; in La Ligu­
ria illustrata, anno II, 1914, pp. 625-627.

21. Arti fiorile in Genova negli anni 1473 e 1474 ; in Gazzetta di Genova, anno LXXXII, 

a. 12, 31 dicembre 1914.

22. Il tricolore dello stemma genovese sotto Napoleone ; in Napoleone, Rivista storica, 
Fascicolo dedicato a Genova, anno I, 1914, η. Ί, pp. 115-118.
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23. Il disegno simbolico di un ricamo riflettente Napoleone ; in Napoleone, Rivista storica, 
serie II, n. 3-4, pp. 106-107.

24. Genova e Napoleone·, in Napoleone, Rivista storica, serie II, n. 5-6, pp. 158-163.

25. Le spese della Repubblica di Genova nel 1349 ; iu Gazzetta di Genova, anno LXXXIII, 
n. 3, 31 marzo 1915.

26. La fabbricazione della caria in Genova e distretto; in Gazzella di Genova, anno 
LXXXIII, u. 4, 30 aprilo 1915.

27. Un matrimonio principesco di casa Savoia del 1585 ; in Rassegna Nazionale, fase. 
16 maggio 1915. Estratto di pp. 12.

28. Un coltivatore di miniere in Liguria nel 1645 ; in Gazzetta di Genova, anno LXXXIII. 
n. 8, 31 agosto 1915,

29. Due decreti sulla censura del secolo XVII  ; in giornale II Cittadino, Genova, 12 no­
vembre 1915.

30. La proposta erezione di un Banco governativo nel Palazzo ducale nel 1665 ; in Gaz­
zetta di Genova, anno LXXXIII, n. 12, .-il dicembre 1915.

31. La moneta corrente in S. Stefano d’Avelo nel 1614; in Gazzetta di Genova, anno 
LXXXIV, u. 1, 31 gennaio 1916.

32. // ricordo dei mediatori genovesi nel 1650 ; in gior. Il Cittadino, Genova, 21 febbraio 1916.

33. La strada di Scurrena ; in gior. // Ciltadino, Genova, 8 uevembre 1916.

34. Principi giapponesi in Genova nel 1585 ; in gior. Il Ciltadino, Gennaio 24 nov. 1916.

35. I Maestrali delle vie di Chiavan; in Gazzetta di Genova, anno LXXXIV, n. 11, 30 
novembre 1916.

36. Bilancio del Magistrato dei Padri del Comune del 1768 ; iu Gazzetta di Genova, 
anno LXXXV, η. 1, 31 gennaio 1917.

37. La tassa dell’ « avaria » nelle Riviere ; in Gazzetta di Genova, anno LXXXV, n. 6, 
30 giugno 1917.

38. Le arti nel Marchesato di Finale; in Gazzetta di Genova, anno LXXXV, n. 11, 30 
novembre 1917.

39. I cardinali liguri del secolo XIX; in gior. Il Ciltadino, Genova, 20 febbr. 1918.

40. Una lotteria del 1585 ; in gior. Il Cittadino, Genova, 11 aprile 1918.

41. Il calmiere di un secolo fa  ; in gior. Il Cittadino, Genova, 22 agosto, 1918.

42. Un calmiere del 1554 ; iu gior. Il Ciltadino, Genova 10 nov. 1918.

43. Tre lettere autografe di C. Colombo conservate nel Palazzo municipale di Genova.

44. il tesoro di S. Lorenzo ; iu La cattedrale di Genova [1118-1918), Genova, Tip. della 
Gioventù 1918, pp. 105-117.

LODOVICO GAVOTTI
m. 23 dicembre 1918.

Dai patrizi genovesi Giulio Gavotti e Viola Gropallo nacque in 
Genova il 28 novembre 1868 Lodovico Gavotti, al quale il destino ri­
serbava l’ alto onore di diventare arcivescovo della nativa c it tà ;  e vide
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la luce in quella stessa parrocchia di N. S. delle Vigne, donde aveva 
un quattordici anni prima sortito i natali dallo stipite dei Della Chiesa 
colui che poi salì ai fastigi del sommo pontificato col nome di Bene­
detto XV. Dedicatosi per naturale disposizione dell’ animo agli studj 
ecclesiastici, il giovane Gavotti ne compieva in Genova i corsi presso 
la Facoltà di teologia del Seminario arcivescovile, mentre, spinto da 
eguale inclinazione per gli studj umanistici, prendeva la licenza liceale 
e s’ inscriveva nell’ anno scolastico 1891-92 al primo corso della Facol­
tà  di lettere e filosofia della patria Università. A coronamento dei 
primi studj egli era ordinato sacerdote il 27 maggio 1893 dall’ arcive­
scovo Tommaso Reggio, ed a conclusione dei secondi veniva laureato 
in lettere presso l’ università genovese nell’ anno scolastico 1899-1900.

Egli trascorse i primi anni di sacerdozio in Genova, dove fu anche 
assistente ecclesiastico della Federazione operaia cattolica ligure, diret­
tore e redattore de L ' operaio Ligure, dirigente fra i più zelanti del 
Circolo Beato Carlo Spinola, professore di lingua francese nel Semi­
nario. canonico della basilica dell’ Immacolata ; fino a che, preconizzato 
vescovo di Casale il 22 giugno 1903 e ricevuta il 5 luglio dello stesso 
anno la consecrazione vescovile nella metropolitana di S. Lorenzo, si 
trasferì alla sua nuova residenza. Ivi rimase più di undici anni, e spiegò 
un grande fervore di opere così religiose come sociali. Il 22 gennaio 
1915 fu promosso alla sede arcivescovile di Genova, nella quale fece il 
suo solenne ingresso il 7 marzo successivo. Durante 1’ esercizio dei suoi 
alti ministeri ecclesiastici, egli pubblicò un buon numero di pastorali; 
ma, trattandosi di materia esclusivamente religioso-morale, non è qui il 
luogo di parlare di siffatte pubblicazioni, che furono, per quanto io so, 
la più im portante manifestazione della sua attività letteraria. Si occu­
pò altresì di storia civile, specialmente genovese, anzi la sua tesi di 
laurea  in belle lettere aveva per tema « I Genovesi alle Crociate » ; 
ed appartenne  alla nostra Società come socio effettivo dal 20 aprile 
1896. Al titolo di arcivescovo genovese univa quelli di abate perpetuo 
di S. Siro e di S. M. Immacolata, di legato transmarino della S. Sede, 
e di gran cancelliere del Collegio teologico di S. Tomaso d’ Aquino. 
Morì in Genova per violenta influenza  degenerata rapidamente in bron­
co-polm onite, e fu sepolto nella cappella del Chiappeto a S. Martino 
d’ A lbaro (1).

(I) Cfr. Rivista Diocesana Genovese, Gennaio 1915, voi. V, pp. ΙΟ- ll  ; Dicembre 1918 , 
p. 192.
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GIO. BATTA GORGOGLIONE 
m. 17 gennaio 1919.

Nato in Genova dal notaro Giuseppe Gorgoglione e da Adelaide 
Muraglia IMI marzo 1845, vi esercitò per lunghi anni, seguendo l’ av­
viamento paterno, il notariato con autorevole competenza e larga clien­
tela, e vi tu membro ordinario del locale Collegio notarile. Dotato del 
senso storico del proprio ufficio, e tutto compreso dell’ im portanza 
sociale e politica di esso, specialmente nei secoli trascorsi, egli vanta- 
vasi di essere figlio, nepote e pronipote di notari; e studioso, com ’ era, 
della storia genovese, compiacevasi di appartenere alla nostra Società, 
alla quale trovavasi aggregato come socio effettivo dal 6 aprile 1896. 
Mori a Santa Margherita Ligure, dove aveva posto da parecchi anni
il suo domicilio legale (1).

GIOVANNI SAPORITI
*

m. 6 febbraio 1919.

Ebbe i natali a Lavaggiorosso, parrocchia rurale in quel di Levanto,
il 10 agosto 1858 da Angelo Saporiti e da Giovanna Cinollo ; ma con­
dotto a sei anni in Genova, quivi crebbe e studiò, e, dedicatosi alla 
carriera ecclesiastica, fu ordinato sacerdote il 10 marzo 1881. Ingegno 
ferace, fornito di larga cultura linguistica e filologica, e particolarm ente 
versato nella conoscenza dei testi sacri, occupò un posto ragguardevole 
nel clero genovese : fu professore d’ esegesi biblica e di lingue orientali 
nel Seminario metropolitano, canonico teologo della cattedrale, dottore 
del Collegio di S. Tomaso d’ Aquino, membro della Commissione di­
sciplinare tridentina, esaminatore prosinodale, e rettore del Convitto 
ecclesiastico. Fece parte anche dell’ amministrazione di istituti di be­
neficenza, come Γ Opera pia Oneto mons. Filippo. E ra  ascritto tra  i 
soci effettivi del nostro Istituto dal 3 marzo 1905.

ANDREA PEIRANO 
m. 16 febbraio 1919.

Nacque Andrea Peirano in Genova da Luigi e da Giacomina Mus­
so il 21 settembre 1837. Laureatosi in legge verso il 1860, si segnalò 
con pari buon successo nell’ avvocatura, nel giornalismo e nella vita

— 171 -

(1) Il Gorgoglione risulta cancellato dai registri dell’ ufficio d ’ anagrafe del Municipio di 
Genova dal 10 febbraio 1901. Egli continuò per altro a tenere il proprio studio di notaro a 

Geuova in via Ettore Veruazza, u. S.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



— 172 -

pubblica : nell’ avvocatura come valoroso patrocinatore di cause civili 
e dotto conoscitore del diritto amministrativo, nel giornalismo come 
direttore del quotidiano II C ittadino  da lui con altri fondato in Genova 
nel 1873, nella vita politica specialmente come capo del partito catto­
lico genovese. Tra gli uffici della sua professione d’ avvocato, egli fu 
consulente  della duchessa di Galliera, alla quale era stato presentato 
dal generale  Enrico Parodi, sindaco del Municipio di Genova, in oc­
casione della cessione del palazzo Rosso fatta ad esso Municipio da 
quella munifica signora e dal costei figlio march. Filippo De Ferrari; 
e rim ase rappresentante legale in Genova, non che consulente di que­
st’ ultimo, dopo la morte della duchessa.

Nella sua attività di capo partito, egli badò più all’ opera educativa 
e sociale anziché all’ azione politica, e mentre sostenne a spada tratta 
l’ insegnamento religioso e combattè ad oltranza il divorzio, mentre si 
m antenne intransigente conservatore in altre questioni di larga conte­
nenza civile, si dimostrò per contro conciliante nella questione romana. 
Si racconta a tal proposito che, in certa occasione di elezioni ammini­
strative in Genova, richiesto da uno dei dirigenti del partito cattolico 
italiano, il duca Salviati salvo il vero, s’egli erasi ben assicurato che 
i candidati prescelti fossero tutti di sentimento favorevole al potere 
tem porale del papa, rispose eh’ egli veramente aveva anzitutto e so­
pratutto  avuto cura di scegliere persone d’ ordine, senza cercare altro. 
Il che sta  a significare che il Peirano non militava propriamente in quel 
partito clericale che il Rigutini, nel suo \ rocabolano italiano della 
lin g u a  p a r la ta ,  definisce « nemico, sotto colore di religione, a ogni 
civile libertà » ; ma apparteneva piuttosto al partito rigidamente con­
servatore, che spiegò sempre in Genova un potente apparato di forze 
e per  varj periodi di tempo abbracciò la maggioranza degli elettori 
amministrativi. In taluno di cotesti periodi egli apparve e fu veramente 
1’ esponente, come ora dicesi in linguaggio politico-parlamentare, dei 
sentim enti e degli interessi della classe dirigente di Genova. Ciò è di­
mostrato anche dal notevole numero di cariche pubbliche da lui coperte 
in questa  città in varj tempi, perocché egli vi fu consigliere comunale, 
consigliere provinciale e membro della Deputazione provinciale, mem­
bro del Consiglio provinciale scolastico, membro del Consiglio direttivo 
della R. Scuola Superiore d’applicazione per gli studj commerciali, 
v icepresidente  della Giunta di vigilanza del R. Istituto Tecnico Vittorio 
E m anue le  II, amministratore delegato dell’istituto Negrone Durazzo 
Brignole Sale, presidente dell’ Opera pia Oneto mons. Filippo, membro
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dell’ Associazione nazionale per soccorrere i Missionari cattolici italiani, 
ecc. Fece inoltre parte delle Commissioni per i valichi del Sempione, 
del Gottardo e della ferrovia Genova-Piacenza, oltre che delle tante 
altre commissioni nominate in seno ai pubblici consessi ai quali ap­
parteneva. Scrisse con autorità di materie amministrative, e si hanno 
di lui a stampa, fra Γ altro, le seguenti memorie e relazioni.

1. La riforma del dazio consumo ; in Giornale della Società di letture e conversazioni
scientifiche di Genova, a. 1879, pp. 481-513 (Memoria letta dal Peirano nelle sale della 
Società la sera del 23 maggio 3 879).

2. Relazione della Commissione incaricata dal Consiglio provinciale di Genova di esa­
minare e riferire sulle strade provinciali contestale ; Genova, P. M artini, 1883, 4°, pp. 36.

3. Relazione della Commissione eletta dal Consiglio comunale li 3  dicembre 1886 ed
incaricala di riferire sull’ applicazione della legge di Napoli alle opere di risanamento 
della Città di Genova ; Genova, Frat. Pagano 1886, 8°, pp. 15.

Cultore ed amatore delle memorie patrie, egli era stato accolto 
nella nostra Società come socio effettivo ii 13 agosto 1869, e vi appar­
tenne fino alla morte, che lo colse in Genova carico d’ anni, m a colla 
mente ancor vivida ed applicata alle materie legali.

ONORIO SOARDI 
m. 20 febbraio 1919.

Quei soci che hanno partecipato negli ultimi dieci o dodici anni 
alle assemblee della nostra Società ricordano certamente la modesta 
persona di Onorio , Soardi, dai modi affabili e dalla facile parlata v e ­
neziana, assiduo frequentatore di esse assemblee. Impiegato presso la 
sede genovese delle A ssicurazioni generali eli Venezia, si com piacque 
di dedicare le ore nelle quali era libero dall’ ufficio alla cultura della 
mente, occupandosi con predilezione di materie storico-economiche, 
specialmente attinenti a Genova. Fu cosi condotto a tradurre  dal te -  · 
desco, eh’ egli conosceva assai bene come tanti di coloro che al pari 
di lui erano cresciuti sotto il dominio austriaco nel Lom bardo-V eneto ,
Γ opera di Heinrich Sieveking intitolata : Studio sulle fin a n ze  genovesi 
nel Medioevo e in particolare sulla Casa di S. G iorgio. La P residen­
za della nostra Società, alla quale non era sfuggita, l’ im portanza di 
detta opera per la storia finanziaria del Magnifico Officio di S. Giorgio, 
stava appunto allora meditando sul modo più acconcio a volgarizzarla 
e diffonderla fra gli studiosi ignari della lingua tedesca ; e quando sep­
pe della traduzione del Soardi, volle accoglierla negli A t t i  sociali, de­
rogando una volta tanto alla consuetudine di non inserire in questi se
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non che lavori originali ed inediti. Sotto gli auspicj della Società, il 
Soardi entrò  in relazione epistolare col Sieveking, il quale, discreto 
conoscitore dell’ italiano, potè cosi rivedere la traduzione prima che 
venisse pubblicata  e fornire al traduttore suggerimenti e consigli per la 
fedele in terpretazione dell' edizione originale, e coll’ aggiunta di alcune 
appendici com pletare 1’ opera. Questa comparve in veste italiana nel 
voi. XXXV, diviso in due parti, dei nostri A tti.

Incoraggiato dal buon successo di tale lavoro, il Soardi, spronato 
anche dal nostro Presidente, divisò di voltare in italiano lo scritto di 
Giorgio Caro sopra Genova e le potenze sul Mediterraneo, e quello 
di Vincenzo Sam anek sopra L a  posizione giurid ico-sta tutaria  di Ge­
nova  (1311-1313) riguardante le relazioni tra Genova ed Enrico VII di 
Lussem burgo : alla traduzione del primo scritto mise subito mano e la 
portò a compimento, della traduzione del secondo potè invece appena 
imbastire le prime pagine. Così per il primo come per il secondo di 
essi lavori egli erasi assicurato, non soltanto il consenso dei due autori, 
m a altresì la loro collaborazione per modificazioni ed aggiunte da re­
care al testo primitivo : 1’ uno e l’ altra accordate con premuroso ri­
guardo principalmente perchè la pubblicazione doveva esser latta a 
cu ra  della nostra Società. Il Consiglio Direttivo di questa aveva infatti 
progettato di eseguire detta pubblicazione a spese ovvero con un sut· 
ficiente sussidio dell’ Istituto, ma fuori degli A tti ed in volumi di for­
mato più piccolo ossia più maneggevole di quello dei volumi degli A tti 
medesimi. V arie  circostanze, fra le quali la morte del Caro, procrasti­
narono 1’ esecuzione del divisato progetto ; la guerra poi la impedì. Dopo 
la m orte del Soardi, la vedova di lui, Signora Luigia Perlasca, contor- 
m em ente  alle ultime volontà del defunto, inviò il manoscritto della 
traduzione dell’ opera del Caro in dono alla Società: la quale lo con­
serva  in attesa  che gli animi, ancora sconvolti dalla scellerata guerra, 
vengano rasserenati da un benefico raggio di amore del prossimo e 
ritornino ad affratellarsi nella universale cultura degli studj, che non 
conosce frontiere, per modo che la pubblicazione di esso sia, non sol­
tanto  possibile, ma desiderata.

Il Soardi coltivò anche la scienza dei numeri ed attese alla risolu­
zione di questioni matematiche inerenti al suo ufficio di assicuratore, 
come testifica un suo opuscolo pubblicato a Venezia nel 1883 (Tip. 
Antonelli) e ristampato con aggiunte e correzioni in Roma nel 1888 
(Stabilimento Bontempelli), col titolo : Sopra un caso particolare di 
a m m o r ta m e n to .
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Egli era nato a Milano da Antonio Soardi e da Carlotta Borei il 
7 agosto 1841, e dopo aver trascorso il più della sua vita nelle provin­
ole lombarde e venete, e particolarmente a Venezia, erasi trasferito a 
Genova nel 1897. Il 2 maggio del 1906, al tempo in cui si pubblicava 
la sua traduzione del Sieveking, egli venne ammesso nel nostro .Soda­
lizio come socio effettivo, ed il 30 dicembre 1917, per voto dell’ A ssem ­
blea generale e sopra proposta del Consiglio Direttivo, elevato al grado 
di socio corrispondente. Mori dopo breve malattia a Genova nella sua 
abitazione di Salita S. Anna n. 16, int. 5.

RAFFAELE CATALDI 
m. 28 febbraio 1919.

La famiglia Cataldi trae le sue origini da Alatri, donde un A les­
sandro di tal cognome, nato colà nel 1760, si trasferì a Genova e fondò 
quivi nel 1790 una casa per il commercio dei coloniali. Nel 1793 vi 
ottenne diritto di cittadinanza, e nel 1798 vi sposò Geronima Faragiana, 
dalla quale ebbe tre maschi: Giuliano, Giuseppe e Luigi. Di costoro 
principalmente i primi due acquistarono come banchieri una cospicua 
posizione sociale, e si resero chiari per gli uffici sostenuti e le dignità 
conseguite ; poiché Giuliano ebbe da Carlo Alberto con regie patenti 
del 7 luglio 1842 il titolo di barone trasmissibile al solo primogenito 
in linea retta, e Giuseppe venne alla prima applicazione dello Statuto 
nominato, con decreto del 3 aprile 1848, senatore del Regno. Giuliano 
si ammogliò nel 1835 con Luigia Parodi, che gli diede i tre figli G iaco­
mo, Raffaele e Luigi.

Raffaele è appunto il nostro consocio al quale è dedicata questa 
breve necrologia. Egli nacque in Genova il 24 novembre 1845, ed in 
Genova fece gli studj universitari presso la Facoltà di legge, e vi con­
seguì la laurea dottorale alla fine dell’anno scolastico 1866-67 con lode : 
talché nella solenne distribuzione delle medaglie decretate dal Munici­
pio genovese agli studenti più distinti, distribuzione che ebbe luogo il 16 
novembre 1868, egli ottenne la medaglia d’ argento. La laurea non 
servì al Cataldi per esercitare l’ avvocatura, cui non era portato nè 
delle sue inclinazioni nè dalle sue ragguardevoli condizioni economi- 
co-sociali, ma gli giovò pel· collaborare all’ azienda paterna. La quale, 
dopo la morte del padre suo accaduta il 23 novembre 1874, venne da 
lui e dai fratelli continuata ancora per parecchi anni sotto la ditta 
C ataldi Giuliano e F igli, banchieri. Ritiratosi dagli affari visse piut­
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tosto apparta to , schivo delle pubbliche competizioni e dedito principal­
m ente alla famiglia eh’ egli erasi formata sposando Carolina Ronco, a 
lui poi p rem orta , dalla quale aveva avuto un maschio, Alessandro, e 
quattro  femmine. Appartenne per qualche tempo alla Protettoria del- 
1’ Orfanotrofio maschile di S. Giovanni Battista in Genova. Dal 9 feb­
braio 1899 trovavasi ascritto come socio effettivo al nostro Istituto. 
Mancò ai vivi in Genova.

LUIGI GROPALLO 
m. 5 marzo 1919.

D a nobile prosapia appartenente un tempo all’ Albergo Di Negro 
della Repubblica genovese, nacque questo nostro consocio in Genova il 
1° giugno del 1866 dal marchese Marcello Gropallo e da Maria dei mar­
chesi Rocca-Saporiti. Aristocratico di gusti e di abitudini, non meno 
che di nascita, e fornito inoltre di largo censo, egli condusse vita co­
m oda in seno alla famiglia, alieno dalle gare politiche e municipali 
non che dai pubblici uffici, frequentatore desiderato di ritrovi e con­
versazioni signorili. Aveva relazioni colla Casa Reale come gentiluomo 
di corte della regina Margherita per prestar servizio in Genova, nella 
quale carica onorifica egli era succeduto al padre, e trovavasi insi­
gnito del titolo di cavaliere del Sovrano ordine militare di Malta. 
Faceva parte in qualità di socio effettivo della Soc ie tà  Ligure di Storia 
Patria  dal 1° gennaio 1899. Vedovo della marchesa Laura Serra di 
Vincenzo, dalla quale aveva avuto i figli Marcello ora ufficiale in Sa­
voia Cavalleria e Maria maritata col march. Rodolfo Pallavicino, soc­
combette immaturamente, ancora vivente la madre, dopo alcune set­
tim ane di malattia nella sua villa dello Zerbino in Genova, vittima 
dell’ epidemia d’ influenza che infierì nell’ inverno del 1919.

LORENZO SERTORIO 
m. 8 aprile 1919.

Il luogo di Pieve di Teco, così chiamato ufficialmente per decreto 
reale del 26 ottobre 1862 in ripristinamento dell’ antico nome ed in 
sostituzione delle denominazioni di Pieve ovvero Pieve d’ Oneglia od 
anche  Pieve d’ Albenga, e che Monsig. Agostino Giustiniani nella pri­
m a m età del secolo XVI già diceva « cosa d’ importanza », è la culla 
dei Sertorio di Liguria. Di là essi si trapiantarpno a Genova 'con un 
G iovanni Maria Sertorio nato colassù nel 1640, padre di Giuseppe Maria,
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che fu per sedici anni segretario della Repubblica genovese, e che, 
ascritto nel 1747 al libro d’ oro, divenne il capostipite dei patrizi S er­
torio di Genova. Senza parlare di questi ultimi e riferendomi esclusi­
vamente ai più numerosi Sertorio della Pieve, trovo che essi diedero fin*
dal secolo XVI ragguardevoli soggetti, specialmente ecclesiastici, al loro 
paese, fra i quali ricordo: R.mo Pietro Antonio (1580-1659), che studiò 
a Roma ed a Napoli, fu vicario generale del vescovo di Albenga, pro- 
tonotario apostolico ed arciprete della Pieve; R.mo Francesco (1598-1672) 
nepote, coadiutore e poi successore del precedente nella arcipretura 
della Pieve ; R.mo Giacomo (1698-1764), protonotario apostolico ed au ­
tore di versi latini ed italiani; R.mo Gio. Antonio (1711-1787), frate 
agostiniano, nel 1771 segretario generale dell’ Ordine e provicario ge­
nerale della Provincia occidentale ; R.mo Giuseppe (1740-1795), del pari 
agostiniano, due volte vicario generale della Congregazione di G enova; 
Antonio (1735-1821) avvocato, presidente della Rota o Corte criminale 
di Genova; Giambattista (1777-1845), dottore di legge ed insigne lette­
rato. Di tutti costoro e di tanti altri personaggi della Pieve di Teco, 
delle loro ascendenze e discendenze, ed in generale della storia di esso 
luogo dalle origini fino ai tempi presenti, e per rispetto alle molteplici 
e più diverse manifestazioni della vita del popolo nella religione, nel- 
l’ arte, nei costumi, nelle leggi, nella politica, nella cultura, ecc., si 
occupò con singolare zelo, tenace applicazione, assidua ricerca ed 
esame di documenti il compianto consocio Don Lorenzo, anch’ egli 
progenie dei Sertorio della Pieve.

Dall’ avv. Luigi Sertorio, insinuatore ossia ricevitore del Registro 
sotto il Governo sardo, e da Angela Manfredi, entrambi di Pieve di 
Teco, nacque il nostro futuro sacerdote il 10 agosto del 1848 a Tenda, 
dove il padre suo, a motivo del proprio ufficio governativo, trovavasi 
allora di residenza insieme con la moglie. Compiuti gli studj nel Semi­
nario arcivescovile di Genova ed ordinato prete nel 1871, Don L oren­
zo fu destinato dopo qualche tempo all’ arcipretura di Rosso in vai di 
Bisagno, dove rimase alcuni anni e donde passò a reggere la chiesa di 
S. Girolamo in Castelletto a Genova, elevata poi nel 1898 al grado di 
parrocchia; e quivi stette in qualità di custode dal 28 marzo 1886 a 
tutto luglio del 1895. Spirito irrequieto con tendenza al misticismo, un 
bel giorno, fatta rinunzia del suo ufficio di custode, egli prese la strada 
di Francia e andò a rinchiudersi nel convento dei Certosini a Grenoble. 
Ma la nuova residenza ed il nuovo tenore di vita non riuscirono ad 
appagarlo, perchè, dopo non so quanti mesi, fece ritorno in Italia e si

12

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



— 178 -

stabilì tem poràneam ente  a Pieve di Teco, dove già lo si trova nel 1897 
occupato ad esam inare i registri dei nati e dei morti di quella parroc­
chia. Nel tem po in cui dimorò nel suo paese d’ origine, tempo intra­
mezzato da non brevi assenze dovute alle escursioni eh’ egli, spinto da 
uno stimolo continuo di muoversi, faceva qua e là, attese alacremente 
a raccogliere notizie, a rintracciare vecchie carte, a spogliare e tra­
scrivere  documenti, a radunare insomma la maggior quantità possibile 
di m ateria li pe r  la storia di esso luogo. Durante lo stesso tempo so­
s tenne  ivi alcuni uffici di pubblica utilità ovvero di ordine ecclesiastico, 
fra essi quelli di presidente dell’ ospedale e di canonico della collegiata 
di S. G iovanni Battista ; al quale ultimo ufficio venne nominato il 18 
marzo 1901 e rinunziò il 1° ottobre 1912 quando, essendosi allontanato 
dalla Pieve, non potè più soddisfare all’ obbligo imposto ad ogni cano­
nico di cantare  per turno la messa alla domenica in detta chiesa.

Il Sertorio appartenne all’ Opera pia Bonomelli per V assistenza 
degli emigrati italiani all* estero, e fu appunto a cagione di siffatta ap­
partenenza, che, trasferitosi nel 1914 in Francia, venne inopinatamente 
a  trovarsi al principio della guerra nel territorio invaso dall’ esercito 
tedesco, e ricevette dal Comando di questo l’ incarico della cura eccle­
siastica del luogo di Hamencourt in surrogazione del curato francese. 
V erso  i primi del 1916 egli potè far ritorno in patria, e dopo d’ allora 
fissò nuovam ente la sua residenza a Genova; prestò servizio dapprima 
nella chiesa di N. S. del Carmine e poi in quella di S. Luca, nelle ca­
noniche delle quali tenne successivamente a pigione un piccolo quar­
tiere per abitazione di lui e di una vecchia domestica ; infine ebbe la 
ventura di allogarsi nel Convitto ecclesiastico dei Santi Pietro e Paolo, 
diretto dal suo amico Mons. Giovanni Saporiti, dove trovò conforto e 
riparo contro le momentose contingenze dei tempi. Ma anche in questi 
ultimi anni egli non seppe sottrarsi al suo innato desiderio di vita no­
made, poiché, per invito sollecitato di un Francois Borelli di Marsiglia, 
discendente dai Borelli della Pieve, si mise nel luglio del 1917 in viaggio 
alla volta di Barcellona col proposito di compiere colà delle indagini 
dirette  a rintracciare Γ origine iberica di quella famiglia, affermata da 
tradizioni orali ed accennata da qualche genealogista. Le autorità po­
litiche spagnole non dettero però fede ai varj certificati eh* egli porse 
loro p e r  comprovare la sua qualità di studioso e lo scopo della sua 
an d a ta  in Ispagna, e lo respinsero dalle irontiere di quel regno, incre­
dule che in piena guerra ci potesse essere chi affrontasse le tante 
difficoltà e gli innumerevoli disagi di un viaggio terrestre da Genova
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a Barcellona per il semplice gusto di far ricerche araldico-genealogiche. 
Cosicché il risultato più tangibile della sua escursione fu quello di t ra ­
scorrere qualche tempo a Marsiglia, ospite del suo zelante m ecenate. 
Un certo frutto per altro trasse da essa per i suoi studj, imperocché, 
dopo il suo ritorno a Genova, potè portare a compimento con notizie 
racimolate in Francia una sua monografia intitolata: M em orie su lla  
F am i g lia  Borelli di Pieve di Teco coi ra m i d i M arsig lia  e d i Genova. 
Di un esemplare di queste Memorie, scritto a macchina, egli fece dono 
nel 1918 alla nostra Società, nella quale era stato accolto socio effet­
tivo fin dal 13 aprile 1916. Afflitto da disturbi dovuti alla p resenza di 
calcoli nella vescica, disturbi che s’erano andati esacerbando negli ultimi 
tempi, Don Sertorio tentò di liberarsene sottoponendosi verso il p r in ­

cipio di aprile del 1919, nell’ ospedale di Pammatone, ad una operazione 
chirurgica ; ma questa, per complicazioni sopravvenute in seguito alla 
sua esecuzione, lo liberò dalla malattia e lo privò ad un tempo della 
vita. Il 31 marzo precedente, cioè una settimana prima della morte, 
egli dettava le sue ultime volontà legando, fra l’altro, al nostro Istituto 
tutti i manoscritti da lui compilati ovvero raccolti, riguardanti princi­
palmente Pieve di Teco e luoghi circonvicini.

Del molto che egli scrisse, pubblicò soltanto alcuni brevissimi artico­
li di argomento storico, che videro la luce in periodici; talché si può dire, 
sostanzialmente, che tutta la sua produzione è ancora inedita (1). Essa, 
quantunque farraginosa, ha particolare importanza per la storia della P ie ­
ve. Il più cospicuo dei suoi lavori ha appunto per titolo « Storia della città 
di Pieve di Teco»; e di esso egli medesimo così discorre nella prefazione 
alle Memorie sopra citate : « La mia attività si è rivolta per oltre venti 
anni a ricercare ed elaborare tutto il materiale occorrente per una storia 
di Pieve di Teco. Già il signor Filippo Levreri si fece autore di una picco­
la monografìa sulla storia di detta nostra città, ma evidentemente così esi­
guo saggio, per quanto fatto con passione e diligenza, non può assor-

(1) Dogli scritti del Sertorio, da lui pubblicati, trovo i segueuti :
1. Gita a monte Calvo per la valle del Lerone ; in L’ Imparziale, giornale di Albenga, anno

1899, n.! 191, 192, 193, 194, 197.
2. Antonio Maria Maraghano scultore ; in gior. Il Cittadino, Genova, 2 giugno 1902, n. 151.

3. Di Girolamo Piltaluga insigne scultore in legno del secolo XVIII: in Gazzetta di Ge­
nova, anno LXXXV, n. 2, 28 febbraio 1917.

4. G. B. Sertorio ; iu Gazzetta di Genova, anuo LXXXV, 'n. 12, 31 dicembre 1917.
5. Una famiglia di architetti-, in Gazzetta di Genova, anno LXXXVI, u .! 7-8. luglio-ago­

sto 1918.
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gere alla dignità  di un’ opera storica. In codesto mio lavoro si intrec­
ciano colla storia della Pieve molteplici avvenimenti riguardanti le 
altre popolazioni dell’ alta Arrocia, ed i rapporti, oltre che con Ge­
nova, coi principati di Piemonte ed altre dominazioni dei tempi 
andati. La gravezza, degli anni che giù comincia a farsi sentire non 
mi perm ette  di precisare il tempo in cui io possa ancora offrire ai 
miei concittadini la lettura della mia opera, la cui pubblicazione mi 
è s ta ta  cortesem ente promessa dal signor conte Gustavo Biscaretti di 
Torino, sposo della contessa Vera Borelli del fu compianto senatore 
comm. ingegnere Bartolomeo ». Oltre questo, egli lasciò manoscritti 
altri lavori concernenti quasi tutti la Pieve e le famiglie di esso luogo. 
Dò qui sotto Γ elenco descrittivo dei manoscritti del Sertorio pervenu­
ti alla Società, così di quelli che sono esclusiva opera sua, come degl? 
altri da lui ereditati o acquistati.

O p ere  manoscritte inedite di Lorenzo Sertorio

1. Stona della città di Pieve di Teco.
Grosso volume legato in pergamena di pagine 647 di scrittura fittissima, con molte carte 
in tercalate non numerate. E ’ un’ enorme raccolta di notizie d 'ogni genere dalle pii) anti­
che alle più recenti, riguardanti gli avvenimenti, le istituzioni, le famiglie, le persone, 
non che le condizioni geografiche, topografiche, fisiche, economiche del paese. Abbraccia 
nn periodo di quasi sotte secoli. L ’ opera è dedicata con brevi parole « Ai miei Pievesi », 
ed in particolare al comm. ing. Bartolomeo Borelli senatore del Regno.

2. Stona religiosa di Pieve di Teco.
E ’ un volarne che segue e completa, per quanto riguarda le istituzioni religiose, il volumo 

precedente.

3. Monografia del Convento e della Chiesa dei P- P. Cappuccini di Pieve di Teco-
Registro legato in cuoio, che contiene anche la memoria seguente.

4. Oratorio di N. Sig.ra della Concezione in Pieve di Teco. Vi sono uniti inoltre una bio­
grafia del Rev.do G. B. Gberardi, aniaia della congregazione di esso Oratorio, ed una 
notizia intorno alla scnola da lui istituita a vantaggio dei fanciulli poveri. L ’ autore 
prende occasiono da siffatta scuola per discorrere in ultimo generalmente dello Scuole a 
Pieve dal secolo X V  al secolo XVHI.

5 . Indice alfabetico delle famiglie (sic) di Pieve di Teco naie dall’anno 1564 all’ anno 1672
e morie dall’ anno 1613 all’ anno 1775, compilato per servire d’ aiuto alla formazio­
ne degli alberi genealogici delie stesse famiglie. Segue pure l’ indice alfabetico dei ma­
trim oni celebratisi a Pieve dal i 626 al 1719, circa il quale l'autore nota che all’ Archi­
vio di Stato in Genova si trovano registrati tutti i matrimoni dall’ anno 1659 all’ anno 1796.

6. Alberi genealogici.
Volume legato in pergamena contenente gli alberi delle famiglie: Bodoano, Testa, Gior­
dano, Savona, Pieve, Quartara, Briata, Cosso, Alessandri, Bonfante, Nicolini, Carenai, 
C arrara, Belmonte, Forcheri, Camperi, Calvi, Sasso, Berti, Ascheri, Ferrari, Bonsignore,
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Levreri, Calzamiglia, Gherardi, Lucifredi; Garello, Leone, Lingueglia (Conti della), Doria 
Dolceacqua, Quillico, Maggiolo, Ricci, Piccardi, Lascaris (ramo del Castellerò), Manfredi, 
Botteri (di Ranzo), Rainaldi (di Gazzo), Rolando (di Arma), Crivelli (marchesi, famiglia 
milanese), Scarella, Bajlo (di Serravalle Scrivia), Guglierame, Morehio (di Cosio), Massa, 
Nervi, Pozzolo (ora PqzzoIì), Sibilla, Marchi, Viale, Demarchi, Maglio, Ardizzone, Ricca 
(da Lavina), Bougiovanni (di S. Remo, originaria da Ceriana), Trine,heri, Cane (originaria 
di Pietrabruna e stabilitasi a Lavina), Rocca (di Loano), Littardi, Gandolfo (di Porto 
Maurizio).

7 ' Vita di S. Biagio vescovo e martire, e Memorie della sua Chiesa titolare in Val di Polceve- 
ra. Volume legato in pergamena, in cui precede una lettera al M. R. Andrea Dellepiane, 
dottore iu sacra teologia, prevosto di S. Biagio (Genova, 3 febbraio 1900), nella quale b 
detto che il lavoro è diviso in duo parti : la prima comprende la vita  del Santo tito lare 
ristampata letteralmente su quella di Ravenna, coll’ aggiunta di alcune preghiere da reci­
tarsi in preparazione alla sua festa ; la seconda le Memorie topografico-storico-religiose 
del paeso con alcuni cenni biografici di uomini che vi nacquero o vi abitarono. Vi sono 
altresì alcune Notizie sulla chiesa e monastero di S. Biagio e Cataldo vescovi nel- 
Γ isola della Giudecca (soppressa) in Venezia, ed altre Notizie sulla chiesa già par­
rocchiale di S. Biagio in Venezia in Riva degli Schiavoni (ufliziata per uso della R. 
Marina). Le Memorie abbracciano le pagine 13-119, e sono divise in .19 capitoli senza 
le Note e documenti da p. 120 a p. 141. Recano notizie delle famiglie esistenti o sog­
giornanti in S. Biagio, quali Romairone, Sette, Durazzo, Pareto, C ataldi, De F errari, 
Levrero, Follia, Gambaro, Savio, e delle persone illustri che dimorarono qualche tempo 
colassù, come la Venerabile Isabella Ghersi (monaca n. 25 ottobre 1742 in  Pontedecimo, 
in. 27 ottobre 1800 iu  Gubbio), Nicolò Paganini, Nino Bixio, Federico Alizeri, Paolo Stnb 
(1814-1892, missionario convertitosi al cattolicesimo e fattosi barnabita), P ier Costantino 
Remondini, Pier Maria Saivago. In calce della pagina contenente la le ttera  dedicatoria 
leggesi il seguente N. B. dell’ autore : « Pronta la storia per essere licenziata alle stampe,
lo stesso Prevosto che mi aveva dato l’ incarico di fare questo lavoro, che mi costò ben 
tre )nesi di fatica continua, si rifiutò di pensare alla spesa relativa ».
Lo stesso volume contieue anche gli infrascritti lavori :

8. Memorie storiche dei marchesi di Clavesana (compilate nell’ anno 1904).

9. Notizie storiche della famiglia Borelli di Pieve di Teco (a. 1908-09).

10. Memorie storiche della famiglia Scarella (a. 1904).

11. Genealogia della famiglia Clavesana (con quadri e stemma a colori).

12. Albero genealogico della venerabile Chiara Isabella Ghersi di Pontedecimo.

Carte e documenti raccolti da L. Sertorio

1. Carte relative alla città di Pieve di Teco (manoscritti, stampe, opuscoli, fogli volanti).
2. Notizie sparse sul teatro nella ex-chiesa della Madonna della Ripa a Pieve di Teco (m a­

noscritto di oltre cento pagine).
3. Carte Manfredi (eredità, divisioni, questioni, ecc.).
4. Lettere e documenti relativi al Vicario generale Giuseppe Sertorio della C ongregatone

dei Battistini di Geuova (1766-1795); Lettere dell’ avv. Antonio Sertorio, e lettere a lui 
d i r e t t e  (1759-1813) ; Lettere indirizzate al siguor G. Luca Sertorio fu Giuseppe Maria 

dal 1769 al 1800.
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5. L ettere Forreri d ’ Alassio scritte al sig. D. Pier Antonio Filippi canonico nella basilica di

Carignano iu Genova (1696-1722).

6. Miscellanea dell’ avv. G. B. Sertorio ; sue note, giudizi e memorie diverse, cose letterario,
spogli di au to ri, ecc. (manoscritto di pagine numerate 413, con indice).

7. Fascicolo di documenti riguardanti soggetti delle famiglio Sortono, Do l· ilippi, Alessandri,
Savoua, Carenzi (comprende alcuni diplomi di lauree rilasciati dai l ' iesclii e dagli Spi­

nola iu v irtù  di concessioni imperiali).

8. S ta tu to  civile di Pornassio (manoscritto).

9. Fascio di carte contenente : Statuto della Compagnia del Suffragio ; manifesti a stampa
dell’ arcivescovo genovese Giovanni Lercari, di Giuseppe Francesco Maria Della loire 
vescovo di Albenga, e lettere pastorali ; copialettere dell’ anno 1798 (2° della Rep. Ligure) 
della M unicipalità della Pieve di Teco ; catalogo generalo di tutte le nascite, matrimoni 
e decessi avvenuti a Pieve di Teco come risultano dai registri parrocchiali dall anno 
1564 per le nascite, dal 1591 pei matrimoni e dal 1613 pei decessi; documenti e copie 
di documenti di materie ecclesiastiche ; Fatto informativo sopra Pornassio (Storia della 
castellarne di Pornassio) ; Relazione del feudo di Pornassio dal 1274 al 1589, ed altre 
memorie relative a Pornassio ; lettere private dei secoli XVIII e XIX ; mannaie notarile 
con a tt i  d ’ inventario, vendita, testamento, dote relativi ai Giordano ed ai Sertorio 
(1626-1641); inventario delle scritture appartenenti alla Chiesa collegiata di S. Giam 
b a ttis ta  di Pieve ; scritture per il feudo di Pornassio ; memorie e notulario di spese 

scritto  di pugno di Teresa Fossati, nonna di Don Lorenzo Sertorio, dal 1843 al 1855, 
contese fra Caprauna ed Armo (a. 1757) ; consulti per il parroco di Poruassio (Bolgarini, 
a. 1794); documenti sincroni riguardanti persone di Poruaseio (a. 1463, 1475, 1616, ecc.); 
Nota dei feudatari della Repubblica a. 1661 (Pornassio, Cosio, Mendatica, Montegrosso); 
Relazioni sopra Pornassio, Cosio, Mendatica, Montegrosso; Pornassio, possessori dei -1 
carati ; carati che spettano a Cosio, Mendatica, Montegrosso, eco. ; Ammirabile spirito di
p ro fe z ia  e d  o p e re  di c a r i tà  s t r e p i t o s o  o p e ra te  d a  F r a  S em plic iano  d e lla  Pieve d i I eco , ecc.

10. Mandamento di Pieve : Memorie raccolte da Luigi G. B. Fresia q. Ascanio, nominato
*

protocollista con verbale dei 21 agosto 1802. Conliene, iu manoscritto a parte, un som 

mario di notizie sulla valle d ’ Aroscia e sulla città di Pieve di ^eco.

11. Lavori dell’ avv. Francesco Sertorio fu Giovanni Maria (zio di Don Lorenzo Sertorio) 
m orto a Roma il 1° marzo 1878: Commenti su alcuni libri della Divina scrittura (5 quin­
terni) ; Annotazioni di fisica (2 quinterni); Eloquenza latina (l quint.); Traduzione di 

Telemaco (2 qnint.).

12. Traccio di lettore scritte dal Sig. G. M. Sertorio per il Sig. Giacomo suo figlio d ’ anni 

20, col relativo sviluppo di esso Sig. Giacomo (a. 1838).

13. Quadernetto di poesie (sonetti).

14. Due quaderni di alberi genealogici, uno dei Benso e l ’ altro dei Borelli.

ì* h = i
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Soci Onorari e Corrispondenti
— —

I soci defunti sovra ricordati appartennero tutti, tranne il Boscassi, 
alla categoria dei soci effettivi, per quanto alcuni di essi, in riconosci­
mento delle benemerenze da loro acquistate negli studj oltreché per 
i benefìzii recati al Sodalizio, fossero stati da ultimo elevati a soci ono­
rari ovvero corrispondenti. Ho messo il Boscassi in compagnia dei 
soci effettivi, perchè egli, al pari ed anzi in più larga misura di molti 
di costoro, mantenne per lungo tempo fruttifere relazioni colla Società, 
tanto da farlo considerare come uno dei congiunti della famiglia sociale.

Mi tocca ora far ricordo ai quei soci ai quali il nostro Istituto con­
cesse il titolo di onorario o di corrispondente principalmente in omag­
gio alla fama da loro conseguita nelle discipline storiche, ovvero in 
attestazione dell’ importanza o dell’ utilità di taluni loro scritti riguar­
danti la storia genovese, ovvero in premio di qualche servizio da loro 
reso uria volta tanto allo stesso Sodalizio, senza che avessero con 
questo speciali attinenze: soci residenti tutti fuori di Genova ed uniti 
con altri Istituti ben più strettamente che con noi. Ma il ricordo di 
costoro sarà da me contenuto entro brevi limiti, poiché essi furono 
già commemorati nelle sedi alle quali erano più particolarmente con­
giunti, e molti, per la notorietà del nome come per l’ importanza del- 
1’ opera, trovarono larga menzione, oltreché in Atti e rendiconti acca­
demici, anche in riviste ed in giornali. Avrò cura però di citare, per 
ciascuno di loro, le necrologie o le commemorazioni o le biografie alle 
quali hanno dato argomento; talché i lettori desiderosi di averne m ag­
giore e più particolareggiata notizia, sapranno dove trovarla.

RICCARDO PREDELLI 

m. 1° marzo 1909.

Nacque a Rovereto il 19 maggio 1842 e morì a V enezia: dove fu 
impiegato nell’Archivio di Stato per 42 anni, professore della Scuola 
di paleografia ed archivistica in esso Archivio, socio effettivo della R. 
Deputazione Veneta di Storia Pai ria dal 25 aprile 1876, membro della 
Commissione direttrice del Nuovo Archivio  Veneto dall’ aprile 1897, 
socio corrispondente del R. Istituto Veneto di scienze lettere ed arti, 
residente delFAteneo Veneto, ecc., non che consigliere comunale. Lasciò 
molti scritti, ma Γ opera principale cui è raccomandata la sua fama è 
quella dal titolo : I  libri commemoriali della Repubblica d i V enezia ,
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R e g e s ti , in se tte  volumi pubblicati nella raccolta in 4° della R. Depu­
tazione su d d e tta  dal 1866 al 1907, di complessive pagine 2590 con 8744 
regesti. D ell’ ottavo ed ultimo volume Γ autore aveva già approntato 
molto m ateria le  manoscritto. Fra le altre sue opere sono meritevoli di ri­
cordo : L ib e r  P leg forum , S ta tu ti m aritam i e S ta tu ti civili della Re­
p u b b lica  d i  Venezia, P restiti pubblici, Reliquie dell’ A rchivio  dell’ Or­
d in e  T eu ton ico , M emorie e carte di Alessandro Vittoria, ecc. Dal 30 
d icem bre  1900 era socio corrispondente del nostro Sodalizio.

P er m aggiori notizie vedansi :

1. Necrologìa del P ., in Nuovo Archivio Veneto, Nuova serie, tomo XVII, parte I (a. 1909),
pp. 298-306, cui segue 1’ elenco cronologico delle pubblicazioni del defunto.

2. Giuseppe Dalla Santa, Riccardo Predetti, necrologia in L 'Ateneo Vendo, anno XXXII,
v o i. I . ,  1909, pp . 275-278.

3. In memoria del cav. Riccardo Predelli, primo archivista, insegnante di paleografia
nell’ Archivio d i Stalo di Venezia, 1° marzo MCXIX; Venezia, Tip. Emiliana, 1910,
8°. pp. 96 (con ritratto).

DOMENICO CARUTTI DI CANTOGNO 
m 4 agosto 1909.

Diplomatico, uomo politico e scrittore di storie, il Carutti, nato a Cu· 
m iana nel circondario di Pinerolo il 26 novembre 1821 ̂ esercitò variamen­
te e largam ente la sua attività ed acquistò diffusa e meritata rinomanza in 
Italia e fuori. Nella diplomazia piemontese e italiana, dopo essere stato 
parecchi anni impiegato e poi Segretario generale del Ministero degli 
esteri, fu ministro residente e quindi inviato straordinario in Olanda dal 
1862 al 1869; nel qual ultimo anno passò al Consiglio di Stato. Nelle as­
sem blee politiche tenne il mandato di deputato di Avigliana dal marzo 
1860 al gennaio 1861 (7a legislatura), di Aosta dall’aprile 1861 al 2 marzo 
1862 (8a legisl.), di Verrés dal novembre 1870 al novembre 1874 (11* legi­
slatura) e dal dicembre 1874 al novembre 1876 (12a legisl.), e fu sena­
tore dal 26 gennaio 1889. Nel campo degli studj storici si occupò 
principalm ente di Casa Savoia dalle origini fino ai nostri tempi, con 
una lunga serie di celebrate pubblicazioni tra le quali primeggiano la 
Storia della diplomazia della Corte di Savoia in quattro volumi, la­
voro « che costituisce » — a detta del Cipolla — « il frutto più maturato 
e forse anche più profìcuo dell’ operosità scientifica del Carutti », e la 
Storia della Corte di Savoia durante, la Rivoluzione e V Impero in 
due volumi. Delle opere non attinenti esclusivamente ai principi Sabaudi, 
è assai ragguardevole la Storia della città di Pinerolo. Nella persona
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del Carutti si riunirono molti elevati uffici accademici ed abbondarono 
le onorificenze : fra i primi ricordo quelli di bibliotecario di S. M. il 
re d ' Italia, di presidente della R. Deputazione sovra gli studi di storia 
patria per le Antiche Provincie e la Lombardia, di membro delle R. 
Accademie di Torino, dei Lincei e dell’ istituto Storico Italiano; fra 
le seconde quelle di Gran Cordone dell’ Ordine del Leone neerlandese 
e dell’ Ordine di Isabella la Cattolica di Spagna, oltre alcune delle più 
alte insegne cavalleresche italiane ed il titolo di barone conferitogli 
nel 1879 dal re Umberto. La nostra Società lo proclamò suo socio ono­
rario il 2 maggio 1896. Mori a Cumiana.

Parecchie boiio le biografie e le necrologie del Carutti ; cito qui le più accessibili :

1. F. Manfroni, Domenico Carulh, Firenze, Barbera, 1905 (biogr. pubblicata q u a ttr’ anni 
prima della morto del Carutti).

2. Piero De Donato Giannini, Domenico Carutti, 1821-1909, Napoli, Casella, 1910.

3. Lodovico Laderchi, Sulla vita e sulle opere di Domenico Carutti, in Rivista d ’Italia,
ottobre, Roma 1910.

4. Arluro Segre, Domenico Carutti di Cantogno, in Miscellanea di stona italiana, terza 
serie, tomo XVI, Torino MCMXIII, pp. 249-256 (dalla quale biogr. ho preso 1’ indicazione 
delle tre precedenti).

5. C. Cipolla, Domenico Carutti, in Bulleltino dell' Istituto storico italiano, n. 31, Roma,
1910, pp. 103-107.

Una bibliografia degli scritti del barone Domenico Carutti di Cantogno fino al 1884 tro­
vasi in L 'Opera cinquantenaria della R. Deputazione di Storia Patria di Torino, per 
Antonio Manno, Torino, Fratelli Bocca, MDCCCLXXXIV, pp. 221-224 ; essa comprende 

58 numeri.
V

GIOVANNI BATTISTA MONTICOLO 
m. 31 ottobre 1909.

Compiuti gli studj secondari classici a Venezia, dov’ era nato il 15 
dicembre 1852, fece i corsi universitari a Pisa come alunno interno di 
quella Scuola normale superiore, e, conseguita ivi la laurea in lettere, 
insegnò dal 1874 al 1892 latino e greco successivamente nei Licei di 
Napoli (Umberto I), Arezzo, Potenza e Pistoia, e poi storia nel Liceo 
Galileo di Firenze e nel Liceo Ennio Quirino Visconti di Roma. Nel 
1892, vincitore del concorso alla cattedra di storia moderna nell’ Uni­
versità di Bologna, fu, prima che si recasse colà, chiamato per voto 
della Facoltà di lettere di Roma alla stessa cattedra presso essa F a ­
coltà, e vi rimase fino alla morte. Appartenne alla R. Deputazione 
Veneta di Storia Patria, al R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed
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arti, alla Commissione senese di Storia Patria, alla R. Commissione 
per la pubblicazione dei documenti finanziari della Repubblica di Ve­
nezia, ecc. V en n e  nominato socio corrispondente della nostra Società 
il 30 d icem bre  1900. Morì a Roma dopo brevissima malattia. 11 Monti- 
colo si applicò principalmente alla riproduzione ed alla illustrazione 
critica di an tich i testi, nel qual campo le sue pubblicazioni più impor­
tanti sono : C ronache veneziane antichissime, I  capitolari delle arti 
ven ezia n e , e L e  vite dei dogi d i Maria Sanudo, le prime due edite 
nella raccolta  dell-Istituto Storico Italiano (Fonti per la storia d’ Italia), 
e la terza nella nuova edizione dei Rerum Italicarum Scriptores.

Ditì'nse notizie di lui e della sua a ttiv ità  scientifica e didattica sono date da

1. Camillo Manfroni, Giovanni Ballista Monticelo, in Atti del Reale Istituto Veneto di
scienze, lettere ed arti, tomo LX1X, pj>. 29-36 (commemorazione la tta  nell adunanza di 

esso Is titu to  dol 21 novembre 1909).

2. Vittorio Lazzarini, G. B. Monticolo, in Nuovo Archivio Veneto, nuova serie, tomo 
X V III, p arte  II , 1909, pp. 354-364 (con l’ elenco degli scritti del Monticolo).

3. Enrico Carusi, Cenni necrologici e biografici del prof. Giovanni Battista Monticolo,
in L ’ Ateneo Veneto, anno XXXIII, 1910, voi. I, pp. 259-271 (con gli elenchi delle pub­

blicazioni originali, in n. 41, e delle recensioni, iu n. 24, dol Monticolo).

BARTOLOMEO PODESTÀ 
m. 30 dicembre 1910.

Fu sua patria Sarzana, dove vide la luce il 17 luglio 1829 da Do­
menico. P odes tà  e da Anna Lucciardi sorella del cardinale Domenico 
Lucciardi, e dove trascorse, dopo essersi laureato in legge a Genova, 
gli anni fino al 1862 in operosa agiatezza, coltivando gli studj storici 
e artistici, promovendo o aiutando Società volte a scopi morali e ci­
vili, non che scuole popolari, e organizzando recite di filodrammatici 
con intenti precipuamente patriottici. Nel 1862 entrò nella carriera 
delle P refe ttu re  col grado di consigliere, e fu successivamente nelle 
sedi di Girgenti, di Bologna, di Imola, in questa come sottoprefetto, 
e poi nuovam ente di Bologna; nella quale ultima, seguendo le sue 
inclinazioni per le indagini storiche, preparò e scrisse varie monografìe 
sotto i titoli : D i alcuni documenti inediti risguardanti Pietro Poni* 
p o n a z z i ,  L ettore  nello studio bolognese; Intorno alle due statue erette 
in  B o lo g n a  a  Giulio II, distrutte nei tumulti del 1511 ; Gli orinoli pub­
b lic i in  B o lo g n a  nei secoli X V I  e X V ; Andrea A lcia ti lettore nello 
s tu d io  d i B ologna  (Documenti inediti per servire alla storia del di­
r itto ). Le prime tre vennero da lui lette nelle adunanze della R. De­
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putazione di Storia Patria per le Provincie di Romagna ed inserite 
negli A tti  e Memorie della stessa (a. 1868-1869); la quarta fu pubbli­
cata nello Archivio giuridico. Alla fine del 1872, in un momento di ma­
lumore per un trasferimento da lui non desiderato, si dimise dall’ ufficio 
di consigliere di Prefettura; ma nel marzo 1876, per opera del ministro 
Bonghi cui non erano ignote le ricerche storiche e le attitudini di biblio­
grafo del Podestà, venne nominato bibliotecario nella Biblioteca Nazio­
nale Vittorio Emanuele II di Roma. Dalla quale, dopo un’ aspettativa 
per motivi di salute dal 15 luglio 1880 al 31 maggio 1882, passò alla Na­
zionale di Firenze e vi rimase, tranne una breve interruzione nel 1895 
in cui tenne la direzione della Mediceo Laurenziana, fino al 1904 come 
secondo bibliotecario e direttore della sezione dei manoscritti. Nel 1904 
fu collocato a riposo per ragioni di anzianità.

Oltre le memorie sopraccennate, il Podestà lasciò parecchi altri 
lavori, il principale dei quali è forse quello su Carlo V  a R o m a  nel 
1536 fin Archivio storico della Società Rom ana d i S to ria  P a tr ia ,  
voi. I, 1877); lavori riguardanti, non soltanto argomenti storici, ma an ­
che cose artistiche, bibliografiche ed amministrative, e fra essi alcuni 
sono anonimi. Il nostro erudito sarzanese entrò di buonora a far parte  
di Società di studj, poiché già nel 1846 lo si trova inscritto nell’ elenco 
dei convenuti all’ Ottava Riunione degli scienziati italiani, tenuta  in 
Genova dal 14 al 29 settembre di esso anno, colla qualifica di membro 
della Accademia di archeologia e storia di Roma. Al nostro Istituto 
venne aggregato come socio corrispondente fin dal 17 febbraio 1861. 
Fu inoltre membro della R. Deputazione di Storia Patria  per le P ro ­
vincie di Romagna, socio corrispondente della R. Deputazione Toscana 
di Storia Patria, socio corrispondente della Società Rom ana di Storia 
Patria, ecc. Cessò di vivere a Sarzana, dov’ erasi ritirato da due anni.

Diede un' affettuosa biografia del Podestà il Prof Francesco Luigi Mannucci, in Gior­
nale storico della Lunigiana, anno secondo, pp. 196-206, coll la bibliografia degli sc ritti 
del deiunto. Ved. anche Una poesia di Bartolomeo Podestà nejlo stesso Giornale, voi. V il i ,  
pp. 153-156, per A(chille) N(eri). Un cenno necrologico del Podestà trovasi altresì in B ol­
lettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa dalla Biblioteca Nazio­
nale Centrale di Firenze, anno 19)], febbraio.

GIUSEPPE RUGGERO 
m. 14 novembre 1911.

Non fra i soci onorari, al piccolo numero dei quali venne aggre­
gato per voto dell’Assemblea ordinaria soltanto il 28 maggio 1911 pochi 
mesi prima della sua morte, ma piuttosto tra i soci effettivi nel cui
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novero egli entrò fin dal 22 gennaio 1882, andrebbe ricordato questo 
illustre uomo, che fu valente numismatico non meno che valoroso uffi­
ciale dell’ esercito  italiano. Già nel 1890 Cornelio Desimoni nella sua 
prefazione al volume XXII, fase. I, dei nostri Atti, contenente le Ta­
vole descrittive delle monete della zecca di Genova dal■ M CXXXIX  
al M D CCCXIV, mentre rallegravasi della fortuna toccata alla Società 
per 1' acquisto d’ un socio effettivo come il Ruggero, dava risalto all o- 
pera  pregevole e prevalente da questo prestala nella compilazione di 
esso volume. Allora il Ruggero era tenente colonnello dei bersaglieri, 
non che « appassionato collettore e lodato autore di parecchie Anno- 
fa zion i num ism atiche»', e dopo la scomparsa di Gaetano Avignone, 
di Luigi Franchini, di Luigi Gazzo, mancati appunto quando la nostra 
Società stava per dar mano alla pubblicazione del suddetto volume, ve­
niva considerato come il più esperto ed il più autorevole dei nummografi 
della Società stessa, in materia di conoscenza tecnica e di classifica­
zione di m onete genovesi. Ala le vicende della carriera militare trassero, 
dopo il 1890, il Ruggero lungi d a  Genova, e quantunque egli continuas­
se ad essere ascritto tra i soci effettivi del Sodalizio nostro, pure rimase 
da allora in poi estraneo ai lavori di esso. Ecco perchè egli comparisce 
qui fra i soci onorari anziché fra gli effettivi.

Il Ruggero, dopo essere stato comandante del nono reggimento 
bersaglieri, fu collocato a riposo ed ebbe il grado di maggior generale 
nella Riserva. Fissata la sua residenza a Roma, divenne il principale 
collaboratore del re Vittorio Emanuele III nella preparazione del Cor­
p u s  num m orum  italicorum, cui dedicò tutta l’ attività dei suoi ultimi 
anni. Non vide però pubblicati se non che i primi due volumi di que­
s t’ opera monumentale, 1’ uno riguardante le monete di Casa Savoia e 
1’ altro le monete del Piemonte e della Sardegna oltre le zecche d ol­
trem onti di Casa Savoia ; mentre il terzo volume, dedicato alla sua 
Liguria e per il quale aveva profuso i tesori più riposti della sua 
competenza, usci circa un anno dopo la morte di lui. Ai meriti conse­
guiti negli studj numismatici egli congiunse gli onori guadagnati nelle 
battaglie del Risorgimento nazionale; fra questi le medaglie d’ argento 
e di bronzo al valore militare, fra quelli le numerose monografie che
lo resero membro autorevole nel seno delle Società italiana, belga e 
svizzera di numismatica. Nato a Sestri Ponente da Gio. Batta Ruggero 
e da A ntonietta  Cassinis il 4 ottobre del 1841, mori a Roma il 14 no­
vem bre  del 1911.

Sono da riscontrare:
Paolo Boselli, Commemorazione di Giuseppe Ruggero ; iu Miscellanea di slona italiana, 
tomo XVI, Torino 1913, pp., 241-242.

Jjiuseppe Ruggero, Necrologia; Milano, Tip. L. F. Cogliati, 1911, pp. 5 (Estratto dalla 
Rivista italiana di numismatica).
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GIORGIO CARO
m. 16 gennaio 1912.

Questo illustre tedesco viene qui ricordato principalmente come 
cultore di storia genovese, sulla quale scrisse con sicura conoscenza 
delle fonti e con larghezza e profondità di vedute; il che gli aveva 
procurato la nomina di socio corrispondente della Società Ligure di 
Storia Patria, conferitagli il 22 aprile 1900. Nato il 28 novembre 1867 
nella Slesia, egli frequentò le università di Freiburg, Monaco, Berlino 
e Strasburgo coltivando insieme le scienze storiche e le econom iche; e, 
dedicatosi all’ insegnamento, fu per lunghi'anni libero docente di storia 
all’ Università di Zurigo, nel qual ufficio ed in essa città venne colto 
immaturamente dalla morte al colmo della sua attività scientifica e profes­
sionale. Le sue opere più importanti di storia genovese sono : L a  co stitu ­
zione di Genova al tempo del podestà (D ieverfassung Genucis z u r  z e it  
des podestats, Inaugural-dissertation zu r  erlangung der ph ilosoph i-  
schen doctor wiirde an der Kaiser-W ilhelms-Universitclt S tr a s s b u r g ; 
Strassburg, 1891, pp. 169); e Genova e le potenze del M editerraneo  (G enua  
und die maclite am  mittelmeev 1257-1311, E in  beitrag z u r  g esch ich te  
des X I I I  Jahrhunderts ; erster band, Halle A. S., Max Niemeyer, 1895, 
pp. Nili - 414; zweiter band, idem, 1899, pp. XI-471). Quest’ ultima è 
una superba opera in due volumi, per la preparazione della quale l’au­
tore dimorò lungamente nella nostra città facendo minuziose ricerche 
in archivi ed in biblioteche; di essa lasciò una traduzione italiana, an ­
cora inedita, il nostro consocio Onorio Soardi, come già dissi nella 
costui necrologia (1). Ma un campo più vasto d’ indagini e di tutt’ altra

(1) Altri scritti del Caro sulla storia di Genova e d’ Italia, molto minori dei due sopra 
indicati, sono i seguenti :

1. Eine appellahon Albenga’ s an den Kaiser von 1226 ; in Neues Archiv der Gesellscfiafl 
fiìr altere deutsche Geschichtskunde, XX, pp. 654-656.

2. Em unlergeschobener Schieds spruch von 1231. Beitrag zur kritik der Annales Januen- 
ses ; in Neues Archiv etc., XXII, pp. 419-441.

3. 7.ur kiitik der Annales Januensen II, Die doppelt redachon des Berichts iiber die ge- 
nuesische expedition nach Corsica im Jahrc 1289;\n Neues Archiv eie., XX Vi, 1900, p. 73.

4. Amtsacten des Kaiserhchen Podestà von Savona arìs dem Jahre 1250 ; in Neues Ar-
chiv eie., pp. 228-238.

5. Em Basler Kaufmann in Gennari216 ; in Anzeiger fiìr Schweizerischc Geschichte,
1903, n. 4.

6. Kleine Mitteilungen zur Signorie Heinnchs VII in Genua : in Hislonsche vierteljahr-
schrifl, Leipzig, pp. 226 - 231.
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natu ra  di quello offertogli dalla storia genovese, il Caro trovò nella 
storia econom ico-polìtica dei popoli ebreo e tedesco. Sul primo di que­
sti egli scrisse L a  storia sociale ed economica degli Ebrei nell’evo 
medio e moderno (Soziaizurd wirtschaftsgeschichte der Iuden em 
M ittelater und der Neugeit), lavoro pubblicato dalla Società per il 
p rogresso  della scienza dell’ ebraismo e rimasto pur troppo interrotto 
per  la m orte  dell’ autore ; sul secondo stava componendo La stona eco­
nom ica e costituzionale della Germania fin dai primi tempi del medio 
evo (Deutsche w irtschdfts =  und verfassungsgeschich te sert dem 
fruchen m iitel alter), della quale diede alla luce due importanti con­
tributi, 1’ ultimo edito a Leipzig nel 1911.11 grandioso disegno col quale 
il Caro aveva concepito cotesta storia, e la vastità delle ricerche non 
che il ricco materiale di documenti con cui l’ andava effettuando, ne 
avrebbero  fatto senza dubbio - a quanto scrive un biografo di lui -  il 
suo capolavoro, se la morte non ne avesse impedito il compimento, 
troncando innanzi tempo una vita cosi laboriosa.

Ved. Georg Caro, 28  Nov. 1867 - 16 Jan. 1912, Ein Gedenkblatt, Ale manuskript 

gedrukkt.

Opuscoletto di 12 pagine contenente discorsi e articoli di giornale di Arnold Meyer, Ge- 

ro ld  Meyer von Knonan, Karl Meyer, Alfred Stern.

GIACOMO DORIA

m. 19 settembre 1913.

La nostra Società ha già commemorato questo illustre naturalista, 
eh’ era socio onorario di essa dal 5 febbraio 1897, per bocca del vice- 
p residente  prof. Arturo Issel nella Assemblea generale ordinaria del 
15 febbraio 1914; e la commemorazione fu pubblicata nel voi. XLV 
degli A tti. Aggiungerò qui Γ indicazione di alcune altre necrologie e 
biografìe del compianto patrizio genovese, nato alla Spezia il 1° no­
vem bre 1840 e morto nella sua villa di Borzoli, per coloro che deside-

7. Etne episode aus der Geschichte des zweiten Lombardenbundes ; in Mittheilungen de ?
Inshlu/s fiìr osterreichische Geschichtsforschung, Band XVII,

8. Zurn zweiten Kreuzzug Ludwigs IX von Frankeich ; in Historische vierle/jahrschrifl,
Leipzig, pp. 238-244.

9. Zur Geschichte der grundherrs-chafl in Oberitaiien ; in Abdruck aus den Jahrbiichern 
fiìr  Nalionaio -  l.onomie und slatistik, 1908, pp. 289-313.
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rassero più estese e particolareggiate notizie intorno alla vita ed 
all’ opera di lui.

1. Grasso Giacomo o Issel Arturo, Commemorazione del senatore Giacomo Dona, te­
nuta al Consiglio comunale di Genova la sera del 25 novembre 1913 (Municipio di 
Genova); Genova, tip. Fratelli Pagano, 1914, 4°, pp. 27.

2. Commemorazione del march. Giacomo Dona tenuta nell’ adunanza del Consiglio di­
rettivo delta Reale Società Geografica dei 30 novembre 1913*; Discorsi del presidente 
R. Cappelli, del prof. Decio Vinciguerra, del prof. E. Millosevich, dell’ ing. Pippo 
Vinoni, dei cap. Carlo Citerni, del comm. G. Pestalozza (R. Console generale), in 
Bollettino della Reale Società Geografica, serie V, voi. I li, 1914, pp. 3-27 (E stra tto  di 
pp. 27 con due ritratti).

■1. Grassi Battista, Commemorazione del march. Giacomo Doria, Roma, tip . R. Accade­
mia dei Lincei, 1914, 8°, pp. 9 (Estratto dai Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, 
scienze fisiche .

4. Cavanna Guelfo, Giacomo Dona; Cenni biografici; Firenze, tip . M. Ricci, 1914, 8°,
pp. 6 (Estr. dal Bollettino della Società entomologica italiana).

5. Giacomo D’ Oria ; in Giornale storico della Lumgiana, anno sesto, pp. 59-63.

ti. Luigi Filippo de Magistris, Giacomo Doria ; in Calendario atlante De Agostini, anno 
XIV, 3 917. pp. V-XX.

GIROLAMO ROSSI 

m. 6 marzo 1914.

Socio corrispondente della Società Ligure di Storia P a tr ia  dal 20 
febbraio 1859 e quindi onorario dal 26 aprile 1908, Girolamo Rossi, nato 
a Ventimiglia il 4 novembre 1831, fu, tra gli storiografi della Liguria, 
uno di coloro che parteciparono più attivamente ai lavori e collaboraro 
no agli A tti  di essa Società, nei volumi dei quali egli inserì gli scritti 
seguenti: Gli S ta tuti della Liguria, in voi. XIV. pp. 1-232, e A ppend i­
ce, pp. 1-91 ; Il rito ambrosiano nelle chiese su jfraganee della  L ig u r ia . 
in voi. XIX, pp. 521-54(>; I  L iguri Intemelii, in voi. XXXIX. pp. 1-170; 
Patrania, la via strata e V antica abazia  omonime, in voi. XXXIX, 
pp. 857-878. Meriterebbe pertanto di essere ricordato in queste  pagine 
con larghezza di notizie, adeguata all’ opera estesa e feconda eh’ egli 
dedicò per sessant’ anni alla storia della nostra regione con una num e­
rosa serie di monografìe riguardanti tutti i tempi e tutte le manifestazioni 
e le applicazioni di essa storia. Ma di lui, che fu per molti anni m em bro  
della R. Deputazione sovra gli studi di storia patria per le A ntiche P ro ­
vincie e la Lombardia, scrisse con conoscenza pari all’ autorità  Paolo 
Boselli, presidente della stessa Deputazione ; e nello scritto del Boselli
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ognuno po trà  trovare quanto basta per avere un’ esatta cognizione della
vita e della attività storica di G. Rossi.

\

Ved. Commemorazione di Girolamo Rossi Iella all' adunanza generale della R. De­
putazione  il 30 maggio 1914 dal Presidente Paolo Boselli ; in Miscellanea di stona ita­
liana, te rza  serie, tomo XVII, Torino, 1915, pp. 1-30 (con ritratto  o bibliografia). Una 
bibliografia degli scritti di G. Rossi fino al 1884 trovasi anello in L’opera Cinquantenaria 
della R. Deputazione di storia patria di Torino, di Antonio Manno ; Torino, Fratelli 
Bocca, MDCCCLXXXIV pp. 365-36" (Vi sono elencato 53 opere del Rossi).

VITTORIO POGGI 
m. 31 (iicembre 1914.

Molto vorrei dire di A^ittorio Poggi, e molto meriterebbe che si 
dicesse dì lui e dell’ azione sua questo illustre savonese, che tu tra i 
maggiori e più autorevoli cultori di storia in Liguria nello scorcio del se­
colo XIX e nei primi anni del secolo X X . M a n e l l ’ attesa, riuscita vana 
finora, che altre Società storiche, nelle quali egli occupava un posto 
effettivo e predominante e non semplicemente nominale ed onorifico 
come nella nostra, 1’ avrebbero largamente commemorato, io mi astenni 
dal raccogliere il materiale occorrente per iscrivere degnamente di lui. 
Cosicché mi convien ora restringere in brevi note il ricordo della vita 
e dell’ opera sua.

Nato nel 1833 a Torino di famiglia d’Albisola, egli studiò nel Col­
legio degli Scolopi in Savona, condiscepolo di Anton Giulio Barrili, Giu­
seppe  Saredo, Pietro Sbarbaro, Paolo Boselli e di altri valenti saliti più 
tardi, come lui, agli onori della celebrità; segui il corso di giurisprudenza 
nell’l/n iversità  di Genova e fece in pari tempo pratica di avvocatura pres­
so il noto patriotta avv. Giuseppe Carcassi. Questi aveva verso la fine del 
1858 fondato in Genova II S. Giorgio, giornale quotidiano d’interessi eco­
nomici, che divenne organo spiccatamente politico ed assunse, col pro­
gram m a del partito d’ azione, il nuovo titolo La Nazione  non appena il 
Governo decise la guerra contro l’ Austria. Il Poggi ne fu redattore atti­
vo e fervoroso fino a che, nel maggio del 1859, il periodico cessò, perchè 
tanto egli quanto gli altri collaboratori corsero alla guerra. Arruolatosi nel 
Corpo dei Cacciatori della Magra, il Poggi ne seguì le sorti, e quando,
1’ 11 agosto 1859, i due reggimenti costituenti lo stesso Corpo si tra­
sform arono nella brigata Modena, dove presero poi i numeri 41° e 42°, 
egli e ra  già sottotenente nel primo di essi. Passato così nell’ esercito 
regolare, vi rimase fino al 1890 raggiungendovi il grado di tenente co­
lonnello, col quale venne inscritto nella Riserva. Mentre ancora appar-
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teneva alla milizia, egli, nutrito di sodi studj classici e fornito di spiccate 
attitudini alle ricerche storiche, erasi occupato, con com petenza pari 
alla passione che lo moveva, di archeologia e specialmente di epigrafìa 
etrusca e latina. Egli aveva già dimostrata la sua dottrina, oltre che 
in pubblicazioni speciali, anche in pregevoli monografìe ed articoli com ­
parsi nel Giornale Ligustico. Dopo il suo ritiro dall’ esercito, stabilitosi 
definitivamente in Savona, eh’ egli stimò sempre sua patria, potè darsi 
intieramente alle sue predilette applicazioni di storia, occupandosi cosi 
di archeologia come di araldica, di preistoria come di s toria  medievale, 
di belle arti come di agiografia, sfragistica, numismatica, ecc. Sarebbe  
fuor di luogo, considerata la impellente brevità di questi cenni, riferire 
qui 1’ elenco dei suoi scritti; ma chi ne avesse desiderio potrà  trovarlo 
e seguirlo negli Annuari della R. Università di Genova, della quale 
egli faceva parte come dottore aggregato alla Facoltà di filosofìa e 
lettere, per gli anni scolastici 1892-93 (pp. 148-149), 1893-94 e seguenti 
lino al 1911-12, recanti un centinaio all’ incirca, fra libri opuscoli ed 
articoli di giornali, di pubblicazioni di lui. La sua multiforme ed ap ­
prezzata opera di storico gli procurò uffici importanti e lusinghiere 
onorificenze, non che l’ascrizione a riputati Istituti scientifici. Fu  infatti 
prefetto della Biblioteca e dell’ Archivio civico di Savona, R. Commis­
sario per le Antichità e belle arti della Liguria e poi m em bro della R. 
Commissione conservatrice dei monumenti per la provincia di G enova, 
oltre che R. Ispettore pei monumenti e scavi del circondario di Savona, 
membro altresì della Commissione araldica ligure, della Commissione 
direttiva della Galleria Brignole Sale De Ferrari nel palazzo Bianco di 
Genova, ecc. ; appartenne inoltre alla R. Deputazione di storia patria  
per le Antiche Provincie e la Lombardia come membro effettivo dal 
19 maggio 1892 e come vicepresidente dal 27 aprile 1909, alla R. A c ­
cademia delle scienze di Torino quale socio corrispondente, alla Socie­
tà storica savonese, della quale tenne la vicepresidenza, all’ Imperiale 
Istituto archeologico germanico, all’ Accademia Ligustica di belle arti, e 
ad alcune altre istituzioni. Egli era socio corrispondente dal 30 marzo 
1884 della nostra Società, nei cui A tti pubblicò : La gem m a di Eutiche, 
in voi. XIII, pp. 5-53 ; Di un tegolo sepolcrale dell'epoca longobarda , 
in voi. XVI, pp. 545-579; Il Santuario della pace in Albisola Superiore, 
in voi. XXV, pp. 163-214. Cessò di vivere in Savona.

Brevi necrologie di lui si trovano iu :
1. Lelimbro, Savoua 2 gennaio 1915, art. di Filippo Noberasco.
2. Cittadino, Savona 4 gennaio 1915, art. di G. B.
a. Il Dovere - Corriere Ligure, del 4 gennaio 1915, art. di Bernardo Mattiauda, con una

bibliografia incompleta degli scritti del Poggi.
4. Rivista Storica Italiana, anno XXXII, 4a S., voi. VII, Torino 1915, p. 388.

13
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ALFREDO D’ ANDRADE
m. 30 novembre 1915.

La commemorazione di questo artista, celebrato restauratore di 
antichi monumenti, venne fatta dal prof. A. Issel nell’ Assemblea ge­
nerale ordinaria della nostra Società il 26 dicembre 1915, e pubblicata 
nel voi. XLVI, fase. 1, degli A tti (pp. CCXXXVUII - CCXLVIII). Il D An­
drade, portoghese d’ origine, nato a Lisbona il 26 agosto 1839 e morto 
a G enova nella sua abitazione di via Peschiera, era stato acclamato 
socio onorario della Società Ligure di Storia Patria nell Assemblea 
del 30 maggio 1909 in occasione delle onoranze tributategli nel castello 
di Fenis per il suo cinquantenàrio artistico; alle quali il nostio Soda­
lizio aveva voluto associarsi, con essa acclamazione, per « omaggio di 
gratitudine » — così gli telegrafava il presidente Cesare Impellale 
« verso chi aveva amorosamente conservato alla regione ligure i clas­
sici m onum enti della sua gloria ».

Oltre la commemorazione su citata, possono vedersi queste necrologie :
1. Luigi Angelini, Alfredo d’Andrade ; in Empormm, Rivista mensile illustrata d arte let

teratura scienze e varietà, voi. XLIII, Bergamo, pp. 79-80.

2. Alfredo D’ Andrade ; in Cronaca delle Belle Arti, Supplemento al Bollettino d Arte,
anno II , pp. 85 e sgg., con ritratto (di anonimo).

UGO BALZANI 
m. 27 febbraio 1916.

Autore facile ed elegante di opere divulgatrici di cultura stonca, 
come quella sopra Le cronache italiane nel Medio Evo, ed in pari 
tempo paziente preparatore di edizioni e commentatore di antichi testi 
come quello del Chronicon Farfense da lui pubblicato nella raccolta 
di Fonti per la storia d’Italia, Ugo Balzani, nato a Roma da patiizia 
famiglia bolognese il 6 novembre 1847 e morto ivi. lasciò traccia du­
ra tu ra  della sua attività presso la Società Romana di Storia Patria, 
della quale fu per molti anni presidente, presso Γ Istituto storico ita­
liano alla cui Giunta esecutiva appartenne lungamente, e presso 1 Ac­
cadem ia dei Lincei che lo comprese tra i suoi soci nazionali. Egli tro­
vavasi ascritto al nostro Sodalizio dal 17 aprile 1898.

A bbondanti notizie di lui e della sua produzione scientifica si hanno in
1. Ballettino dell’ Istituto storico italiano, n. 37, Roma 1916. pp. 573-575.
2. Rendiconti della Reale Accademia dei Lincei, classe di scienze morali, slonche e fi­

lologiche, serie quinta, voi. XXV, lioma 1916, pp. 168-180 (Commemorazione del conte

Ugo Balzani fa tta  da Oreste Tommasini nella seduta del 19 marzo 1916).
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CARLO CIPOLLA
m. 23 novembre 1 9 16.

Di questo che fu tra i maggiori cultori di storia che abbia data 
l’ Italia odierna, lavoratore formidabile nel campo degli studj com e 
scrittore, come insegnante, come raccoglitore ed illustratore di docu­
menti, come relatore di una moltitudine di concorsi; di questo insigne 
maestro di storia medievale, nato il 26 settembre 1854 a V erona  e m or­
to nella villa di sua famiglia a Tregnago presso Verona, e che la no­
stra Società annoverò tra i suoi soci corrispondenti dal 5 febbraio 1897, 
si trova ampia notizia nelle seguenti memorie :

ί . Biadego Giuseppe, Carlo Cipolla, Commemorazione Iella il 24 dicembre 1916 nella 
saia del Consiglio provinciale; Verona, tip. i'ranchini 1917, 8,° pp. 20 (E str. dagli Atti 
dell’ Accademia d’ agricoltura, ecien&e e lettere).

2. Parole pronunciale dai socio corrispondente Molmenti per onorare la memoria del 
compianto prof. Carlo Cipolla ; iu Rendiconti della Reale Accademia dei Lincei, classe 
di scienze morali, sloriche e filologiche, Serie quinta, voi. XXV, pp. 1274-1275.

3. Vittorio Lazzarini, Carlo Cipolla ; Giuseppe Biadego, Bibliografia di Carlo Cipolla .J
in Nuovo Archivio Veneto, nuova serie, anno XVII, tomo XXXIV, Venezia MCMXVII, 
pp. 99-103 (biografia), 104-163 (bibliografia contenente 575 pubblicazioni).

4 G. Buzzi, Cario Cipolla; in Bulleihno dell’ Istituto Storico italiano, n. 38, Roma 1918. 

pp. 51-53.

5. Paolo Boselli, Commemorazione di Carlo Cipolla ; in Miscellanea di storia italiana, 
terza serie, tomo XVIII, Torino MCMXYIII, pp. LIX-LXI.

6. Flaminio Pellegrini, Necrologia di Carlo Cipolla ; in Archivio slonco italiano, anno

LXXVI, voi. II, disp. 3n-4a del 1918, pp. 280-285.

GUIDO CORA 
m. 10 ottobre 1917.

Operoso e appassionato cultore delle discipline geografiche e s to ­
rico-geografiche, diligente cartografo, largo sovventore per Γ increm ento 
degli studj da lui prediletti, Guido Cora, nato il 20 dicembre 1851 a  
Torino e morto a Costigliele d’ Asti, appartenne al nostro Istituto co­
me socio corrispondente dal 30 marzo 1884. Egli volle rendersi anche 
dopo morto benemerito degli studj legando allo Stato, per uso della 
Biblioteca nazionale di Torino, la sua libreria scientifica, le collezioni 
cartografiche ed etnografiche, manoscritti, fotografie, disegni e medaglie 
di sua proprietà, nonché una cartella della rendita annua di lire tre­
mila da impiegare per Γ accrescimento e la conservazione delle rac ­
colte legate (ved. Decreto Luogotenenziale del 19 maggio 1918, n, 766);
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e legando inoltre alla R. Università di Torino due cartelle di rendita 
di lire 500 ^ciascuna per la fondazione di due borse di studio annuali 
a beneficio di studenti poveri delle Facoltà di lettere e di scienze di 
essa Università (ved. D. L. 13 ottobre 1918, n. 1737).

Cfr. E. Millosevich, Necrologia iti Guido Cora ; in tìollellino della Reale Società 
geografica italiana, serio V, voi. VI, pp. 844-815.

PASQUALE VILLARI 
m. 7 dicembre 1917.

Sarebbe qui un fuor d’ opera tessere anche succintamente la bio­
grafia di quest’ uomo, che fu da molti considerato come il rappresen­
tante più illustre degli studj storico-critici nella nuova Italia, e che nel 
corso della sua lunghissima e laboriosissima esistenza (nacque a Na­
poli il 3 ottobre 1827) lasciò orme incancellabili della sua attività cosi 
nel campo delle discipline storiche come in quello delle materie filo­
sofiche, educative, economico-sociali, letterarie ed artistiche; così nel- 
1’ ambito della cultura e dell’ insegnamento, come nell’ agone politico. 
Egli appartenne ad una moltitudine di accademie e di Società, in pa­
recchie delle quali fu largamente commemorato; nella nostra ebbe il 
titolo di socio onorario, conferitogli il 2 maggio 1896. Basterà che qui 
rechi 1’ elenco delle biografie, necrologie e commemorazioni del defunto; 
elenco il quale, mentre fornisce le indicazioni per conoscere 1’ opera 
di lui in tutte le sue forme e sotto tutti gli aspetti, è la più eloquente 
prova della molto cospicua e preminente importanza eh’ egli aveva ac­
quistata nella pubblica considerazione.

1. Barbagallo, L’ opera del prof, \illan quale filosofo e leorico della storia e quale sto­
riografo ; Catania, 1901.

2. Francesco Baldasseroni, Pasquale Villari, Profilo biografico e bibliografia degli scritti:
A cura del Comitato per le onoranze a P. Villari, III novembre MCMVII; Firenze 
1907, Tip. Galileiana, pp. 97 (La bibliografia comprende 407 scritti, fino al 1907).

3. Comitato per le onoranze a Pasquale Villari, Resoconto della sottoscrizione per il 
premio Villari ; Firenze, Tip. Galileiana, 1908, pp. 39.

4. Ermenegildo Pistelli, Pasquale Vi Ila ri, profilo; in L’ I t a l i a  e l a  civiltà, pagine scelte 
di Pasquale Villari, Milano, Hoepli, 1916.

5. Antonio Panella, Pasquale V/ilari storico ; in 11 Marzocco, a. XXII, u. 50, 16 dicem­
bre 1917.

6. Piero Barbera, Il Villari e la « Dante »; in II Marzocco, a. XXII, n. 50, 16 dicembre 1917.

i. Costanzo Rinaudo, Pasquale Villari ; in Rivista storica italiana, fase, gennaio-marzo 
1918, pp. 1-8.
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8. Gaetano Salvemini, Pasquale Villari; in Nuova Rivista Storica, anno II, fase. II,
marzo-aprile 1918.

9. Melli Giuseppe, Commemorazione di Pasquale Villari letta il 16 giugno 1918 ; F i­
renze, lip . Galletti e Cocci, 1918, 8," pp. 37 (Pubblicazioni del R. Istitu to  di studi su ­
periori pratici e di perfezionamento in Firenze).

10. Giuseppe Spano, L’opera di Pasquale Villari nel Consiglio per gli Archivi del Regno ; 
in Gli Archivi italiani, rivista trimestrale, anno V, 1918, fase. I, pp. 3-9.

11. Francesco Torraca, Cenno commemorativo di Pasquale Villari ; in Rendiconto delle 
tornate e dei lavori dell’ Accademia di archeologia, lettere e belle arti, Napoli, Nuova 
serie, anno XXXI, Gennaio a Dicembre 1917, pp. 43-47.

12. F. D’ Ovidio e I. Del Lungo, Commemorazione di Pasquale Villan ; in Rendiconti 
della Reale Accademia dei Lincei, classe di scienze morali, storiche e filologiche, 
Serie quinta, voi. XXVI, fase. 11°-12°, Roma, aprile 1918, pp. 784-789.

13. P. Fedele, Pasquale Villari ; in BuUetlino dell’ Istituto storico italiano n.° 38, Roma, 
1918, pp. 57-58.

14. Giovanni Sforza, Commemorazione di Pasquale Villan ; Estr. (lugli Alti della Reale 
Accademia delle scienze di Tonno, voi. 53, 1917-18; pp. 224. Questa poderosa ed esau­
riente comniemonizioDe è divisa in dodici capitoli ordinatamente intitolati : Il Villari s tu ­
dente a Napoli, il V. esule a Firenze, il V. o gli studj sul Savonarola, il V. insegnante,
il V. storico, il V. filosofo, il V. scrittore di cose d’ arte, il V. letterato, il V. pedago­
gista, il V. uomo politico, il V. e la questione di Napoli, il V. e le altre questioni sociali.

15. Pio Carlo Falletti, La personalità storico-morale di Pasquale Villari ; in A tti e Me­
morie della R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie di Romagna, Serio IV, 
voi. IX, Bologna 1919, pp. 73-98.

16. Antonio Panella, Pasquale Vdiari, Discorso commemorativo letto il 2 2  dicembre 
1918 nella Sala di Luca Giordano in Firenze ; in Archivio Storico Italiano, anno 
LXXVI, voi. Il, disp. 31-4a del 1918, Firenze R. Deputazione di Storia P atria , pp. 7-34. 
con noto pp. 35-36, e con una bibliografia degli scritti del Villari pp. 37-83 (numeri 478).

LUIGI KOLLY
m. 28 dicembre 1917.

Direttore del Museo civico di antichità di Teodosia, questo egregio 
russo concesse un prezioso concorso alla nostra Società per la p repa­
razione della Mostra storica delle Colonie genovesi in Oriente, ordinata, 
a cura della stessa Società e precipuamente per merito del presidente 
march. Cesare Imperiale, 1’ anno 1914 in Genova. Del quale concorso
io dissi con qualche larghezza nella mia Relazione  pubblicata nel voi. 
46,° fase. 1,° degli A tti  ; recai poi nel Catalogo di detta Mostra, che 
fa parte di essa Relazione, Γ elenco di tutto il materiale fornito dal Ivolly 
per la illustrazione delle memorie genovesi di Caffa (Teodosia) e Soldaia 
(Sudak). Nell’elenco mancano però, a cagione di un’inconcepibile dimen­
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ticanza olla quale colgo qui Γ occasione per ovviare in quanto è possi­
bile, otto piccoli quadri ad olio, lavoro del pittore K. A. Bogajewscky, 
che il Kolly tolse provvisoriamente dal Museo di Teodosia per esporli 
alla nostra  Mostra. Essi rappresentano dal vero le grandiose rovine delle 
antiche fortificazioni genovesi di Soldaia, quali si vedevano ancora alcuni 
anni fa. È  da augurare che la guerra civile, che non ha ancora cessato d’im­
p erversa re  in quei lidi, abbia preservato e preservi dall’ultima rovina 
quei m aestosi ricordi della dominazione genovese in Crimea. Purtroppo, 
come, in una breve sosta dell’ uragano guerresco, scriveva alla Società 
1’ attuale conservatore del suddetto Museo, avv. Beniamino Neiman o 
Geiman, il bombardamento di Teodosia danneggiò seriamente una 
parete  della torre genovese di S. Costantino posta all’entrata della città.

Ai prem urosi uffici del Kolly in favore della Mostra s to m a  colo­
niale, la Società corrispose nominandolo suo socio onorario nell Assem­
blea del 15 febbraio 1914. ATorrei poter dare di lui qualche notizia 
r iguardante la sua opera di storico e di archeologo, ma è già molto 
se nelle attuali circostanze la Società ha potuto essere informata della 
sua  morte, che ci venne partecipata dal predetto avvocato Neiman. Il 
quale accenna molto brevemente all’ opera stessa ricordando che gli 
scritti del Kolly, il principale dei quali reca il suggestivo titolo « Gli 
ultimi giorni di Caffa », vennero pubblicati negli Atti della Commis­
sione dell’ Archivio di Tauride, e sono compilati in gran parte con 
m ateriale ricavato dagli storici genovesi.

Il Kolly, già consigliere di Stato sotto il governo dello czar, mori e
fu sepolto in Teodosia.

ANTONIO MANNO 
m. 12 marzo 1918.

A nim a della R. Deputazione sovra gli studi di Storia Patria per le 
A ntiche Provincie e la Lombardia, della quale fu segretario autorevole 
e predom inante per oltre quaranf anni, Antonio Manno merita di 
p render  posto tra i più fecondi e infaticati scrittori, raccoglitori di no­
tizie e bibliografi, che abbia prodotto la recente Italia nel campo delle 
discipline storiche. E non soltanto scrisse e raccolse, ma consigliò, 
incitò, aiutò altri a scrivere ed a raccogliere memorie storiche ; pro­
m osse inoltre, nella predetta sua qualità di segretario, vaste e preziose 
pubblicazioni continuative, la cui utilità, che è ora largamente usufruita, 
s a rà  maggiormente riconosciuta dalle fulure generazioni. Nacque in 
Torino il 25 maggio 1834 dal barone Giuseppe Manno, letterato di va*
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lore e celebrato storico della Sardegna, patria sua e dei suoi maggiori ; 
ed iniziò la propria carriera di cultore e di scrittore di storie sotto gli 
auspicj di Federico Sclopis e di Ercole Ricotti. Ideò e compilò alcune 
delle grandi opere cui diede il suo nome, in collaborazione con V incen­
zo Promis, Ermanno Ferrerò e Pietro Vayra; quantunque di taluna di 
esse, come la Bibliografia storica degli S ta ti della M onarch ia  d i  
Savoia  da lui incominciata insieme col Promis, sia rimasto ben presto 
Γ unico compilatore. Tenne uffici delicati e importanti, e meritò dignità 
e gradi elevati : fu commissario del Re presso la Consulta araldica (e 

' delle materie araldiche divenne in Italia principalissimo ordinatore ed 
illustratore), membro della R. Accademia delle scienze di Torino, 
membro del Consiglio degli Archivi e dell’ istituto storico italiano, 
bibliotecario del Re in Torino, dottore honoris causa  dell’ Università 
di Tubinga, ecc.; ed ebbe, come il padre, seggio in Senato, con no­
mina del 26 gennaio 1910. Alla nostra Società appartenne, prim a 
come socio corrispondente dal 5 agosto 1877, e poi come socio ono­
rario dal 19 giugno 1910.

Fra le varie necrologie e commemorazioni del Manno si vedano :

1. Paolo Boselli, Commemorazione di Antonio Manno fatta atta Ή. Deputazione di
Stona Patria per le Antiche Provincie e la Lombardia (26 maggio 1918) ; iu Miscel­
lanea di storia italiana, terza serie, tomo XV1I1, Toriuo, MCMXVIII, pp. LXV-LXXI.

2. G. Buzzi, Antonio Manno ; in Bulleltino dell’ Istituto Storico Italiano, u.° 38, Roma

1918; pp. 55-56.

3. Segre Arturo, Il senatore barone Antonio Manno, 1834-1918 ; Società, nazionale per 
la storia del Risorgimento italiano, Comitato piemontese, Toriuo 1919, 8,° pp. 8 (con 

ritratto).

LUCIANO AUGUSTO LETTERON 
m. 21 aprile 1918.

Nel 1996 la nostra Società, invitata dal ministro della Marina Carlo 
Mirabello a collaborare ad una M onografia storica dei p o r ti  clel- 
Γ antichità nell’ Italia insulare, come già 1’ anno prim a aveva colla­
borato mercè 1' opera di alcuni soci alla ^lonoyrafta  stoi ica dei p o i ti 
deh' antichità  nella penisola italiana, parimente promossa dallo stesso 
ministro e pubblicata a spese dello Stato, prese di buon grado sopra 
di sè il carico di occuparsi dei porti della Corsica. Al quale scopo si 
rivolse, per indicazioni e notizie, all’ operoso storico abate Letteron, 
direttore della Biblioteca comunale di Bastia e presidente della So­
cietà di scienze storiche e naturali della Corsica, e ne ebbe cortese
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risposta e profferta di buoni uffici. Di guisa che il nostro consocio Ar­
turo Ferre tto , che aveva dalla Società accettato l’ incarico di eseguire 
e com pilare il divisato studio, trasferitosi espressamente in quell’ isola 
per raccogliere gli elementi a ciò necessari, trovò presso il detto abate 
larghezza d’ aiuto e di consigli (1). Fu appunto in tale occasione che 
la Società, nell’ Assemblea del 3 giugno 1906, volendo manifestare il 
proprio gradimento per il servizio ricevuto, elesse il Letteron suo socio 
corrispondente . Ed a cagione di siffatta qualità egli vien ora breve­
m ente com m em orato in questi Atti.

Nato a Champagne-sur-Yonne nel 1844, il Letteron studiò a Pa­
rigi e si dedicò all’ insegnamento. Superato il concorso per « l’ agréga- 
tion des lettres », ottenne la cattedra di seconda nel liceo di Bastia, 
ove cominciò nel 1878 — scrive un suo biografo — « cette carrière 
universitaire si fructueuse qui lui permit de fa^onner F intelligence 
d’ une trenta ine des générations de lycéens corses» (2). S ’ intende che 
cotesto affazzonam elo  o meglio formazione della mente dei giovi­
netti corsi, m entre era rivolto a fare di essi dei buoni patriotti, com’ è 
compito di tutti i professori di lettere in tutte le scuole delle nazioni 
cosidette civili — ed abbiamo visto pur troppo colla guerra mondiale 
quanto abbiano bene adempiuto a tale compito ! — era implicitamente 
diretto contro le idee, le tradizioni, i costumi, il linguaggio della loro 
isola, a benefìzio della Francia, « la plus belle patrie du monde » (3), ed 
a gloria della « grande nation » di cui la Corsica si vanta d’ essere 
l’ ultimo dipartimento. Lo stesso spirito d’ infrancesamento a cui infor­
mò 1’ educazione dei suoi scolari, il Letteron recò nella sua opera di 
storico della Corsica : opera veramente vasta, da lui edificata in quasi 
q u aran t’anni di assidua applicazione con lena meravigliosa e con fortuna 
pari alla forte volontà colla quale seppe promuoverla e condurla a 
compimento. L’ officina in cui egli lavorò e spinse altri a lavorare fu 
la p redetta  Société des sciences historiques et naturelles eie la Corse, 
da lui fondata sullo scorcio del 1880 e da lui presieduta fino alla sua 
morte, ed il Bulletin  organo di essa: del quale, durante la presidenza 
del Letteron e grazie alla sua portentosa attività, vennero pubblicati 
370 fascicoli da 60 a 100 pagine ciascuno. Oltre i numerosi scritti che

(1) Monografia storica dei porti deli’ antichità nell’Italia insulare, Ministero della Ma­
rina, Roma, MCMYI: Avvertenza del presidente Cesare Imperiale di Sant’ Angelo.

(2) Bulletin de la Société des sciences historiques et naturelles de la Corse, fase. 
385-390, p. I .

(3) Ivi, fase. 364-5-6, p. 17.
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egli inserì nello stesso Bulletin, pubblicò molti volumi contenenti opere 
edite ed inedite da lui tradotte in francese dal latino e dall’ italiano, 
memorie pubbliche e private, carteggi, processi verbali ed innum erevoli 
documenti d’ ogni specie. Prima di lui la maggior parte della le ttera tura  
storica non documentaria della Corsica era forse ancora italiana; dopo di 
lui è certamente francese. Egli molto contribuì a stabilire definitivamente 
la consuetudine secondo la quale i Corsi, mentre parlano tu ttora il 
nativo dialetto italiano, scrivono in francese. Cotesta consuetudine 
radicatasi specialmente dopo l’unificazione politica d’ Italia, che ha 
avuto sulla Corsica un effetto repellente invece che attraente, è cagio­
ne per cui non v’ è più quasi nessuna relazione letteraria fra quell’ isola 
e la penisola italiana.

Ma in ciò una parte di colpa è dovuta anche agli Italiani che, co­
me osserva giustamente Arrigo Solmi (1), hanno troppo trascurato in 
questi ultimi tempi la storia corsa, ed in particolare ai Genovesi, i 
quali conservano nei loro archivi la maggior quantità dei documenti 
riguardanti cinquecent’ anni di essa storia, e poco hanno fatto finora 
per renderli noti. Io non debbo torre alla Società Ligure di Storia P a ­
tria quella parte di biasimo che le spetta per siffatta trascuranza, seb­
bene essa possa trovare una legittima giustificazione nella deficienza 

' dei mezzi che ha ricevuto e riceve dalla città in cui vive da oltre ses- 
sant’ anni ; ma il biasimo vorrei che le servisse d’ incitamento per m etter 
mano alla storia politica dell’ Officio di S. Giorgio, che è pressoché 
intieramente da fare e nella quale la storia della Corsica ha il primo 
posto. L’ abate Letteron, nonostante tutta la sua attività non ha attinto 
direttamente al nostro Archivio di Stato, e relativamente poca m ateria  
di questo ha potuto pubblicare il Bulletin de la Société des sciences  
historiques et naturelles de la Corse. È pertanto obbligo nostro di 
dare alla Corsica il racconto completo e documentato della storia eh’ es­
sa ebbe in comune con Genova, non per motivi di nazionalismo, che 
troppo sappiamo per la recente guerra « di che lacrime grondi e di 
che sangue », ma per la rappresentazione veridica ed integrale degli 
avvenimenti che hanno indissolubilmente legata quell’ isola all’ antica 
Repubblica genovese dagli albori del 13* secolo al trattato di Com- 
piègne del 15 maggio 1768, In tal modo la nostra Società potrà  effica­
cemente collaborare con 1’ operosa Società di Bastia alla costruzione

0) Arrigo Solmi, Recensione dell’opera di A. Ambrosi, Histoire des Corses et de 
leur civilisation (Bastia, 1914, 16,0 pi>. V1I-607; ; in Archivio storico italiano, anuo L X X Iii, 
voi. II, Firenze 1916, pp. 143-159.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



della storia corsa, col solo intento della verità e del progresso delle 
scienze storiche, al di fuori e al disopra delle passioni politiche che 
turbano gli animi ed inimicano i popoli.

Nel 1905 l’ abate Letteron, collocato a riposo, lasciò 1 insegnamento 
e si dedicò intieramente, oltre che alla Società di scienze storiche e 
naturali, alla Biblioteca municipale di Bastia, di cui aveva preso la di­
rezione e della quale accrebbe il numero dei volumi a più di 45,000 
e compilò il catalogo metodico. Fondò inoltre il Museo di essa città, 
del quale fu direttore finché visse. Le sue benemerenze verso gli studj 
gli procurarono i titoli di Professore onorario del Liceo di Bastia, di 
membro corrispondente del Ministero dell’ istruzione, di cavaliere della 
Legion d’ onore e di ufficiale dell’ istruzione pubblica. Ebbe altresì la 
dignità di canonico onorario della cattedrale di Ajaccio. Moii a Bastia, 
dove risiedeva da quarant’ anni.

Veci. Monsieur le Chanoìne Letteron ; in Bulletin de la Société des sciences historiques 
et naturelles de la Corse, XXXVI' année (1918), u°“ 385 à 390, pp. I-'V ·

ANTONIO CERUTI
m. 20 maggio 1918.

Dottore decano e viceprefetto della biblioteca Ambrosiana, meni 
bro effettivo dal 1868 della R. Deputazione di Storia Patria per le An 
tiche Provincie e la Lombardia, primo segretario della Società Storica 
Lom barda dal 1874 al 1877, membro effettivo del Reale Istituto Lom 
bardo di scienze e lettere dal 1873, e socio di varie altre Accademie 
e Società scientifiche, Mons. Antonio Ceruti, η. 1’ 11 aprile 1830 e moi 
to il 20 maggio 1918 a Cernobbio, fu uno degli odierni scrittori di storia 
più fecondi della Lombardia. Già nel 1884 il Manno ne L opera citi 
q u a n ten a ria  della R. Deputazione di Storia P atria  d i Torino, pp· 
229-231, annoverava 69 scritti del Ceruti. Il quale diede anche un buon 
contributo di storia genovese ai nostri Atti, dove pubblicò : Gabriele 
S a iva g o  p a tr iz io  genovese, Sue lettere, Notizie e D ocumenti (voi. XIIL 
fase. IV, pp. 701-905); L ’ Ogdoas di Alberto Alfieri, Episodii d i sto­
r ia  genovese nei prim ord i del secolo X V  (voi. XVII, fase. I, pp· 253- 
320) ; L ettere d i Carlo VI re di Francia e della Repubblica di Ge­
n ova  rela tive al maresciallo Bucicaldo (voi. XVII, fase. II, pp· 349-364). 
Dal 5 maggio 1872 egli era ascritto alla nostra Società come socio 
corrispondente. Alla fama di storiografo operoso e diligente, volle ag­
giungere anche quella di generoso benefattore e mecenate degli studj,
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lasciando nelle sue ultime volontà oltre 360,000 lire ad opere ed isti­
tuzioni di beneficenza e di cultura, e la sua ricca biblioteca all’ Istituto 
Lombardo dì scienze e lettere.

Recano cenni biografici del Ceruti le seguenti efeaieridi :

1. Archivio Storico Lombardo, giornate delta Società Storica Lombarda, serie quinta,
fase. II, 1918, anuo XLV, pp. 346-347.

2. Rendiconti del Reale Istituto Lombardo di scienze e lettere, serie II , voi. L II, fase. I,
pp. 31-32, a. 1919.

3. Periodico della Società Storica per la Provincia e antica Diocesi di Como, voi. XX III,
fase. 91-92, a. 1918-19, p. 134.
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A V V E R T E N Z E  

c o r r e z i o n i  ed  a g g i u n t e

F ra  le innumerevoli conseguenze, grandi e piccole, generali e par­
ticolari, dirette e indirette, della guerra che ha diviso e lacerato 1 u- 
m anità dal 1914 al 1918, è da ascrivere il modo con cui ha proceduto 
la compilazione e la stampa del presente volume, non che il ritardo col 
quale questo è uscito alla luce. L’ albo dei soci iscritti attualmente e le 
necrologie dei soci defunti dal 1908 in poi, albo e necrologie che costitui­
scono la prim a parte di esso volume, erano destinati a completare, 
come giusto coronamento, la Relazione intorno alla Società Ligute di 
Storia P a tria  dal 1908 al 1917 contenuta nel voi. 46°, fase. I degli Atti. 
Ma la deficienza della carta, che fu una delle prime e caratteristiche 

carestie prodotte dalla guerra, ci costrinse a troncare cotesto fascicolo 
ed a rimandare al voi. 49° l’ inserzione dell’albo e delle necrologie.È 
da ricordare che lo stesso fascicolo, per eccezionali circostanze do­
vute anch’ esse alla guerra, usciva già in modo irregolare e con inusi­
tato ritardo, poiché, invece di precedere, seguiva a due anni di distanza 
il fascicolo II di detto volume 46°, non che i volumi 47° e 48°.

La crisi della carta e della mano d’ opera, che andava frattanto 
determinando un continuo aumento dei prezzi di stampa ovunque ma 
sopratutto  nei grandi centri di produzione e di lavoro ed in modo spe­
cialissimo in Genova, spinse la Società ad affidare la stampa del voi. 
49° alla Tipografia della D itta Bolla Vincenzo e Figlio di Finalborgo, 
le cui peculiari condizioni permettevano una ragguardevole attenuazione 
di essi prezzi. La tipografia di una cittadina come Finalborgo non po­
teva però avere Γ abbondanza di caratteri tipografici occorrenti ad un 
lavoro rapido, la lontananza inoltre del luogo da Genova doveva ne­
cessariam ente rendere tarda la correzione delle bozze ; sicché ad un 
risparmio di spesa corrispose un maggior impiego di tempo, e la stampa 
del volume andò oltre il credibile protraendosi, tanto che la Società 
si trovò costretta a dividere il volume medesimo in due fascicoli ed a
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commettere il secondo di essi ad altra tipografìa. Talune avverse cir­
costanze, quali un’ epidemia d’ influenza scoppiata durante V inverno del 
1919 nel reclusorio di Finalborgo dove la ditta Bolla ha l’ impresa del 
lavoro tipografico, lo sciopero e per ultimo l’ostruzionismo degli impiegati 
delle R. Poste procrastinarono ancora il compimento e quindi la consegna 
alla Società del presente primo fascicolo. Tutto ciò ebbe per effetto, non 
solamente di ritardare la distribuzione di questo e di rimandarla alla metà 
dell’ anno corrente 1920, ma anche di alterare Γ economia dell’ opera. P e ­
rocché, in quanto all’albo dei soci, le vicende del nostro Sodalizio avanza­
rono ed oltrepassarono il tardo procedere della stampa, tanto da richiede­
re un supplemento di variazioni, che fu per altro ben presto superato da 
uno stato di fatto rispetto al quale 1’ albo suddetto trovasi ora in ritardo 
di oltre quindici mesi. In quanto poi alle necrologie, alcune di queste, 
contrariamente al primitivo disegno, furono condotte con larghezza di 
esposizione e copia di notizie maggiori di quanto io avessi divisato ; 
talché, a cagion d’ esempio, laddove mi proponevo di concedere al 
march. Marcello Staglieno uno spazio di gran lunga più esteso che a 
tutti i rimanenti soci defunti, mi trovai poi spinto dal soverchio indu­
giar della stampa ad occupare un eguale ed anche più grande spazio 
per altri due benemeriti consoci, Prospero Peragallo e Gaspare Invrea 
(ved. a p. 32). Altre ineguaglianze, e starei per dire dissonanze, si veri­
ficarono, per varie ragioni, nella stesura delle necrologie, sicché talune 
di queste riuscirono soverchiamente succinte o affatto insufficienti, altre 
abbondanti ovvero prolisse ; senza dire che alcuni soci vennero a figu­
rare contemporaneamente nell’ albo e nelle necrologie, essendo essi 
mancati dopo molti mesi dall’ eseguita tiratura dei primi fogli di stampa.

A tutte queste disparità e discordanze, vanno aggiunti errori ed 
omissioni commessi in parte da chi scrive ed in parte da chi stampò, 
e degli uni e delle altre reco qui appresso le debite emendazioni e 
gli opportuni complementi. Tralascio però di correggere gli errori pu­
ramente formali, cioè quelli che non toccano nè la sostanza delle cose 
nè il senso del dettato.

ALBO DEI SOCI
Una questione spinosa che occorreva risolvere nella compilazione 

dell·’ albo era quella dei titoli, specialmente nobiliari, spettanti ai singoli 
soci ; ed il Consiglio direttivo stimò di risolverla autorizzandomi a chie­
derli direttamente agli interessati mediante una circolare a stampa. I 
più non risposero. Allora, in mancanza delle richieste indicazioni, mi
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attenni, in quanto  ai titoli accademici e cavallereschi, a quelli segnati 
nei registri sociali in conformità delle dichiarazioni, qualche volta ine­
satte e spesso  incomplete, fatte dai proponenti di ciascun socio (art. 3 
dello s ta tu to  sociale), riscontrandoli però, quando tu possibile, sugli 
elenchi di a ltre Società ovvero di pubblicazioni ufficiali ; ed in quanto 
ai titoli nobiliari, a quelli dell’ Elenco ufficiale (definitivo) delle Fam i­
g lie  n o b ili e titolate della L iguria.

E R R O R I

Pag. 14 -  Boccalandro Francesco  

. . . . . . .  - Via S.S.
G iacom o e Filippo, 35.

Pag. 14 - Cam biaso Dott. Dom eni­
c o ............... -Archivista
arcivescovile.

Pag. 19 -  Gulan Manfredo

Pag. 19 - G ranello  di Casaleto No­
bile Avv. Guseppe.

Pag. 21 - Municipio di Guai.

Pag. 28 - Bozano Cristoforo, Avv.

Pag. 29 Garibaldi Marchese Nic­

co lò ,  Patrizio Genove­
se, Avv.

C O R R E Z I O N I

Boccalandro F r a n c e s c o ....................
Genova, Via dei S.S. 
Giacomo e Filippo , 35.

Cambiaso Dott. D o m e n ic o .............
- Archivista arcivesco­
vile, Genova.

Giuliani Manfredo.

Granello di Casaleto Nobile Avv. 
Giuseppe.

Municipio di Gavi.

Bozano Cristoforo, Ing-

Garibaldi Niccolò, Avv.

N E C R O L O G I E
Nel corso della stampa del presente fascicolo vennero fatti cin­

quan ta  estratti di ciascuna delle bio-bibliografie di Marcello Staglieno, 
Guido Bigoni e Prospero Peragallo, e cento estratti della bio-biblio­
grafìa di Gaspare Invrea, che furono subito distribuiti ai parenti ed 
agli amici di questi quattro nostri consoci, alla memoria dei quali la 
Società Ligure di Storia Patria doveva particolare riguardo, sia per

,
Γ opera da loro in vita prestata a vantaggio della stessa Società, sia 
per  il dono di libri e manoscritti ad essa pervenuti per effetto delle 
loro ultime volontà.
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UGO CARCASSI

E rrori

Pag. 62, ultima linea - . . . . . .
• · . en Officina Regia, 
An. MDCCCLVIIII.

C orrezioni

. . .  ex Officina Regia, 
An. MDCCCLIIII.

GUIDO BICONI 
Pp. 64-73.

11 Bigoni venne il 26 aprile 1900, principalmente per i suoi lavori 
di storia genovese, nominato socio corrispondente della R. Deputazio­
ne sovra gli studi di Storia Patria per le Antiche Provincie e la Lom­
bardia. Fu altresi socio corrispondente della R. Deputazione veneta di 
Storia Patria.

Alla bibliografia dei suoi scritti è da aggiungere la monografia in­
titolala D alla pace eli Castel Cambresis a quella d i W estfa lia , che 
fa parte della Nuova storia universale edita dal Vallardi (pp. 283-632), 
e che il Bigoni compilò in collaborazione con Luigi Staffetti.

ANGELO GRAFFAGNI
E rrori

Pag. 74 - Giuseppe M azzini, Com­
m em orazione detta il 
X X I I  giugno MCMI nel 
teatro Carlo Felice; Ge­
nova, A. E. Bacigalupi, 
1901, in, 8° pp. 47.

Correzioni

Giuseppe M a zz in i, C om m e­
m o r a z io n e  d e t ta  i l  
X X I I  g iugno  M C M V  
nel teatro Carlo Felice  ; 
Genova, A. E. Baciga­
lupi, 1905, in 8°, pp. 47.

ENRICO ZUNINI 
Pp. 74-76.

A1P elenco degli scritti di E. Zunini dato a pp. 75-76 mancano i 
seguenti articoli da lui inseriti nel Giornale della Società d i letture  
e conversazioni scientifiche di Genova, del quale egli fu per un certo 
tempo uno dei redattori ordinari.
1. Bibliografia ; in detto Giornale, anno 1877, p. 96.

2. Inno al vino (versi); Ivi, a. 1877, pp. 293-294.

3. B ozzetto , Nelle ore piccole, Note di un pipistrello ; Iv i, a. 1878. pp.
219-233.
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4. Dopo tren i'a n n i, B o zze tto ;  Iv i, a. 1878, pp. 587-597.

5. I  poeti, alV am ico  C. I. S. A . (versi); Ivi, a. 1879, pp· 474-475.

9. SottO g li ulivi (sonetto) ; Ivi, a. 1884, p· 184.
7. E gitto  (dal raccon to  di un viaggio di p ross im a pubb licaz ione); Iv ir 

a. 1886, pp. 645-661 ; a. 1887, pp. 101-114. j
A n ch e  lo scritto  intitolato Castel d i mare, L eggenda  dram m atica  

in  un atto in versi (sec. XIV), e citato nell’ e lenco a p. 75, com parve 
dapprim a in detto Giornale, a. 1877, pp. 36-47, 87-95. Il d ram m a in 
versi Veronica Franco  fu pubblicato nel g iornale  F rou-F rou , del 
quale il nostro Zunini era  uno dei principali red a tto r i  so tto  lo p seudo­
nimo di Arrigo di Carm andino, nei num eri 10 (10 g iugno 1884), 13 (10 
luglio 1884), 15 (31 luglio 1884) e 19 (10 se ttem bre  1884) dell’ anno  II di 
esso giornale ; e raccolto quindi in un volumetto col titolo : Veronica 
Franco, D ram m a in versi d i Enrico Zunini, G enova, S tab ilim en to  frat.

A rm anino , 1884, in 16°, pp. 88.
S areb b e  troppo lungo riferire qui i titoli di tu tti  gli articoli pubbli­

cati da E. Zunini nel F rou-F rou; mi appagherò  di c ita re  so lam en te  
quelli degli scritti da lui inseriti nella Strenna del F ro a -F i ou, e so t­
tosegnati col suddetto  pseudonim o, i quali sono :

Prologo in versi, p. 3.
Una pesca  (racconto), pp. 67-68. ,
A lle  pernici (ricordi di caccia), pp. 85-90.

UGO ASSERETO
E rrori

Pag. 91 - N a c q u e ................... da
G iuseppe  Asesreto.

C orrezioni

N a c q u e ....................d a
G iu sep p e  A sse re to

GEROLAMO SERRA
E rrori

P ag . 96 - . . .  . n a c q u e ................
dal march. Gian Carlo, 
figlio dell’ insigne stori­
co Gerolamo, e dalla 
nobildonna Laura  .Serra 
di Vincenzo.

C orrezioni

. . . n acq u e  ....................
dal m arch . G ian  Carlo 
e dalla nob ildonna L au ­
ra, figlia di V incenzo 
Serra , che fu V ultimo 
dei fratelli dell’ insigne 
storico G ero lam o.

/
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Lo stoiico Gerolamo Serra non ebbe figli, visse celibe. La genea­
logia dei Serra, per i due rami principali di essi, trovasi, incompleta 
però e tronca, nel volume di Luigi Tommaso Belgrano, D ella vita  e 
delle opere del M archese Gerolamo Serra, Memorie s to rico -critiche  ; 
Genova, co’ tipi del R. I. de’ Sordo-Muti, 1859; pp. 120-123.

PROSPERO LUIGI PERAGALLO 
Pp. 114-129.

Monsignor Peragallo mori in Genova ; ma la sua salma venne tra­
sportata nel cimitero di Cornigliano Ligure ed ivi tumulata entro la 
cappelletta della famiglia Peragallo accanto alle spoglie del padre di 
lui Gaetano (m. 3 agosto 1854), non che del fratello Gerolamo (m. 25 
gennaio 1896), della sorella Giovanna (m. 2 luglio 1902) e del nipote 
Luigi Peragallo fu Gerolamo (1873-1917). Sopra tavola marmorea, mu­
rata nella parete destra della cappelletta (per chi entra) in corrispon­
denza della tomba di esso Monsignore, è scolpita la seguente epigrafe:

>1?
PROSPERO LUIGI PERAGALLO

n a t o  i n  G e n o v a  l i  2 3  a p r i l e  1 8 2 3

DELL'ORDINE DEI MINORI RIFORMATI 

RESSE PER OLTRE TRENTANNI IN LISBONA

l a  C h i e s a  i t a l i a n a  s a c r a  a  N. S. d i  L o r e t o  ·

REDUCE IN PATRIA

a b a t e  d i  S. M a r i a  A s s u n t a  i n  C a r i g n a n o

ACCREBBE CON LA SAPIENZA '

LO SPLENDORE DELL'INSIGNE BASILICA 

IL DI 23 DICEMBRE 1916 

CHIUSE LA LUNGA VITA ILLIBATA OPEROSA 

CHE ONORÒ CON GLI STUDI E LE RICERCHE STORICHE 

INTORNO ALLA VITA DI CRISTOFORO COLOMBO 

E DEI NAVIGATORI ITALIANI E PORTOGHESI 

ONDE È. CELEBRATO IL SUO NOME 

FRA I DOTTI ITALIANI E STRANIERI 

• L a SORELLA E I NIPOTI 

BENEDICENDO ALLA CARA MEMORIA 

QUI COMPOSERO LA SALMA 

ACCANTO AL GENITORE GAETANO

14
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GASPARE INVREA 
Pp. 134-160.

L a  p r im a  pa r te  della no ta  a p. 135 va co rre tta  com e segue :
Il m a rch ese  Fabio  In v rea  di David nacque  in G en o v a  il 31 marzo 

1812, e m orì a  S a n t’ Ilario L igure presso Nervi il 21 novem bre  1889. 
E b b e  sedici figli, otto dalla prim a moglie G iovanna  m a ic h e sa  Raggi 
ed  otto dalla seconda  con tessa  Maria 1 eresa  G alleani di Agliano, dei 
quali a lcuni m orirono in te n e ra  età e tre fem mine si ìe s e io  monache. 
R icordo fra e s s i :  David, primogenito (Ved. necrologia a pp. 87-88); 
G a sp a re  (di cui tra tta  la p resen te  necrologia); G iuseppe, capitano ma­
rittimo e da molti anni segretario  capo d’ ufficio dell Oifanotiofìo  m a­
schile  di S. G iovanni B a ttis ta  in Genova ; Maria, vedova di Angelo 
B otto  ; C arolina  (m. 1918) ; Pio, generale dell’ esercito  italiano ; Anna, 
m oglie dell’ avv. G iuseppe Balbis consigliere di Cassazione : tutti della 

sec o n d a  moglie, tranne  David.

Circa la nota  (2) a pp. 151-152 credo mio dovere di correggere al­
cu n e  notizie e affermazioni che l’ egregio avvocato Goffiedo la lazzi, 
dopo av er  letto l’ estratto della necrologia di G asp are  Invrea , ebbe la 
b o n tà  di so ttoporre  alla mia attenzione con una sua  molto coi tese let­
tera . Non saprei fare migliore e più veridica em enda degli e n o r i  da 
lui additatimi, se non riportando le stesse parole del Palazzi.

« Il teatrino di via S. G iuseppe » — così dunque egli scrive « non 
è  sorto a scopo educativo  per  cura della  Società  d i  S. V incenzo  de 
P a o li. Gli improvvisati filodrammatici erano sì in m aggioranza iscritti 
nelle file paolotte, ma non tutti, io tra questi, e dovevano nel progiani­
m a  dei fondatori far parte  della troupe  alcune gentildonne. Ricordo la 
C a ttaneo  Padulli, la Negrone Centurione e quella Pallavicini Gropallo, 
che  e ra  allora la bellissima tra le belle dell’ aristocrazia genovese. Do­
vevano  essere  recite a scopo di beneficenza e se l’ im presa  non fosse 
fallita prim a di nascere, il successo sarebbe stato clamoroso. Noto, pas­
sando, che Carlo Castello, esimio dilettante di recitazione, di musica, 
di pittura, gioviale, ridanciano, simpaticissimo, era già annoverato  tra i 
p iù  repu ta ti  e ricchi negozianti della piazza. Io entrai nella m olto  ca­
s t ig a ta  c o m p a g n ia , chè tale diventò dopo la secessione dell’ elemento 
femminile, non tanto per Γ amore dell’ arte, quanto per la fraterna 
consue tud ine  eh’ io ebbi con Francesco Ghiglini (col g, mi raccomando)
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mio compagno d’ infanzia e di giovinezza, col quale vissi indissolubil­
mente legato fino alla morte, che lo colse a soli 22 anni. Giovine di 
eletto ingegno e di cuore aperto ai più nobili sentimenti, come l’ Invrea 
si sentiva a disagio nelle file dei neri, dove era stato sospinto dalla 
famiglia m arcatam ente cattolica. Mi separai ben presto da quella com­
pagine, dove chiusi parecchie amicizie personali, ma nessuna politica ».

Nella nota (2) a p. 160 il segno P, che sormonta le due iscrizioni 
ivi riferite, va sostituito col segno eh’ è il famoso monogramma 
di Cristo, usato fin dai primi secoli dell’ era volgare nelle tombe cri­
stiane. Ved. Orazio Marucchi, E pigrafia  cristiana , Milano, 1910, pp· 
55-56 (Manuale Hoepli).

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



INDICE
D E L  VOL. XLIX, F A SC . I, DECxLI A T T I  

del l a
^  é

Società Ligure di Storia Patria

A l b o
Consiglio Direttivo per il bien- \ Soci effettivi. . . . , Pag· 12

nio 1917-18. . Pag. 7 Variazioni occorse dal 1° no-
Soci onorari . » 9 vembre 1918 al 31 marzo

Soci corrispondenti . » 9 1919 . » 27

N e c ro lo g ie
Introduzione . Pag. 31 Agostino Rubino . Pag. 36

Paolo Bigliati » 32 Tommaso Ghiglione . » 87

Anton Giulio Barrili . » 35 David Invrea » 87

Andrea Doria. . » 38 Clemente Gondrand . . * 88

Marcello Staglieno » 38 Eugenio Chighizola * 90

Marco Aurelio Crotta . » 56 Guido Balbi-Piòvera . » 90

Luigi Malatesta . » 57 Carlo Pipia . » 90

Tito Spinola. » 58 Ugo Assereto » 91

Camillo Bo . » 59 Gerolamo Serra . *> 96

Ugo Carcassi. » 61 Isidoro Ivani » 97

Luigi Berettp » 63 Francesco Arpe . * 98

Guido Bigoni » 64 Federico Eusebio » 98

Angelo Graffagni. » 73 Enrico Bonino . * 99

Enrico Zunini » 74 Gio. Matteo Pozzo » 100

Vincenzo P od està » 76 Francesco Olcese » 102

Alberto Figoli >> 79 Alfonso David Oliva . » .102

Luigi Viale . » 80 Nicolò Odino » 1Ό3

Francesco P o d es tà  . » 80 Gerolamo Michelini . » 104

Carlo Maria P iu m a > » 84 Alfredo Villa » 105

Bartolomeo Parodi » 86 Enrico Belimbau. V 1*05

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Carlo B a les tr in o  . Pag. 106 Francesco  Costa . Pag. 161

F r a n c e sc o  F on tan a » 108 B en ed etto  Carani. . » 161

G iovan n i A sse r e to » 108 Gian Carlo Raffaelli . » 162

F ra n cesco  C ortese » 112 Attilio Drovanti . » .164

Martino P ers i » 112 Lorenzo Bozano . » 164

P a o lo  C alegari » 113 A ngelo  B o sca ss i  . » 166

P ro sp ero  Luigi P eraga llo  . » 114 Lodovico Gavotti. . »> 169

A nton io  Rota » 129 Gio. Batta G orgog lion e  . . » 171

G iulio  C astagnola » 130 Giovanni Saporiti. . » 171

Carlo A lberto  Solaroli » 131 Andrea Peirano . . » 171

Pietro A nton io  Santam aria » 132 Onorio Soardi . » 173

Carlo G iu se p p e  A ste n g o  . » 133 Raffaele Cataldi . . » 175

G a sp a r e  Invrea . » 134 Luigi Gropallo » 176

Pietro Cam biaso  . » 161 Lorenzo Sertorio . · · » 176

S o c i  O n o r a r i  e C o r r i s p o n d e n t i
R iccard o  P r e d e l l i . Pag. 183 Alfredo D ’ A n drade Pag. 194

D o m e n ic o  Carutti di Cantogno. » 184 Ugo Balzani . » 194-

G iovanni Battista M onticolo » 185 Carlo Cipolla . » 195

B arto lo m eo  P o d es tà  . » 186 Guido Cora . . » 195

G iu s e p p e  R uggero . » 187 Pasq u a le  Villari . » 196

G iorgio  Caro . » 189 Luigi K olly  . » 197

G ia c o m o  Doria . . » 190 Antonio Manno . . » 198

G iro lam o R o ss i  . . » 191 Luciano A ugusto  Letteron. . » 199

Vittorio Pogg i . » 192 Antonio Ceruti . . » 202

A v v e r te n z e , correzion i ed  a g g iu n te  Pag. 204

C iascun  autore  deg li  scritti  pubblicati n e g l i  

A tt i  della  S o c ie tà  è  unico garante  d e l le  prop r ie  

produzion i e opinioni. : : ■ :  ; ·

Finito di stampare il 30 giugno 1920.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



\

Questo fascicolo 1 del volume 
XLIX degli A tti  viene distribuito 
ai soci in conto dell’annata 1919.

Trovasi sotto stampa il fasci­
colo II dello stesso volume, che 
comprende I  cerimoniali della  
Repubblica eli Genova del socio □ 
LUIGI VOLPICELLA; ed esso sa- g 
r à  distribuito per Γ anno 1920.

Sono in preparazione :

1. Ulteriori notizie sulla Liguria 
preistorica (Appendice al voi. XL 
degli Atti), per il socio ARTURO 
ISSEL. ; : : : : :

È pronto per la stampa il volu­
m e  L, destinato alla distribuzione 
del 1921 e contenente lo scritto 
del-socio FRANCO RIDELLA su 
L a  vita e i tempi di Cesare Cabella.

2. L 'Em igrazione politica in Ge­
nova dal 1848 al 1860, per il 
socio FRANCESCO POGGI.

3. Il Palazzo Rosso nella Storia, 
per il socio LUIGI AUGUS10 

CERVETTO. : , : : : :
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